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Serenijftma 

lALT EZZ<A . 


c. 

» ^ AREI  meritamen- 
' te  tacciato  di  fo- 
verchia  temerità;  Altez- 
za Séreniffima , fe  quella 

* 2 rac- 
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raccolta  , che  ho  l’onore 
di  prefentarvi,  altro  non 
conteneffe , che  produz- 
ioni del  mio  debole  fpi- 
rito  5 A.  tutti , e con.  ra- 
gione parrebbe,  ch’io  fa- 
ceflì  torto  al  voftro  gran 
merito  , ed  alla  ftima  , 
che  di  voftra  gran  men- 
te, e del  voftro  purga tif- 
fimo  Spirito  fà  tutto  il 
Mondo,  quando  colla  fo- 
la tenue  offerta  di  qual- 
che opera  mia  avanti  a 
voi  ofato  avelli  di  com- 
parire. Quindi  è,  che  vo- 
lendo pur  appagare  l’ ar- 
dente brama  da  lungo 

tempo  in  me  nodrita  di 

dar 

(■ 


T “ 


darvi  un’  atteftato  della 
mia  giulta  venerazione , 
e conofcendo  di  non  po- 
tere dal  mio  ingegno  fpe- 
rare  cofa  degna  di  voi, 
mi  fono  finalmente  appi- 
. gliato  al  partito  di  pre- 
fentarvi  le  dotte  fatiche 
di  molti  noltri  eruditi  Ita- 
liani, unite  in  quella  rac- 
colta . So  che  a chiari 
raggj  del  veltro  intendi- 
mento , come  incontro  al 
Sole  i minori  Pianeti , 
ogni  cofa  , benché  gran- 
de , perde  il  fuo  lume , 
ma  fo  anche  , che  quelle 
più  ne  aquilteranno  del 
voltro,  che  non  ne  perde- 

* 3 ran-  ’ x 


Digitized  by  Google 


ranno  del  loro.  A quella 
mia  rifoluzione  aggiunfe 
coraggio  il  riflettere , che 
volendo  un  lodevole  co- 
ftume,  anzi  una  gloriola 
neceflìtà  , che  nulla  s’ ef- 
ponga  alla  pubblica  luce  • 
fenza  l’illuftre  affiltenza 
di  qualche  ficuro  patro- 
cinio , da  nell'uno  quella 
raccolta  più  giullamente 
fperar  potevalo,  che  da 
voi , divenuta  già  nella 
noltra  Italia  la  Protettri- 
ce delle  lettere,  e de’ Let- 
terati. Confermoìla  final- 
mente il  confiderare , che 
in  ella  vi  fi  prefenta  an- 
che ciò , che  è voltro  , e 

che 
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che  a voi  fi  rende  ciò  , 
che  prima  a gl’  altri  do- 
nafte . Ed  in  vero  il  fe- 
condo opufculó  di  quella 
raccolta ,-  in  cui  il  famo- 
fo.Planisferologio  del  ce- 
lebre Bernardo  Faccini 
defcrivefi  i non  è egli  un 
dono  della  voftra  libera- 
lità ? Se  l’ Autore  non  avef- 
fe  in  voi  ritrovato  una  ge-« 
n'erofiffima  Protettrice  , 
che  all’ efficacia  degli  fti- 
moli  aggiongefle  anche  i 
neceffarj  ajuti  per  l’Opera, 
non  averefiimo  ora  noi 
una  cofa  sì  bella , che  fa- 
rà Tempre  onore  all’Ita- 
lia , ma  molto  più  a voi , 
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a cui  in  tutto,  e per  tut- 
elo è. dovuta.  Voi  fola  go- 
dete la  copia  di  quell’  O-  1 
riginalé,  che  il  Supremo 
facitore  ha  lino  nel  prin- 
cipio de’  Secoli  Ila  bilico, 
c ciò , che  prima  d’  ora  ' 
non  lì  è ne  men  ardito  di 
■ tentare , fù  col  folo  vo- 
ftro  mezzo , ; colla  voftra 
• protezzione , e col  voftro 
ajuto  da 1 Factìni  non  fól 
tentato,  ma  anche  feli- 
cemente a line  condotto. 

..  Felici  per  tanto  noi. 
Altezza  Sereniffima  , ri- 
putar ci  dobbiamo,  vi-  1 
vendo  in  un  tempo , in 
cui  vantà  l’Italia  dona- 
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tali,  dalla  Germania  una 
Principefla  degna  de  più 
eccelli  Soglj  dell’  Univer- 
fo,  una  Principefla,  che 
tanto  c’  illumina  , che 
tanto  protegge  le  faen- 
ze , e l’arti , ed  a cui  deb- 
bon  elleno  del  loro  avan- 

i 

zamento  gran  parte  : Ma 
più  felici,  fe  rifletter  vo- 
gliamo al  gloriofo  efem- 
pio , che  voi  ne  date  coll* 
innocenza  di  voftra  vita , 
moftrandoei  in  efla  , che 
nulla  v^le  la  coltura  del- 
le più  alte  difcipline , fe 
con  quella  delle  Criftia- 
ne  Virtù  nons’unifce. 
Abbiamo  in  voi  un’efem- 
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piare  viviffimo  dell’Au- 
guftiffima  Sorella  , tolta  i 
troppo  pretto  a 1 Mondo , 
indegno  di  godere  a lun- 
go un  sì  bel  dono  del  Cie- 
lo. Quella  Carità, -quel- 
la Manfuetudine,  quella  , 
Magnanimità  , che  rif- 
plendevano  nell’ Impera- 
trice Eleonora , rifplen- 
dono  del  pari  anche  in 
voi , fìcchè  fidando  in  voi 
lofguardo,  leggiamo  nel- 
le vottre  azioni  Una  viva 
• Storia -di  quella  .illuftre  j 
Eroina;  E come  conobbe- 
ro in  efla  la  Germania,  i 
nella  Maeftà  della  Regi- 
na -Maria  Soffia  Elifabet- 
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ta,  Portogallo,  e*  nellr 
Prencipcffa  Reale* Edui-' 
ge  Elifabetta  Amalia  la 
Polonia  3 così  conofcono  1’ 
Italia , e la  Spagna  in 
voi , e nella  Reai  Mae- 
ftà  di  Marianna  anch’ 
effa  voltra  Sorella,  quan- 
to poffa  Iddio  far  rif- 
plendere  adonta  dé’ mag- 
giori oftacoli  , che  nel- 
la ‘grandezza  e nelle 
Cord  fi  trovano,  le  vir- 
tù più  lòde,  e più  An- 
golari , che  folo  ren- 
don  i Prencipi  degni 
dell’  univerfale  ammira- 
zione , e dell’  amore  di 
tutti. 
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Quanto  per  tanto  de- 
voti non  folo  quelle  Pro- 
vincie , ma  il  Mondo  tut- 
to al  merito  del  voftro 
gran  Padre  l’Elettor  Pa- 
latino Filippo  Guglielmo, 
che  colla  fua  prudenza  , 
coll’  affenatezza  de  fuoi 
configli , e coll’  efempio 
delle  fue  Eroiche . Virtù 
ha  formate  cinque  Figlie, 
che  furono  , fono  » e ' fa- 
ranno l’onore  del  loro  Se- 
colo , e quell’unico  mo- 
dello, fu  cui  dovranno  le 
Principelfe  formarli , fe 
efigger  vorranno  1’  amor 
de’fudditi,  l’ ammirazio- 
ne del  Mondo,  e quel  che 


più  importa  , la  Gloria 
di  Dio. 

- Ma  fe  tanto  deve  il 
Mondo  al  voftro  gran 
Genitore,  che  non  deve 
a voi  per  la  Reai  Maeftà 
d’ Elifabetta  Regina  del- 
le Spagne  voltra  figlia , 
la  cui  prudenza , faviez- 
za , ed  equità , non  foto  . 
nella  Corte,  ma  negli  af- 
fari più  ardui , e più  dif- 
ficili del  Regno , e nelle 
prefenti  difaftrofe  con- 
giunture rifplende. 

Potrei  qui  far  vedere, 
che  l’ Eroine , e gli  Eroi , 
non  fono  che  familiari 
nella  voltra  Sereniilima 

Fa- 
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Famiglia  , e che  tante  i 
e tanti  ne  annoverate  , 
quante  vi  precedettero , 
e quanti  furono  i voftri 
gloriofi  Antenati  . Ma 
parmi  di  fentirmi  ripe- 
tere, che  l’onore  de  vo- 
ftri Maggiori  non  vi  ren- 
de più  illuftre  , e che 
nell’ efercizio  delle  virtù 
tutta  riponete,  la  voftra 
gloria,  ricordevole  di  quel 
bell’  infegnamento  di  Mi- 
nuzio  Felice  «nel  fuo  Ot- 
tavio: Nobilitate  genero fus 
es  ! Parentes  laudai  ! Din- 
ne s pari  forte  nafcmur , 
fola  virtute  dijìingmrnur . 

Vorrei  non  oftante  Al- 


tezza  Sereniffima  , fe  il 
brieve  fpazio  d’  una  let- 
tera mel  permettere  , nel- 
le lodi  de  gli  hroi  di  vo- 
lìra  famiglia  diffonder- 
mi, ad  oggetto  di  farco- 
nofcere,  che  tutte  le  loro 
Virtù  in  voi  fola  rifiedo- 
no  , in  cui  unite  fi  vene- 
rano quelle , che  fparfe 
negli  altri  ammira  vanii. 
Ma  .già  il  Mondo  non  ab- 
bifogna  della  mia  affer- 
zione  per  crederlo,  e di- 
rei ciò,  che  è noto  a ciaf- 
cuno . Strepitofa , benché 
forfè  minor  del  vero  , 
fcorre  già  da  per  tutto 
la  voftra  fama,  ne  vi  è, 

CU! 
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cui  non  fia  palefe,  quan- 
to fia  ricco  quel  Teforo 
di  virtù  , che  la  delira 
del  Supremo  Datore  ci 
ha  communicato.  Gode- 
tevi pure  un  bene  sì  am- 
pio , e godetelo  con  quell’ 
Animo  grande  , che  li 
compiace  di  poffedere 
tante  grazie , ibi  per  dif- 
fonderle negli  altri /e  per 
glorificarne  il  Datore . 
Non  meno  di  quello,  che 
s’  affligelfe  quel  sì  cele- 
bre tra  li  Antichi  Cefa- 
ri,  v altri  fiate  voi  ,•  cui 
al  pari  d’  elfo  fembra  d’ 
aver  perduto  quel  gior- 
no, nel  quale  non  abbia- 

, te 


. « 

te  beneficato  'alcuno , *an- 
.corche  per  altro  l’.ani-  , 
mo  voftro  geoerofamen- 
te  .induftriolo  non  ne  la- 
ici paflar  ne  pur  uno,  • 
fenza  difpenfar  beueficj.  j 
Accogliete  in  tanto  con 
quell’  Animo  generofo  , ' 
e proteggete  le  opere  di  ; 
tanti  illuitri  ingegni , che  ; 
vi  confacro  , e feguendo  ! 
il  Nobile  coftume  deir.  j 
eccelfa  mente  voftra , i, 
non  ifdegnate  quella  qual 
lì  Ila  mia  fatica , la  qua- 
le col  voftro  illullre  no- 
me fregiando  , non  ho 
altro  riguardo  che  di 
cooperare  alla  Gloria  del- 

la 
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la  noftra  ftalia , per  il 
bene  della  quale  defide- 
rando  a voi  una  lun- 
ghiffima  vita  > mi  dò  F 
onore  di  proteftarmi  col- 
la più  profonda  venera- 
zione 

Di  V.  Altezza  Serenifs* 


Venezia  adt  lo.  Settembre  1718, 


Vmilìfs.  Devotìfs.  Offeguioftfs.  Servidore 
D.  Angiolo  Calogrà  M.  Camald. 
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PREFAZIONE 

ìndirìzzatta  in  urta  lettera  all*  Illuftrifs. 
Signor  Co:  Antonio  Vallifneri 
PPP.  nell'  Univerfità 
di  Padova  . 


Illuftrifs*  Sìg.  S'tg*  Padr • Colendi fs, 

NE  L tempo  , che  da  me  fati • 
cavafi  per  andar  raccogliendo 
gli  opufculi  y che  formar  deb- 
bono qucfta  raccolta , ho  avuto  per  la 
prima  volta  y Illuftrijs.  Sig.  Cavallie - 
re  y V onor  di  couoj cervi  y e nello  JìeJfo 
tempo  la  fortuna  di  cfperimentare  quan- 
to generofo  fi  a , e grande  V animo  vo- 
flro  y quando  tratti  fi  di  favorir  qualche 
imprefa  , che  alla  letteraria  Repub- 
blica giovevole  pojfa  riefcire  . Non  con- 
tento d 9 aver  con  tante  y e sì  celebri  ope- 
re illuftrato  la  Storia  Naturale  y e la 
fcienza  Medica  in  un  modo  y che  forfè 
nejfuno  dopo  di  voi  potrà  fperare  di  far 
1°  flejfo  con  egual  pulitezza  y decoro  y 
ed  erudizione  , volefte  ancora  paffar  più 

oltre  . 
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oltre*  Procurale  per  ciò  in  ogni  tempo, 
in  ogni  luogo  > ed  in  ogni  occ  afone  di  af- 
fi fiere  a chiunque  pe9  gli  fiudj  genio  ave  fi- 
fe , e talento  y nè  laficiafie  mai  di  fiomi- 
nifirar  lumi  , ò notizie  , nè  di  promo- 
vere , ò configliar  sofie , che  all9  utilità 
pubblica  y ed  all 9 avanzamento  delle 
ficienze  fojfiero  indirizzate  . In  quefta 
guifia  e co9  vofiri  dot  tifimi  libri , e cori 
quelli  di  tant9  altri  , che  a voi  in  gran 
parte  attribuire  fi  debbono  y al  voflro 
, • illuflre  nome  acqui  fiato  avete  la  gloria  , 
ed  eretto  v9  avete  un  monumento , 

i ' 

( a)  Qiwd  nec  imber  edax  , aut  Àquila  impoteus 
Poflìt  diruere,  aut  innumerabilis 
Annorum  leries,  & fuga  temporum. 

In  quefia  guifia  meritafie  che  l*  Atc- 
gu fili  fimo  Ce  far  e col  titolo  di  Medico 
di  Camera  vi  difiinguejfe  y e che  il  Se- 
re ni  fimo  Sig.  Duca  di  Modona  y aven- 
do anche  riguardo  all9  antica  nobiltà  di 
vofira  famiglia  , ed  alle  voflre  Angola- 
ri virtù  y e dolci  co  fiumi  y [enza  ejficre 
da  alcuno  /limolato  fpontane amente  con 
un  ampli/fimo  Diploma  v9  onorajfi ? , con 
1 cui 


( 4 ) Horat.  Carni,  lib.  III.  Ode  XXX. 
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cui  un  Cavalierato  perpetuo  fiabili fcc 
nella  vofira  Cafa  , dichiarando  voi  9 
ed  i voflri  discendenti  in  infinito  Ca- 
vallari . In  quefia  guifa  anche  me  fi- 
nalmente obbligarle  ad  indirizzarvi  la 
Prefazione  del  primo  Tomo  di  quefia 
Raccolta  ,ed  a darvi  così , non  fiolo  un* 
attefiato  della  mia  fiima  per  la  vofira 
virtù , ma  infieme  un  contrafiegno  del- 
la mia  gratitudine  alla  fiomma  genti- 
lezza > e corte  fi  a vofira . Voi  fi  et  e fiato 
il  primo  a favorirmi  de*  voflri  compo- 
nimenti, in  voi  ho  ritrovato  il  maggior 
promotore  del  mio  difegno , a voi  debbo 
ancora  le  altrui  fatiche  , e da  voi  rico- 
nofco  quel  coraggio  , che  per  inir  apren- 
do? un  operatale  affol  ut  aniente  era  ne- 
ceff  ario , e che  fenza  V ajuto  vofiro  ave- 
rei prima  d*  ora  infallibilmente  perdu- 
to . Giufio  * era  per  tanto  eh*  io  facejfi 
nota  al  pubblico  quefia  mia  obbligazio- 
ne , e che  quello  pure  fapeffe  quanto  vi 
deve . Ho  procurato  per  ciò  di  far  l* 
uno  , e l*  altro  in  quefia  mia  lettera  , 
ed  in  eff  a permettetemi  eh * io  procuri 
anche  dì  far  fapere  quale  fi  a fiata  la 
mia  idea  in  formando  quefia  raccolta , 

e di 
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e di  dire  qualche  cofa  intorno  a gli 
OpufcuJi , che  fi  contengono  nella  fleffa. 

Il  mio  fine  principale  per  tanto  y II- 
lufirifs.  Sig.  Cavalli ere , è di  raccoglie- 
re le  picciolje  difert azioni , o altri  mo- 
numenti di  letteratura , che  dalla  pen- 
na efcirono , c de*  letterati  viventi , e 
di  quelli  di  quefi * ultimi  fecoli  . Non 
intendo  però  d’ef eludere  , fe  mi  capi- 
teranno alle  mani , fatiche  inedite  de 9 
fecoli  anche  più  remoti  ..  Come  mi  pa- 
re che  nella  Repubblica  delle  Lettere 
farebbe  un  delitto  il  lafciar  perir  tali 
cofe  , così  di  quando  in  quando  vi  s*  in- 
feriranno anche  quefi  e . Anzi  non  fola- 
mente  è*  mia  intenzione  d’ includervi  le 
inedite  , Ma  penfo  di  piu  dì  introdur- 
vi anche  di  quelle  picciole  di fert azioni 
flampate  y che  prima  per  la  loro  pìccio- 
Iezz#  appena  fi  ojfervano  f poi  difpajo- 
no  y e finalmente  in  /nodo  alcuno  ritro- 
var non  fi  pojfono  . In  queflo  però  J la- 
ro attento  per  non  pubblicare  , fe  non 
quelle  , che  qualche  utile  [ coperta  rac- 
chiudano y ò qualche  fingolarità  di  F at- 
to y ò pure  che  divenute  ejfendo  rare  t 
e fol amente  in  qualche  Raccolta  di  va- 
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fìa  mole  trovandoli  y lafciano  a pochi 
Letterati-aperto  l'adito  di  acquifiarle  . 

L9. attenzione  y che  fi  averà  per  le 
Opere  inedite  y .non  farà  all 9 eccejfo 
fcrupolofa , .ma  vi  averà  .tuttavia  mol- 
to riguardo  per  non  .caricare  i Lettori, 
di  cofe  inutili . Ogni  forte  di  componi- 
mento in  qual  fijia  genere  di  Lettera- 
tura y ed  in  j qualunque  lingua  y purché 
il  fuo  Autore  fi  a Italiano  , averà  luo- 
go fin  quefia  .Raccolta  della  quale  ogni 
tré  Mefi  fe  ne  darà  un  Tomo  al  pub- 
blico . yifi  ametteranno  Opere  di  Teo- 
logia y di  Morale  y dì  Storia  .Sacra  y e 
profana  , ,d9  Erudizione  y dì  Mate- 
matica y di  Fifica  y e di  Poe  fi  a anco- 
ra , quando  però  in  quefia  i componi- 
ne nti  fieno  fingolariffimì  y per  l(J  che 
pochi  forfè  di  quefli  i noflri  Lettori  ne 
troveranno . 

La  molta  diligenza  y che  fi  è pofla 
fin 9 ora  y c che  tuttavia  fi  mette  nel  rac- 
coglier tutte  V Opere  degl9  amichi  y mi 
fà  fperare  y lflufirìfs.  Sig.  Cavaliere , 
che  debba  eff ere  ben  accolta  anche  que- 
fia mia  collazione . E tanto  più  in  me 
fi  accrtfce  quefia  fperanza  y quanto  che 

veggo 
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veggo  alle  volte  tifar  fi  tanta  fatica  per 
trar  dal t*  obblio  molti  diplomi  y molte 
lettere , e molte  memorie , che  non  han- 
• no  altro  merito y fe  non  quello  dell3  an- 
tichità y fempre  a mio  credere  inutili  y 
e talvolta  ancora  forfè  pregiudiziali  . 
Ed  in  fatti  accade  fovente  che  cercati - 
dofi  qualche  verità  fu  J rozzi  > barba- 
ried  incolti  fcritti  di  qualche  antico  y 
in  vece  di  rinvenirla  fi  perde  molto 
♦ della  venuflà , e della  pulitezza  dello 
f crivere  y che  per  verità  non  ' può  non 
perderfi  y quando  s*  abbiano  frequente- 
mente per  le  mani  tai  libri  . Aggiun- 
gafi  che  molte  volte  fi  trovano  de’  la - 
berìnti  ine firìc abili  y ne*  quali  inutilmen- 
te la  verità  fi  rintraccia  y ed  a gran 
sfortuna  può  aferiverfi  , fe  non  fi  efee 
col  pregiudicio  di  molte  bugie . Per  que- 
llo io  ho  fempre  avuto  opinione  che  me- 
glio fi  a lo  fiudiare  sàie  Opere  di  qual- 
che Moderno  , da  cui  per  iflrade  non 
battute  , éf  ardue  , ma  pure  con  Meto- 
do y con  nobiltà  y c con  chiarezza  ne 
venga  moftrato  il  vero  , che  fu  quefii 
barbari  avanzi  , ineruditi  d*  anti- 
chità andarlo  in  vago  cercando . 
i Ma 
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Ma  perchè  da  quefle  mie  efprefflonl 
taluno  non  de  fuma  motivo  di  credermi 
inimico  degl3 antichi , proteflo  che  nonio 
fono.  Dìflinguo  antico  da  antico , au- 
tore da  autore  , e monumento  da  monu- 
mento . Lodo  gli  utdi  } e biafmo  gli 
inutili  ; Approvo  attch 3 io  , [ebbe tre  di 
fole  antichità  , le  raccolte  , e confeffó  . 
ingenuamente  che  il  Mondo  Letterato  è 
inolio  tenuto  a gli-  Autori  di  quelle. 
Credo  bene  eh3  elleno  non  fervan  per 
tutti  y e che  non  dovrebbonfl  leggere  y 
fe  non  da  chi  con  un  affiditi  fludio  s* 
è poflo  in  pojfejfo  di  faper  diflinguere 
il  buono  dal  cattivo  per  non  reflar  op- 
prejfo  dall’ignoranza  e dalla  barba- 
rie della  maggior  parte  di  quegli  Au- 
tori y che  in  quefle  raccolte  fi  veggono . 

Ma  per  ritornare  in  fenderò  , è con- 
veniente y ìlluflrijflmo  Sig.  Cavallicre  . 
che  dopo  aver  e f poflo  la  mia  intenzio- 
ne fui  metodo  di  quefìa  raccolta  , io 
dica  anche  qualche  co  fa  degli  Opti f cu- 
li y eh 3 in  ejfa  contengonfi  . 

Del  primo  non  parlerò  con  voi , per- 
chè -egli  è voflro  y e non  entrerò  nelle 
lodi  dy  un3  Autore  > che  col  folo  ili  uflr  e 
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[no  nome  della  pubblica  flima  degne 
rende  V opere  [ue.  Dirò  bene  a lume, 
di  chi  dovrà  leggerlo  ejfer  queflo  una 
lettera  dittatoria  [opra  il  parto  d* 
una  Vipera , che  partorì  per  la  bocca 
i [uoi  ferpe nielli  , e trovarli  la  Storia, 
di  queflo  Fenomeno  nella  lettera  fcrit - 
. tavi  dal  Sig,  Limperani  , eh' è pofla 
in  fronte  di  quefl' Opufeulo . Aggiunge- 
rò che  il  Sig.  Guglielmo  Derham  iti 
una  fua  lettera  [crina  al  Sig.  Cavai - 
lier  Dprham  Baronetto  della  Gran  Bre- 
tagna , e flampata  in  Firenze  non  è 
molto  y moflrò  d'aver  opinione  differen- 
te dalla  voflra  , effendofi  e[preffo  in 
quefle  precffe  parole  : La  SocietàRe- 
gia  goderà  molto  in  vedere  alcuna 
cofa  d*  un  tal  membro  d*  effe , come 
il  Signor  Dott.  Vallifneri . Ma  non 
pongo  in  dubio , che  quella  forti ta 
de*  Viperini  dalla  bocca  deila  Ma- 
dre, cui  voi  accennate  efferli  fiata 
fcritta , fofle  non  altrimenti  un  par- 
to , ma  una  mera  ufeita  , poiché  fi 
fa  che  le  Madri  Vipere  in  cafo  di 
pericolo  y ò di  timore  fi  r'cevono  iij. 
bocca  i fuoi  viperini  < Quefta  e[pref- 
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(Ione  ha  dato  mótivo  a quella  lettera  y 
che  voi  \ avi  amente  m*  invia fle  da  por 
nel  fine  della  vofira  difert azione , ed 
in  effa  dottamente  fidbilite  y che  nòn 
e (fendo  fiata  quefla  Vipera  nè  in  peri* 
colo y nè  in  timore y debba  in  con  feguen- 
Za  dirfi  il  fuo  un  vero  parto  y e non 
una  [empi ice  ujcita . 

Il  fecondo  opufculo  è la  deferito- 
ne del  famofo  Planisferologio  fatto  dal 
Sig.  Bernardo  F acini  . Di  quefio  pu- 
re > Illufiriffìmo  Signor  Cavalliere , io 
fono  debitore  a voi , come  ancora  della 
protezione  > che  con  la  pubblicazione' 
di  ejfo  ho  contro  ogni  merito  mìo  in- 
contratto della  Sere  nifi  ma  Dorotea 
Soffia  Contejfa  Palatina  Duchejfa 
di  Parma , e Piacenza.  Quefla  illu - 
fire  Principe ff a ornamento  y e mera- 
viglia del  fecol  nofiro  è fiata  quella , 
con  gli  fiimolì  y ed  ajuti  della  qua- 
le fu  una  così,  nobile  y ed  ingegnofa 
machina  pofia  in  opera  y ed  efegui- 
ta  . Io  non  pojfo  pervadermi  y fe 
non  che  molto  debba  a tutti  piace- 
re la  defirizzione  d*  una  così  diffici- 
le y ed  ingegnofa  fattura  ma  fovra  d* 
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ogr t*  uno  fon  fi  curo  che  n’  averà  S.  E . 
il  Sig.  Abate  Conti  chiaro  per  la  Ve- 
neta Nobiltà  y ma  vìe  più  illuflre  per 
le  fetenze  da  hi  con  tanto  merito  colti- 
vate y e con  tanta  gloria  del  Juo  gran 
nome  . In  fatti  qucflo  dotta  Cavalie- 
re appena  n’ebbe  qualche  lume  ebe  tro- 
vava fi  quefla  deferitone  nelle  mie  ma- 
ni y che  mojìrò  un  gran  de/i  derio  di  ve- 
derla prcjlo  fiampata  non  Jolo  per  me- 
glio goderla  egli,  y ma  per  communìcar - 
la  anche  a gli  amici  Letterati  di  Fran-  ' 
eia  \ e dy  Inghilterra  } co’  quali  tiene 
corrifpondenza ...  ’ i 

Succede  a quefla  deferizzione  un 
progetto  dell’  Illufirifs.  Signor  Giovan 
Artico  Conte  di  Porcia  fratello  dell * 
Emminentìfs.  Leandri  di  Porcia  in- 
n nalzato  dal  Regnante  Pontefice  con  uni - 
verfale  piacere  alla  dignità  Cardina- 
lìzi*»;  di  quefio  progetto  fi  parla  da  qual- 
che tempo  trà  Letterati  con  molta  efpet- 
tazione  y ma  per  varie  cagioni  non  ha 
prima  d’ ora  potuto  veder  la  luce . An- 
zi ne  mcn  ora  vedrebbela  y fie  l’ atten- 
zione per  le  Venete  fiatnpe  sT  beneme- 
rita del  Reverendifs,  P . Carlo  Lodali 

Min . 
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Min.  Off.  Revi  fiore  de 9 libri  per  quefia 
Serenifs.  Repubblica  non  gle  V aveff e 
ora  procurata  . Quefio  dotto  Padre  ha 
molto  penfato  j opra  ly  in  flit  ut  o lodevole 
di  f crivere  di  fe  me  de  fimo , e partico- 
larmente de*  proprj  fiudj , da  lui  > con 
voce  al  genio  della  Greca  Lingua  for- 
mata y dettp  Pe riautografia  , come 
chiama  Periautografi  i prof ejf ori  y per 
maggiormente  promovcrlo  ed  illufiralo  , 
dopo  quello  , che  ha  la] ciato  in  tale 
propofito  Monfign. . Vezio , e per  trarlo 
da  pregiudizi  della  moltitudine , del 
merito  del  me  demo  niente  perfuafa, 

A tal*  oggetto  ha  ramavate  affai  co* 
fe  per  deflinarle  un  giorno  y come  orna- 
mento di  una  fua  lunga  fatica  tutta  di 
genere  didattico  y ordinata  a far  con- 
cepire alla  nobile  gioventù  non  già 
la  flrada  del  fofi fico  difputart , ma 
quella  del  favio  vivere  in  via  di  onore 
e Crifiianamentc  con  lume  , con  dottri - * 
na  y con  prudenza  , e con  eleganza  non 
meno  per  erudire  la  mente  y chtj-^  Re- 
golar il  cuore  con  V ultima  pulitezza  , 

Il  progetto  dell * erudito  Sig.  Co:  dato 
gli  aveva  fi i molo  a dar  qualche  ordì - 

§3  ne 


\ 

\ 


Digitized  by  Google 


'•■4  . * ' 'KT  W 


ne  a molte  di  quefle  cofe  , e già  for- 
mato r?  ave  a certo  abozzo  per  una  ben 
lunga  differt  azione  allo  fleJJ'o  Sig.  Co: 
diretta  . Suo  penfiere  era  dy  unirla  al 
progetto , ma  le  moltiplicì  indefeffe  fue 
occupazioni  V hanno  obbligato  a differi- 
re ad  altro  tempo  y ly  altrui  utile  , ed 
U proprio  piacere  » 

Il  Sig.  Co:  affìeme  col  progetto  ci 
avanza  ciò  y che  ha  fcritta  de * proprj 
fiudj  il  Sig . Giovambatt.ifla  de  Vico 
Napolitano.  Letterato  di  quella  vafla 
erudizione  y c di  quella-  profonda  ma- 
niera di  penfare , che  per  tante  belle 
Opere  date  alla  luce  è già  nota  a 
tutti . Scelfe  il  Sig . Conte  quefto  trà 
tanti  j che  fin*-  ad  ora  han  fatto  nelle 
fue  mani'  fi  migli  àntì  componimenti  ca- 
pitare y e credo,  che  una  f celta  tale  non 
potrà  meritare  > che  la  pubblica  ap- 
provazione . 

E qui  mi.  trovo  in  debito  y Illufirifr. 
Sig . Cavaliere  y di  far  pale fe  avoì  y 
ed  al  pubblico  la  fomma  modeflia  del 
Sig . -Vico  . Il  quale  non  folamente  pre- 
gò con  lettera  il  Sig.  Co:  ma  gli  fece 
anche  per  mezzo  del  Sig.  Abate  Ef- 
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perii  in  Roma  y e del  P.  Lodoli  in 
Venezia  replicare  l3  inflanze  , perchè 
non  volejje  con  tanto  onore  e [porre  nel 
primo  luogo  la  [ua  fatica.  Ala  il  me • 
rito  deir  Autore  ha  fatto  che  il  Sig. 
Conte  ogni  riguardo  tr  afe  uri , e fi  per- 
fuade  che  il  Sig.  Vico  non  prenderà  3 
che  in  buona  parte  qualunque  rifoluzio- 
pe  dallo  flejfo  prefa  in  quefi3  occafione  . 

So  molto  bene  ejfervi  tal3  uni  y che 
tali  fatiche  difprezzano , lodar  non  fa- 
pcndo  fe  non  ciò , che  ad  efjt  lodevole 
femhra  y c buono , e sò  che  per  con fe- 
guenza  quefi3  operetta  del  Sig.  Vico  non 
lafceranno  di  guardar  con  mal  occhio . 
•Ma  fe  bene  , Illufirifs.  Sig.  Cavali, 
vi  fi  rifletta,  quello  di  feri  ver fi  da  let- 
terati l3  ordine  de3  fuoi  jbidj , eie  cofe  , 
che  accadine  in,  ciò  gli  Jono , c un  lodevo - 
lijfimo  infiituto  . Oltre  al  vederfi  per 
quali  firade  diverfe  arrivati  fono  a con - 
feguir  quella  f aenza  , che  gli  diflingue. 
da  gl3  altri , vi  s3  incontrano  foventc  no- 
tizie molto,  infiruttive . I commerej  avu- 
ti con  altri  Letterati  y c le  converfazio- 
ni  tenute  con  efft  danno  alle  volte  de3 
lumi  ; che  non  panno  effer  } che  utili  % - 
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e neceffarj . Giunge  fi  per  qttefia  via  tal 
volta  a [cuoprire  il  genio  y e le  pajjìoni 
di  molti  Letterati  > è quefc  f coperte 
giovano  per  far  buon  ufo  delle  notizie  da 
loro  fomminifratevi  con  quel  dì f cerni- 
rne nto  y che  fa  di  me  fieri  per  non  di- 
venir ciecamente  f addito  dell 3 altrui 
pafiione . 

Molti  altri  vantaggj  ritrar  fi  pofiona 
da  componimenti  dì  ftmil  forta  , che  qui 
non  riferifcOy  perchè  dagli  uomini  emun- 
ùx  naris facilmente  fi  riconofcono.  Que* 
tali  però  , che  fimìli  opere  deprezzano  , 
per  lo  più  fono  di  quelli  tanto  dì  amor 
proprio  ripieni  y che  vorrebbono  che  fi  ta- 
ce fiero  i fatti , ed  i fludj  de  grand'  uomi- 
ni y acciò  fi  parlafie  folamente  de*  loro  . 
Sann3  eglino  che  il  numero  feemerebbefi 
degl3  ammiratori  delle  loro  fatiche  , /<? 
fi  f apefiero  quelle  y eh3  han  fatto  y e che 
fanno  tant 1 altri  y e rimirano  per  ciò  con 
livore  y chi  loro  toglie  qualche  parte  d* 
applaufo  y e dy  ammirazione  . Quindi 
cred3  io  che  nafea  in  molti  qnell3  odio  al- 
la Storia  Letteraria  y che  pare  che  in- 
corninej a diffonderli  y ma  che  fpero  an- 
che di  veder  in  breve  e finto , e dì  frut- 
to- 
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to  : Ne  credo  mal  fondata  qùefla  mia 
fperanza  , perchè  veggo  che  chi  un  tal 
' odio  profejfa  è del  numero  di  quelli , che 
meno  degl*  altri  meritano  nella  Repub- 
blica delle  Lettere  dy  ejfer  onorati  , e 
diflinti . 

AH*  Opujculo  del  Sig.  .Vico  ne  fegue 
un*  altro  del  Sig.  Co:  Giovambattifia 
Canotti  Canonico  Pratcfe  , eh*  e un  dif- 
corfo  Storico  f opra  V origine  , ed  i pro- 
gredì della  Città  di  Prato  in  Tof  ana . 
Quejlo  erudito  Soggetto  s*  è prima  refo 
illuflre  gli  fiudj  delle,  belle  lettere,  colti- 
vando , e lodevolmente  impiegandoli  , 
. come  dalla  fua  edizione  delle  Opere  di 
Monfign.  della  Cafa  fatta  prima  in  Fi- 
renze , pofeia  r inovata  in  Parigi , ed  ora 
in  Venezia  può  agevolmente  vederfi . 
Ora  ha  voluto  accrefcere  la  fua  fama 
con  quefi*  erudito  O puf  culo , il  fuo  amo - 
re  verfo  la  Patria  moflrando , con  che 
mentr * ei  da  a divedere  quanto  l*  ami , fa 
nello  flejfo  tempo  conofcere  che  giuflo  t e 
non  appajjionato  è il  fuo  amore . 

A quejlo  aggiunge Ji  la  vita  del  Conte 
Galeazzo  Gualdo  Priorato  fcrìtta  dal 
Cjavallier  Michel  Angelo  Zorzi  Vicen- 
tino , 
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tino  j che  nello  fcrivefe  la  Storia  Let- 
teraria della  fua  Patria  lodevolmente ' 
sy  impiega . 

Vengono  in  ultimo  luogo  due  Opufculi 
alle  belle  Lettere  j penanti  . Il  primo  è 
una  letterq  fopra  ly  edizione  del  Deca- 
meron del  Boccaccio- fatta  dal  Rolli  in 
Londra  full 3 efemplare  del  1527.  L* 
tintore  Italiano  pofiede  tutte  le  finez- 
ze della  Lingua  Tofcana  y e ben  merita- 
va queflo  fuo  Opufculo  d*  ejfere  in  que- 
fla  raccolta  riflampato  tanto  più  che 
dell3  Edizione  di  Parigi  pochi  fiime  co- 
pie ne  fono  in  Italia  arrivate  . Il  fecon- 
do è una  difier fazione  del  Sig.  Dome ~ 
ni  co  Maria  Manni , che  / otto  il  nome 
pafiorale  di  Tubalcò  Panichio  tratta 
molto  eruditamente  dell 3 nfo  promifcuo 
del  V.S.  e del  Voi . E qui  non  debbo 
tacere  che  devo  cosi  queflo  y come  quello 
del  f ipr alodato  Caf itti  alla  gentil  le  zza 
di  S.  E . il  Sig.  Abate  Giovambattifla 
Recanati  Nobile  V eneto  y che  con  la  fua 
vafla  erudizione , e colle  fue  bellijfime 
Opere  fi  và  più  ogni  giorno  rendendo 
delle  buone  lettere  benemerito, 

Queflo  è quanto  dirvi  pofio y flluflrifs. 

, . S;> 


Sig.  Cavalliere  , degli  O puf  culi  > che 
quefio  primo  Tomo  della  mia  Raccol- 
ta compongono . Non  ho  fopra  d*  ejji  fat- 
to annotazione  alcuna  y come  che  fono 
tutti  dy  Autori  viventi , ma  non  averò 
queflo  riguardo , quando  fieno  d*  Auto- 
ri de  fonti  , è che  d*  annotazioni  abbi - 
fognino . U Indice  farà  al  Duodecimo 
Tomo  rimejfo. 

^ Refiami  ora  fol amente  > Zlluftrifs. 
Sig.  .Cavalliere  } il  pregarvi  a conti- 
nuarmi ly  ajuto  y e favor  vofiro  col  fe- 
guire  a fomminìfirarmi  i voflri  , e gli 
altrui  componimenti  peri*  avanzamento 
di  quefla  Raccolta  y ed  il  prete  farmi 
con  tutta  la  flima  corrifpondente  al  vo- 
firo  gran  merito 

Di  V.S.  IUufiriffiraa . 


Veneti 4,  adì  iz.  Settembre  1728. 


Devotifs.  obligatifs . Servidore 
D.  Angelo  Calogierà  . 
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NOI  RIFORMATÓRI 

• * , • 

DELLO  STUDIO  DI  PADOA. 

v.  o ' . ' 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Re- 
vifione , & approbatione  del  P. 
F.  Toma fo  Mario,  Gennari  lnquifitore  nel 
Libro  Intitolato  Raccolta  di  Opufcoli 
Scientifici  O*  Filologici , non  v’eflercofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattòlica , 
& parimente  per  Atteftato  del  Secreta- 
rlo Noftro  ; niente  contro  Prencipi , 8e 
buoni  coftumi  , concedemo  Licenza**: 
Crifioforo  Zone'  Stampatore  che  poffi  ef- 
fer  Sampato , oflervando  gli  Ordini  in 
materia  di  Stampe  , & prefcntando  Je 
lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di 
Venezia,  & di  Padòa , . t 

u » 

J * ** 

Dat.  31.  Luglio  1718.  _ifl 
* * 

( Gio:  Frane.  Morofmi  K.  Proc , Ref. 

( Alvi j e P'fani  K.  Proc.  Ref. 

( Pietro  Ormarti  K.  Proc . Ref. 


Jtgoflino  Gaialdini  Segre?. 
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RELATIONE 

DI  UNA  VIPERA 


Che  ha  partorito  i Viperini  per 
Bocca  y 


Aiandata  dal  Signor 


G.  PAOLO  LIMPE  R ANI , 

Medico  Romano  , al  noflro  Sig. 

Vallifneri , 

Acciochè  fpieghi  quello  raro  fenome- 
no, e fe  Ha,  com’egli  penfa  , il 
modo  ordinario  , e naturale  del 
partorir  delle  Vipere  ; penfando  , 
che  per  bocca  reftino  fecondate  &c. 
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ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 

E 


PATRON  COLENDISSIMO ♦ 

SAPENDO  io,  comé  sa  tutto 
il  Mondo  , quanto  V.  S.  Illu- 
ftriffima  abbia  fudato  nell*  inda- 
gare i fegreti  della  Natura  , a fol 
motivo  di  promovere  la  cognizione  de 
Letterati  , e di  giovare  al  pubblico  , 
mi  fono  prefa  la  libertà  d*  inviarle  ja 
prefente  ; con  tutto  che  non  abbia  mai 
avuto  T onore  di  trattarla  in  altra  con- 
giontura  o di  prefenza , o in  Lettere  ; 
Nè  che  il  mio  Nome  fin*  ora  fia  (lato 
portato  in  giro  da*  Giornali  d’Italia  , 
o Oltramontani . 11  motivo  per  cui  mi 
muovo  ad  incommodarla  , fi  è il  farla 
confapevole  di  un  raro  cafo , in  cui  mi 
fono  incontrato  : degno  di  e (Ter  confi- 
de rato  da  un  Filofofo  pratico , e degno 
appunto  dello  fcrutinio  di  V.  S.  Illu- 
ftriffima,  come  quegli,  che  più  d’ogn* 
altro  in  fimili  materie  tiène  tutta  l’ef* 

A i pe- 


tef.  Relazione 

perienza,  é puoi  dare  tutta  là  contez- 
za .-Erano  de’mefi,  che  io  nudrivo  fi- 
mil  penfiero. , ma  mi  tratteneva  il  ri- 
guardo di  apportarle  incommodo  v Fi- 
nalmente poi  m’incontrai  a parlarne  col 
Signor  Dottor  Pacchioni  ,che  ha  Tempre 
avuta  tutta  la  maggior  venerazione  , 
debitamente  dovuta  al  merito  di  V.  S. 
Illuftriflìma  , ed  anche  in  quella  Tua 
'dilgrazia,  nella  quale  » benché  indiTpo- 
fto  di  corpo,  lì  mantiene  però  Tano  di 
mente,  ne  tratta  coh'-Tomma  parziali- 
tà. Egli  , dilli  , Jmi  fpronò  , anzi  m’ 
indulTe  a farne  parte  a V.S.  Illuftrifsi- 
ma  conforme  fo  colla  prefente . Il  cafo 
dunque  è il  Tegnente  .*• 

•'  Eravamo  in  fui  fine  di  Settembre  del- 
l’anno 1724.,  allor  che  un  giorno  ven- 
ni chiamato  da  • Bartolomeo  FaTcioli 
Tpeziale,  per  veder  lo  Tpettacolo  curio- 
To  d’  una  Vipera  , che  fra  molte  altre 
il  medelìmo  Tpeziale  teneva  racchiuTa  in 
una  cafletta  con  vetro  avanti  , la  qua- 
le avea  partoriti-  due  Viperini  per  Ja 
Bocca  . Ed  elfendo  io  colà  arrivato  , 
vedo,  che  afsime  coi  Viperini  erano 
uTcite  alcune  goccio  di  Tangue,  le  qua- 
li avevano,  bagnato  il  fondo  della  caf- 
fetta . In  quello  tempo  la  Vipera  Tpef- 

To  _ 
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fo  slungava  il  collo , come  in  atto  di 
vomitare  , quando  ecco  , che  per  la 
Bocca  della  medesima  Vipera  , comin- 
cia ad  apparire  il  terzo  Viperino  , che 
fe  ne  ufeiva  colla  tefta  avanti,  ma  nel- 
l’ufcire  andava  così  lento  , che  avanti 
folle  intieramente  ufcito  farà  paflato  il 
tempo  di  venti  minuti. 

Ufcito  , che  fu  il  terzo  Viperino 
Bette  per  qualche  tempo  immobile  la 
Vipera  Madre,  e pofeia  dopo  un  buon 
quarto  d’ora  tornò  a slungare  il  capo  , 
ed  aprire  la  Bocca  » e di  nuovo  appar- 
ve il  quarto  Viperino  , che  parimente 
tardò  ad  ufeire  del  tutto,  quanto  T an- 
tecedente . Dopo  quello  ftafsimo  più 
di  mezz’ora,  per  vedere,  fe  ne  ufeiva- 
no  degl’ altri}  ma  in  quello  tempo  non 
fi  vidde  altro  . E perche  era  l’ora  di 
mezzo  giorno  , e più  , andafsimo  a 
pranzo,’  onde  in  quello  tempo  la  Vi- 
pera partorì  un’altro  Viperino  , e per 
quel , che  mi  fu  detto,  da  chi  vi  afsi- 
flette , Io  partorì  nella  forma  degl’  an- 
tecedenti . • 

..  Quelli  cinque  Viperini  nacquero  tut- 
ti involti  in  una  membrana  molto  lot- 
tile [ ciafcheduno  peto  nella  propria  ] 
la  quale  era  come  una,  fopravelle  ; lì- 
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vnile  affatto  alle  fpoglie  , che  fpeffo  fi 
trovano  de’ferpi,  benché  a proporzio- 
ne più  tenera  . Ma  fubito  , che  i Vi- 
perini erano  fiati  un  mezzo  quarto  d* 
ora  nell’ ambiente  della  fteffa  Cadetta, 
la  membrana  fi  feparava  , e prima  d* 
ogn*  altro  luogo  cominciava  la  Tefta  a 
Ipogliarfi  della  medefima  fopravefic  ; 
delia  quale  alcuni  nell’  iftefio  giorno  , 
altri  fra  due , c tre  giorni  fi  1 veftirno 
intieramente. 

La  lunghezza  di  quefii  Viperini , al- 
lorché nalcevano  , era  di  lei  dita  tra£- 
verfali , e la  grofiezza  poteva  airomi- 
gliarfi  ad  un’ordinaria  penna  da  fcrive» 
re.  Ma  appena  nati,  quali  dica  , fen- 
fibilmente  fi  viddero  a crefcerej  poiché 
fra  lo  fpazio  di  due  ore  divennero  gran- 
di al  doppio , di  quel  che  erano  , ed  a 
proporzione  Tempre  andorno  accrefcen- 
dofi,  ancorché  fenza  cibo  • Sicché  poi 
al  mefe  di  Gennaro  , nel  qual  tempo 
il  Fafcioli  ebbe  il  bifogno  di  fervirfene 
erano  poco  meno  , che  Vipere  ordina- 
rie. La  Madre  non  mori,  ma  fopravif- 
fe  illare  , e fpiritofa  , come  per  l’a- 
vanti . 

Qui  prego  la  bontà  di  V.  S.  Iilu- 
firifsima  porgermi  qualche  -lume  , fe 

mai 
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mai  fi  fia  incontrata  in  fimil  fatto,  e 
fe  da  altri  hà  avuto  fopra  di  ciò  infor- 
mazione , per  poter  dabilire , fe  quedo 
fia  il  confueto  modo , e ftabile  del  par- 
to della  Vipera , o pure  fi  abbia  ad  à- 
fcrivere  , o a modruofità  , o all'  elfer 
quella  rinchiufa  , 

Se  legemo  gl*  Autori  * che  fopra  di 
ciò  hanno  parlato,  non  abbiamo  a chi 
predar  fede  y poiché  hanno  fcritto , non 
ciò»  che  han  veduto,  ma  ciò,  chehan 
letto . £ per  verità  io  hò  Tempre  avu- 
ta fofpetta  T opinione  degl*  Antichi , i 
quali  volevano,  che  i Viperini  nel  na- 
licere  fi  a prillerò  la  drada  collo  fquar-  ' 
ciare  il  Ventre  alla  Madre  , ed  ucci- 
derla ; in  Vendetta  del  Padre  , dato 
parimente  uccifo  nell’atto  del  congref- 
ìb.  Di  quedo  fentimento  fu  Plinio  9 
Come  lo  dimodrò  in  più  luoghi  , ma 
fpecialmente  al  libro  io.  cap.  6z.  Di 
quedo  dello  fu  Galeno  nel  libro  della 
Triaca  a Pifone  al  cap.  9.  , e Nican- 
dro  Poeta  Greco  così  la  difcorre  con 
quedi  verfi. 

0 tri'vityn  monto  fugias  , O*  aperta 
Vidtor . 

DiJiinttis  maculi  s , quotici  Mas  Vipera 
nigris  A 4 Co»- 
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Congreffum  •vita t,  dentefqne  fubire 
Marita  . , : • 

Dìjfugìt  exardens  , tunc  illa  cupidi - 

; nis  ira  ■'.*  ' < c 

Infequitur  y faltuqut  •viri  conatìbus 
■ obftat  • 

Dome  ab  occurfn , O*  Veneris  dulce • 
dine  captus 

Uxori  detnens  caput  interit , illa  Ma- 
riti 

Ora  fovet , lambitane  din  , compre/- - 
’ - ' tandem 

' Colla  fcat  . Tali  pragnans  de  fe- 
rvine geftat 

Trogeniem  , Matris  frauda  , eadem - 
que  parentis 

Ulturam , fratta  cttm  mox  prorumpit 
ab  alvo , O'c, 

l * l ’ . * * • * « , , ' , 

Altri  poi  han  voluto  che  la  Vipera 
3’  ingravidale , e partorifle  per  queiro- 
rificio  j che  tiene  tre  , o quattro  dita 
dittante  daH’eftremità  della  coda  j da 
cui  pretendono  i Vipera;  diftinguere  il 
feflo . Anzi  vi  è flato  fra  Mèdici  , chi 
ne  ha  fatta  la  figura , come  fe  in  real- 
tà fi  fofle  trovato  di  preferiza  all’ uno, 
ed  all* altro.  Ma  dal  fatto  veduto  co- 
gl* occhi  proprj  io  fono  indotto  a cre- 
dere , 
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dece  , che  anche  la  propagatone  del  fe- 
me_  mafculino  fi  faccia  per  la  Bocca  ; co- 
me fi  offerta  ne- Colombi,  ne  Tafferi ed 
in  molti  altri  Jl  ni  viali  j E di  quefta  o- 
pinione  fu  Galeno  nel  libro  mentovato 
della  Triaca.  Ferunt  enim  [ dice  Ed] 
ipfam  ore  adaperto  Marii  femen  excipe - 
re  , quod  cum  fecerit  , infertutn  illius- 
caput  precidere  , huncque  Viperis  effe 
congreffui  morem  ; ex  eo  f emine  poftea 
natos  f cetus  natura  tacite  ultionem  procu- 
rante , Genitricii  Ventrem  rodendo  divi- 
dere , atque  ita  forai  exilientei  in  Tatris 
'vindi&am  Matrem  occidere.  Sin  qui  Ga- 
leno . Ma  che  poi  il  Mafchio  venga 
decapitato  dalla  Femmina  io  ftimo  fal- 
lo , non  men  che  l’altro  , che  i Vipe- 
rini rodano  il  Ventre  alla  Madre  . Sic- 
come falfo  ancora  dal  cafo  noftro  ap-  * 
parifce  ciò  ,,  che  narra  Plinio  nel  Ilio-  ‘ 
go  citato,  efler  fino  a venti  il  numero 
de’ Viperini,  e che  nafcanouno  al  gior- 
no , ma  che  poi  gl’ ultimi  impazienti 
fvifcerando  la  Madre  s’aprano  la  ftrada 
all’ufcita . 

Che  fe  ciò  è.,  che  la  Vipera  mandi 
alla  luce  i fuoi  parti  per  la  Bocca,  non 
mi  pare  fuor  di  proposto , che  ancora  ne 
Tefci  ftegue  lo  Jleffo , lo  fieffo  parimente 

A 5 /«- 
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fucceda  negl*  altri  Serpi  . E che  la  co- 
mune opinione  del  Volgo  , che  tiene 
nafcere  i Serpi  dalle  loro  Ova , non  ab- 
bia tutta  la  certezza  . Sofpendo  però 
quelli  giudizj,  fino  a tanto  che  riceva 
gli  Oracoli  di  V.  S.  IJluftrifsima  fopra 
quali  dovrò  regolarmi  , e llabìlire  ciò 
che  debba  credere  fopra  quelle  mate- 
rie. 

Perdoni , Signor  mio , la  libertà , che 
mi  prendo  , nata  dalla  (lima  , che  fò 
del  Tuo  merito , e dal  defìderio  gran- 
de , che  io  confervo  di  fapere  le  cofe 
col  maggior  fondamento  , che  lìa  pof- 
fibile.  Ed  in  tanto  la  fupplico  a cre- 
dere, che  io  non  bramerei  maggior  con- 
folazione  , che  dì  godere  il  beneficio 
della  fua  padronanza  , e fe  mi  degnerà 
di  rifpofla,  io  mi  darò  l’onore  inferir- 
la in  una  dell’ Opere,  che  Ilo  per  dare 
alia  luce  > e col  bacciarle  le  mani  mi 
protetto 


Di  V.  S.  Illuftrifsiraa 


} {orna  li  6.  Giugno  ijify 


Di  voti fs.  O*  oUlig.  Servitore 
G.  Paolo  Limperani . 

RIS- 


Digitized  by  Google 


RISPOSTA 

DEL  SIGNOR 

VALLISNER  I, 

In  cui  dimofìra  5 come  nafcano 
naturalmente  i Viperini  5 e co- 
me le  Viperej  e gli  altri  anima- 
li fi  fecondino}  fpiegando  •>  co- 
me fia  quel  raro  cafo  accaduto  s 
e levando  molti  errori  antichi  * 
e moderni)  alla  fuddetta  ferpe , 
ed  a’i  fuoi  ferpentclli  (peccanti . 
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ECCELLENTISSIMO  SIG.  re 

* t * 4 . * 

MIO 

\ \ , 

i Padrone  Rlvcritijfimo . 

t , “ '•  * • • 

RARO,  fpinofo  , e di  Sudate 
ofl'ervazioni  degnifsimo  , è il 
cafo  della  Vipera  partoriente 
per  bocca , da  V.  Eccellentissima  beni- 
gnamente partecipatomi,  che  quali  dif- 
fi , avrebbe  dato  da  pénfare  anche  a De- 
mocrito , quando  nell’ Abderitana  Spe- 
lonca gli  arcani  della  Natura  con  l’oc- 
chio, e con  la  mano  discoprire  cerca- 
va] : ma  ciò  non  ottante  mi  fono  fat- 
to da  me  fteffo  coraggio , e penfando  , 
e ripenfando  , e di  nuovo  Vipere  a- 
prendo,  ho  finalmente  trovata  la  Stra- 
da , la  quale,  quantunque  ottura,  e 
difaftrofa  , que’ nuovi  , dirò  così,  in 
cafa  propria  pellegrini  Serpentelli  alla 
cieca  fortunatamente  trovarono,  even- 
nero un  dopo  l’altro,  Senza  uccider  la 
Madre , Stupente  la  Natura  iftefla , a 
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falutar  quella  luce.  Nè  mi  ha'  ba flato 
F animo,  di  afcoltar  varj  amici,  i qua- 
li in  divertii  pareri  diftratti , quello  a- 
flrufo  fenomeno  diverfamente  fpicga va- 
ro , volendo  alcuni  , che  la  Madre  , 
dopo  partoriti  per  la  via  folita  , in- 
ghiottiti vivi , e interi , e di  poi  vomi- 
tati gli  avetife  ,*  altri  , che  dagli  uteri 
al  Ventricolo  furtivamente  , e come 
per  cuniculi  , e andirivieni  pafiati  for- 
iero , trivellando  > , e bucando  tutte 
quelle  membrane,  che  il  loro  libero  fer- 
peggiare  impedivano  j altri  a mano  fai- 
va  il  fatto  negando  , e in  baja  ponen- 
dolo . Tutti  parvemi  , che  andaifero 
errati , il  perche  i primi  alle  leggi  del- 
la Natura  , e gli  ultimi  a quelle  dell' 
onefià , e della  fede , che  deve  avere  1* 
uomo  all’altr’uomo  , troppo  fi  oppo- 
nevano « Procurai  intanto  di  ridurre  , 
e confiderai  la  cofa  per  il  fuo  verfo  , 
trovandola  non  contraria  affatto  alle 
leggi  della  Natura  , in  certi  cafi  da 
dura  neceffità  sforzata  , imperochè  m’ è 
venuto  fatto  di  dimoflrare  , come  fen- 
za  rottura  , o fquarcio  di  membrane 
poffano  edere  falitì  alle  fauci , e labia- 
ta in  vita  la  Madre,  cd  afficurando  le 
mie  rifleffioni  con  la  Notomia , che  vi- 
di ' 
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di  alle  prove  non  opporli  alla  verità 
del  fatto  , mi  confolai  , di  avere  {co- 
perta la  cagion  di  un  fenomeno  cosi 
raro  , e cosi  ofeuro  , e di  aver  dato 
bando  a molte  ingannatrici  nebbie, che 
ingombravano,  e ingombrar  potfono  la 
purità  della  naturale  ftoria  . Efporrò 
dunque  fenza  Jifcio  , e fenza  belletti  , 
quanto  ho  penfato  , e quanto  ho  con 
gli  occhi  proprj  veduto , pregandola  di 
un  cortefe  compatimento  , fe  parlerò 
con  la  dovuta  Filosòfica  libertà  * fpe- 
rando  di  foddisfare  in  un’  ifteffo  tèmpo 
al  mio  debito  coll’  ubbidirla , ed  jlI  luo 
bel  genio,  della  fola  verità  amantifsi- 
mo,  col  foddisfarla. 

Sappia  dunque  in  primo  luogo  , che 
nelle  cofe  effenziali  del  naicere  , del 
crefcere , del  confervarfi  , e propagar  la 
iua  fpecìe  tutto  egli  è generalmente  u- 
niformc,  e con  giuftilsime  immutabili 
regole  fempre  diretto  al  gran  Regno 
della  Natura  , come  bo  dimoftrato  in 
più  luoghi,  e fegnatamente  nella  mia 
Jftoria  della  Generazione  dèli*  nomo,  e 
degli  animali . Di  ciò  pure,  ne  parlai 
nell’  Ifioria  del  Camaleonte  ^ffricano (a) 

quan-  * 
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quando  fcoperft  1*  equi vocamento  della 
celebre  donna  Maria  Sibilla  Merian  , 
fpettante  a quella  Botta  , o Rana  del 
Surimano  j fui  cui  dofso  trovò  i feti  , 
c giudicò  , che  colà  folle  1’  utero  , e 
che  per  lo  fteflb  dolio  con  raro  efem- 
plo  per  occulte  vie  fcappalfero.’  fuora  , 
non  per  la  porta  ordinaria  della  Natu- 
ra,' avendo  io  fatto  vedere  con  I’efpe- 
rienza , andare  altramente  la  faccenda, 
fervendo  quella  tubercoleta  efterna  fca- 
brofa  parte , come  di  nido  -,  dopo  par- 
toriti ; per  confervargli , non  di  via  per 
efpellerglu  Bifogna  dunque,  o mio  ri- 
verito Signore  , prima  di  ftabilire  una 
propofizione , guardar  la  cola  per  tutti 
i verfi , non  li  fermare  filile  prime  cite- 
riori apparenze,  aprir  gli  animali  , ve- 
dere con  gli  occhi  proprj  1*  interna  Brut- 
tura , dilfaminare  il  tutto  più  volte  con 
ifcrupolofa  , ed  cfattifsima  diligenza  , 
nè  fi  fidare  del  folo  noltro  ingegno  , 
nè  delle  parole  di  alcuno,  nè  di  una  fo- 
la offervaziorie  , altrimenti  facilmente 
ingannati  reftiamo  . Le  Vipere  tutte 
quante,  da  me  più,  e più  volte  ne’vafi 
degli  fpeziali  vedute  , partorifeono  i. 
loro  viperini  per  la  ftrada  ordinaria  del- 
la Cloaca  , r apertura  della  quale  in 

• t que-  • 
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quella  fòrta  di  viventi,  come  in  tan- 
ti , e tanti  altri  , ferve  non  folamente 
all*  ufcita  delle  fecce  , dell’  orina  , 
e di  altri  fughi , ma  ancora  nelle  fem- 
mine ovipare  delle  vova,  e vivipare  de* 
feti  loro,  mettendo  foce  dentro  la  me- 
defima  ( che  li  allarga  alla  foggia  di 
una  cavernetta  avanti  ’l  foro  ) non  fo- 
•lamente  l’inteftino  retto,  gli  due  ure- 
teri , e due  altri  piccoli  cannellini  , de- 
rivanti da  dueborfette,  delle  quali  par- 
leremo dipoi , ma  anche  la  bocca  degli 
ovidutti,  o degli  uteri , dirò  così  , hi- 
torni  , da’ quali  o le  uova  , o i fctti 
vengono  fcaricati. 

Quantunque  nòli  vi  fia  bifogno  di 
teftimonj  in  una  cofa  tanto  palefe  , e 
che  probabilmente  dal  fuo  fpezialc  farà 
fiata  altre  volte  offervata  , legga  nul- 
ladimeno  Marco  Aurelio  Severino , che 
fece  un  Libro  intero  fopra  la  Vipera 
(a)  e vedrà,  come  sì  per  fua  olferva- 
zione,  sì  di  molti  altri  gravitimi  uo- 
mini, troppo  più  chiari  , che  meflier 
faccia  dire  alcuna  cofa  della  fede  loro , 

par- 

. ":V\.  !"  7T  .r  < 

(a  ) Vipera  pythia  , feti  de  Vipera  Natura  , Verune  , 
Medicina  Cap.  25.  *> 
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beffe  di  que’ , che  diverfamentc 
credettero  , e forfè  ancora  credeva- 
no. Gherardo  Blafio  è nella  fua 
Ttyromia  digli  animali  (a)  dello 
fteifo  parere,  del  quale  pur  ne  fui 
il  veridico , ed  oculato  noftro  Ac- 
quapendente ( ^ ) ed  Angelo  Ab- 
bazio , ed  altri  pure  ne  diedero  c- 
legantrffime  le  figure  f tré  delle 
quali  migliorate  , e corrette  , mi 
contento  di  qui  tra fport are , si  per- 
che fervir  mi  debbono  per  la  spie- 
gazione d’ altri  fenomeni  , sì  per- 
che efprimono  al  vivo,  quale  ap- 
punto  vidi  la  nafcita  de*  Viperini , 
succeduta  più  , e più  volte  nella  ' 
fpezieria  del  Sig.  Franccfco  Pedri- 
nefli  al  Ponte  del  Tinà  , uomo 
nella  fua  Profefsione  dotto  molto  , 
c d'intera  fede  Tav.i.  Fig.  4. 5. <5. 
•..e  6.  Vidi  , fenta  anche  il  già  noftro  cele- 
bratissimo Anatomico  Veslingio  (c) 

apud 


C * ) De  Vipera  Gerard.  Blaf.  éfcc.  in  fu a Anatemi 
finir». 

( * ) De  Vipera . 

CO  Efesia  aÀ  CK  M.  Aur.  Savtrinum  Gap.  *|. 
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afud  Vompejum  S prechium  VenetUm  , 
materia  medie a curiojifjimam  virar» , in* 
elufam  va  fi  Vi  per  am , qua  plnres  catulos 
fepererat , alios  tenni  membrana  , fan* 
quarn  amato  velatos , alios  vero  denuda* 
tos , qui  tamen  orane  s juntta  ambi  li  cali - 
bus  vafis  involute  a , veluti  fecundinas  , 

/#«  frotraxerant  , i quali  con  tutto 
quello  apparato  non  erano  già  ufeiti 
per  bocca,  ma  per  quella  parte,  di  cui 
hanno  tanto  roflore  le  favie  donne,  che 
fene  parli.  Picrio  Valeriano,  per  fin—  * 
cerare,  e afsicurare  fe  fteffo  volendo  di 
quello  parto,  che  in  tanti  modi  narra- 
to  viene , fece  chiudere  da’  Tuoi  amici  fpe- 
rimentatori  alcune  Vipere  dentro  un  Vi- 
vajo  , i quali  le  odervarono  congiu- 
gnerli, fecondarli,  e partorire  nella  co- 
■ mune  maniera  degli  altri  animali  , a 
tutti  nota.  La  llefla  oflervazione  volle 
fare  il  curiofo  Ferrante  Imperato  , in- 
ficine con  Niccolò  Antonio  Speli iola  , 

* uomo , che  nella  Storia  Naturale  lenti- 
va  molto  avanti , i quali  chiulero  una 
Vipera  gravida  in  una  Cadetta  di  fó-  . 
gno^con  un  tedino  di  filo  di  rame  , 
fatto  a ferrata  , diligentemente  coper- 
ta, che  noi  chiamiamo  Ramata  , per 
poterla  veder  partorire  con  gli  occhi 

prò- 
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proprj , è afsicurarfi , come  i fitoi  Ser- 
pentini feti  efcliideva  . Partorì  final- 
mente facendole  quelli  dne  uomini 
•grandi , per  così  dire  , la  Comare  Je- 
•vatrice,  c Con  tutta  felicità  pernii  luo- 
go folito  partorì  , rellando  difinganna- 
ti , e fmentite  tante  frottole  , e borio- 
fe  novelle,  che  alcuni  buoni  antichi,  e 
gli  Scaltri  , e bugiardi  Greci  vollero 
dare  ad  intendere  r Così  oflervò  anche 
Amato  Lufitano  , Andrea  Lacuna  , il 
Cardinal  Toledo  , e molti -Rev.  Padri 
del  Romano  Collegio  , come  fi  legge 
■apprelVo  Francefco  Ferrandio  da.Cordu- 
ba.  ( a ) Lo  Scaligero  vide  lo  fteffo  (b) 
e r Aldrovando  nella  fua  Iftori a de  Scr- 
pentibus  (c)  dove  del  loro  coito,  e par-' 
to  ragiona,  fi  maraviglia  forte  di  Ero- 
doto , Nicandro  , Plutarco  , Solino 
Arnoldo  di  Villanova,  Gillio  y Vola- 
terrano,  e di  tanti  altri  , che  fono  in 
quel  grofiolano  errore  caduti  , » che  i 
Viperini  per  vendetta  del  Padre  dall’ 
ingorda  , feroce  , arrabbiata  femmina 
uccifo,  la  ftefla,  fquarciandole  àl  veri- 
» " ' ' f tre,  - 


« ‘ — ) t1  zi  rrr 

C a ) Didascalia  Cap.  I».  . M . \ i. . . 

C b ) Exere.  *01. 

C C ) Cap.  2,  de  Vipera, 
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tré,  uccideflero,  quando  placidifsima- 
mente  per  via  Naturate  nafcono  , la 
partoriente  illefa  reftando  : anzi -al  di- 
re di  Apollonio  Tianaeo  appreso  JFilo- 
ftrato , una  ne  fù  veduta  ,»  f.u<e  catulos 
nuper  in  lucern  edito s quodammodó  expo - 
iiens  Umbebat.  % 

Ma  Tento  il  mio  ftimatiffimo  Signor 
Limperani  dire , che  hanno  tutte  le  ra- 
gioni del  Mondo  tanti  dotti , ed,  aflen- 
nati  uomini , di  porre  in  baja  la  vana 
credulità  di  quella1  buona-  gente  , die 
ingojò  a chiufi  occhi  quella  novella  de’ 
Viperini , i quali  per  lo  ventre  dell’in- 
felice lacerata  Madre  feda  a fe  ftefsi 
faceflero,  che  anch’eflo  fra  le  vecchie 
favole  francamente  ripone  : imperocché 
egli  ha  veduta  con  gli  occhi  proprj , I’ 
tv  veduta  il  Signor  Fafcioli  Speziale  , 
éd  hanno  altri  veduta  una  -Vipera  par- 
i torire  i Tuoi  viperini  per  bocca  , illefa 
i la  Madre,  e quelli  vilpi , [celli,  fe  mo- 
venti , ed  uno  dopo  l'altro  per  una  via 
non  ancora  feoperta  nè  immaginata  ftri- 
fciantili,  ufeire;  cacciando  il  capo  fuo- 
ra  del  capo  dell’  attonita  Madre  a go- 
der T aria  libera  di  quello  Mondo  . 
Dalla  quale  rara  , e forte  unica  ofler- 
' azione  V.  S.  Eccellcntilsima  ingegno- 
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(«mente  deduce , edere  falfd  ] è mèuti- 
trici  tutte  le  altre  maniere  finora  de- 
fcritte,  non  nafcendo  quelli  Serpentelli 
per  Io  ventre  Iquarciato , nè  per  gli  o- 
viduttF,  o utero  bicorne , che  mette  ca- 
po fiella  Cloaca  , ma  (blamente  per  1* 
ampia  , e cavernofa  bocca  , penfando 
in  fino , che  nè  meno  ta^eontune  opinione 
del  volgo , chi  tiene  nafcere  r ferpi  dal- 
le loro  uova , non  abbia  tutta  la  certe*?  ,) 
tej,  . Anzi  poco  prima  avea  un*  altra 
proporzione  dedotta , dura  egualmente 
da  crederli , ed  impofsibile  da  provarli , 
che  al  mio  corto  intendimento  è riufci- 
ta  maravigliofamente  maravigliofa  , 
cioè  , che  dal  fatto  veduto  cogli  occhi 
froprj  ( così  ella  dice  ) fono  indotto  a 
credere , che  anche  la  propagatone  del 
feme  mafculino  fi  faccia  per  la  bocca,  , 
come  fi  offerva  ne*  Colombi  , ne*  Tafferi , 
ed  in  molti  altri  animate x*  del  che  mi 
riferbo  a difcorrerne  verfo  il  (ine  di 
quella  Lettera. 

Così  parla  la  di  Lei  Storia  netta,  è 
pulita  con  le  fue  riflefsioni  , benigna- 
mente partecipatami , fingolar  veramen- 
te, e da  fare  ftropicciare  la  fronte  for- 
fè a più  d’ uno  , per  ifpiegare  , come 
accaduto  ciò  fia,  e principalmente  per- 
che 
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ché  la  Madre  non  morì  , ma  fopraviffe 
filare , e fpiritofa  , come  per  l’ avanti , 
fegno  evidente  , che  nell*  interno  non 
era  feguita  lacerazione  confiderabile  al- 
cuna, come  quando  efeono  a traverfo 
del  ventre , o della  Cloaca  , la  di  cui 
bocca  edema  fi  a chiufa  , da  cui  n e fé* 
gue  indifpe  labilmente  la  morte  . No*  ' 
do,  che  per  vita  mia  pare  impofsibile 
da  fciogJierti , e in  grazia  del  quale  ha 
di a col  fagacifsimo  fuo  ingegno  il  fuo 
nuovo  fifteraa  di  partorire  per  bocca 
fottilmentc  penfato  , e 1*  antico  di  fe- 
condarti per  la  medetima  dall*  obblivion 
richiamato.  Sono  celiato  ancor  io  , lo 
co  nfeflo , non  poco  a tale  Iftoria  fofpe- 
fo,  e preti  piu  volte  la  penna  in  ma- 
no , e più  volte  la  gettai , penfando 
chetamente  pacarmela,  e facendo , difsi 
quali  col  Dante, 

» Come  fa  il  Cicognin  , che  leva  l* 
ala , . 

» *Per  voglia  di  volar  , e non  at- 
tenta 

,,  D abbandonar  il  nido  , e gin  le 
c^a  • Purg.  C.  zy. 

e tanto  più  quella  tentazion  poi  crefcé- 
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va,  quanto  che.  da  niun’ altro  autore , 
ch’io  Tappiate  ftata  fatta  una  confimi- 
ie  oflfervazione,  nè  da’ miei  amici  tro- 
vava ajuto,  e da  molti  nè  meno  fede: 
laonde  meco  ftelTo  penfofo  non  fapeva 
a qual  partito  appigliarmi  , ponderan- 
do da  un  cantp  quello  ;fttanifsimo  mo- 
do di  partorire  , ed  a Lei  la  dovuta 
fede  predando  , ma  dall’  altro  tutto 
contrario,  vcggendolo  alle  mie  tante  of- 
fecvazioni  , ed  éfperienze  finora  fatte 
alle  leggi  comuni,  ed  inviolabili  della 
-NatiVra  , ed  a quanto  pure;  ho. fcritto 
anche  fu  quello  proposto  nel  mio  Trat- 
tato della  Generazione  de'  'vermi  del 
corpo  umano  . Quindi  è , che  non  ave- 
va-coraggio  > di  ammettere  una  nuova 
dottrina  , contrariarne  a tante  altre  , 
iopra  una  fola  olTervazione  fondata  , 
che  poteva  edere  un’errore  della  Na- 
tura, sforzata  alle  volte  , volente  no- 
lente, dalla  ftranezza  di  qualche  intop- 
po, a lafciar  tentare  altre  ftrade  nuo- 
ve, quando  le  vecchie  impedite  fono  , 
di  cui  tanti  efempli  nelle  Mediche  fto- 
rie  ne  abbiamo . 

Riflettendo  feriameote  di  poi  all’ in- 
terna ftruttura  delle  Vipere,  delle  qua- 
li altre  volte  ne  ho  celebrata  la  Noto- 

r . • mia , 
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mi*  1 mi  è venuto  in  mente  , che  le’ 
bocche  de’ loro  uteri  vanno  a metter  fo- 
ce nella  Cloaca  , nella  quale  mettono 
pur  foce  l’ intelaino  retto  , e gli  altri 
accennati  efcretorj  condotti  , còme  in 
una  cavità,  o caVernetta  a tutti  comu- 
ne,.d’onde  poi  efcono  per  lo  foro,  o 
sfenditura  , che  s’apre  fatto  la  coda  . 
Da  quella  verifsima,  ed  infallibile  po- 
litura di  parti , venni  fubito’  guidato  , 
come  per  mano  , allo  fcioglimcrrto  di 
quello  aftrufo,  e pellegrino  fenomeno, 
ftabilendo  vera  la  ftoria  , e mantenen- 
do incenerale  falde,  e illibate  le  fetn- 
plici , uniformi , e fante  leggi  della  gran 
Madre  , quando  violentata  non  fia  , 
fenza  formare  nuovi  filleaii  del  modo 
di  fecondarli , e di  nafeere . Penfai  dun- 
que, che  i Viperini  giunti  alla  dovuta 
grandezza  , e maturità  , fiaccandoli  , 
ed  ufeendo  de’  fuoi  alveoli  , lunghelfo 
gli  uteri  polli  , ed  uno  dopo  l’altro 
nella  Cloaca  difeendendo  , per  venirci 
di  poi,  frappando  dall’ accennato  foro, 
o fefiura  a godere  la  luce  del  giorno  , 
trovarono  quella  per  qualche  non  na- 
turale difgrazia  cosi  fortemente  ferrata, 
e chiufa,  che  aprire  non  la  poterono: 
quindi  è,  che  voltandoli  , e rivoltan- 
O/uJculi  Tomo  /.  B doli 
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doli  dentro  la  Cloaca  , per  rintenir 
Gualche  ufeita,  incontrò  unq  , e forfè 
il  primo,  fortunatamente  la  bocca  dell’ 
inteftino  retto,  dentro  la  quale  entra- 
to, è via  via  inerpicandofi  su  pel  tne- 
defimo,  d’indi  afceiidendo  , e co’fuoi 
tortuofi  giri  la  tort-uolìtà  delle  altre  »n- 

• tellina  feguendo,  giunfe  al  ventricolo  , 
d’indi  all’efofago,  ed  ufcì  felicemente 
per  bocca.  Scoperta,  e fpianata  da  que- 
llo la  cedente, e lubrica  ftrada.  e viep- 
più dagli  sforzi  sfiancanti  del  fecondo 
(palancata,  fò  facile  a tutti  l’entrarvi, 
quando  calando,  uno  dopo  l’altro  nel- 
la Cloaca,  e trovando  anch’effi  la  na- 

«•  turale  comune  porta  chiufa , e invinci- 
bilmente ftivata,  inarcandofi  , contor- 
cendoli , e in  varie  maniere  divincolan- 

• dofi,  per  liberarli  da  quelle  anguftie  , 
'urtando  efiì  pure  col  capo  nella  fuddet- 
•ta  bocca  dell’ inteftino  , di  minor  retì- 

ftenza,  e forfè  mezzo  aperta  trovata  , 
sù  quella,  per  così  dire,  s’ incanalerò’ 
no , e rampicandofi  , e le  tracce  de’  pri- 
mi feguendo,  giunfero  anch’ ellì  felice- 
mente ad  ufeire  , fenza  molto  danno 
della  Madre , ma  forfè,  o fenza  forfè, 
non  fenza  molto  dolore  , per  la  fiTprc* 
ma  sboccatura  della  larga  fetina  gola  J 

• • Ecco  , i 
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Ecco  , genti liffimo  mio  Signore  , fenza 
penfar  nuovi  modi  del  partorir  delle 
Vipere,  e de* Serpenti,  con  chiarezza, 
e verità  il  raro  viperino  parto  {piega- 
to , e l’ ardua  difficoltà  {pianata  , per- 
che reftò  ancor  viva , e Tana  la  Madre . 
Ciò  accade  , perche  lo  fcarico  feguì 
lenza  grande  divifion  • del  Continuo  , 
o fenza  rimarcabile  lacerazione  di  va- 
li, o d’organi  principali  , ma  folamen- 
te  per  alcuni  piccoli  canali  fdrufciti  , 
che  il  pilloro,  come  parte  la  più  an- 
gutta , o i Superiori  ìnteftini  vanno  irro- 
rando, come  fi  conobbe  da  alcune  fole 
gocce  di  /angue , le  quali  bagnato  avea- 
no  il  fondo  della  c affetta,  dovendo  per 
quelle  vie  calar  le  materie  dall'  alto  al 
baffo,  non  a ritrofo,  o con  modo  re- 
trogrado dal  baffo  all’alto  inerpicarli. 
Nè  parerà  ftrano  a V.  S.  Eccellentif- 
fiiiia,  che  dalle  interina  animali  af- 
cendano  viventi  , e che  facilmente  in 
varj  modi  ferpeggìno,  e che.  da  un 
luogo  all’  altro  > anche  la  Natura  con- 
trattante, fi  portino}  imperocché  avrà 
veduto  molte  volte  ufcire  i vermi  in- 
teftinali  per  bocca  , e in  certi  cali  ri- 
voltandoli ’l  moto  periftaltico  degl’in- 
tcttini,  attendere  in  fino  le  fecce  , e t 

B z fcn- 
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fervi ziali  , fuperando  la  valvola  del 
Bavino  : anzi  vi  fono  cali  , che  ufcite 
fieno,  e ftate  vomitate  infino  cure  , o 
Suppone . (a)  Ma  perche  le  cofe  più 
facilmente  reftano  imprelfe  , e chiare 
s’ intendono  con  le  figure  , che  con  le 
. parole  , perciò  fi  contenti , eh’  io  mi 
, prenda  il  contento  , di  farle  vedere 
iott’occhU)  la  mirabile  ftruttura  della 
Viperina  Cloaca  ,i  canali,  pe’quali  i 
Serpentelli  fono  difeefi  , quello  , per 
cui  fono  afeefi  ,•  ed  un’artificio  feo- 
perto  , lpettante  all’  entrata  del  ma- 
ichil  feme  dentro  gli  uteri  , e in  con- 
feguenza  alla  fecofidazione  delle  uo- 
va, e con  tutto  ciò,  che  fi  afpetta, 
per  ifpiegare  quefto,  ed  altri  fenome- 
ni , che  in  un  tale  terribile  anima- 
luccio  accaduti  fono  , o accader  pof- 
fono. 

'*  Ofler- 


(a  ) Pietro  BorelJi  Cént.  prima  Obf. 
17. , Etmulero  , e il  Senerto  , che 
fcrifle  non  folum  ClyHeres , fed  etiam 
fuppofttoria  ,filis  alligata  > imo  & fpag- 
menta  candelarum  vomita  reietta 
fuiffe  &c. 
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Óflervr.la  prima  Figura  della 
Tav.  i.  in  cui  fotto  il  principio 
della  coda  niente  fi  fcopre  la  sfen- 
ditura, o il  buco  della  Cloaca  , 
per  venire  coperti  da  una  laminet- 
ta , o fcaglia  (4)  tirante  verfo  il 
fondo  al  fcmicircolare , e delle  al- 
tre più  larga  , la  quale  eggregia- 
mente  fi  combacia  col  principio 
della  feguente , e lo  difende  da  o-  • 
gni  danno,  o ingiuria  , che  nello 
«rafcicarfi  per  terra  per  luoghi  af- 
pri , o fcabrofi  poffa  ricevere . Que-1 
fta  s’alza,  e sabbafia  apiacimen-i  - 
to  della  Serpe , a cagione  di  certi 
fafcctti  di  carnofe,  o raufculofefi- 
bre  , che  dalla  parte  di  fotto  la; 
guernifcono  , e che  con  altri  rauf- 
coletti  ne’ dintorni  della  parte  fu- 
periore  della  sfenditura  s*  unifco-^ 
no , tutti  corredati  da’  fu'oi  nervet- 
ti , e vafi  d ogni  maniera,  per  e- 
fercitare  il  fuo  ufficio  di  coltri-  1 
gnerfi , e dilatarli , o di  allungar- 
li , e abbreviarli  . Può  accadere 
dunque  alle  volte , che  quella  fqua- 
rna , o fcaglia  non  poffa  più  al- 
zarli, o per  Convulfione , o para- 
1 1 fi  delle  fudctte  mufculofe , e ner- 

B 3 vofe 
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vofe  fibre  , o per  qualche  fogo 
mucellaginofo , che  quelle-  parti 
annaffia , e irrora  , renduto  trop- 
po vifcido , e paniofo , che  tena— 
cernente  rincolli*  l’ attacchi,  e ì\ 
inalzamento  impedifca , o per  qual- 
che altra  eftraordinaria  disgrazia  * 
dal  che  ne  avvenga , che  redi  chiù- 
fa  la  porta  della  medefima  , e in 
confeguenza  impedita  l’ufcita  del- 
le fecce  , e de’  Viperini  , • fe  in 
quel  tempo  fi  fvifuppino  * c fcap- 
par  fuoxa  proccurino^ 

Guardi  la  feconda  Figura,  che 
moftra  alzata  la  detta  lamina , o 
fcaglia  (&)  e vedrà  i dintorni  del- 
la feflitra  della  Cloaca  mirabil- 
mente da  un’increfpamento  di  mQl- 
tiffime  fibre  armata  che  vanno*, 
dalla  circonferenza  al  centro 
e che  formano  un’  artificiofo  sfin- 
tere , il  quale  ferve  per  chiuder- 
la , ed  aprirla  ».  conforme  i bifo- 
gni  della  Natura  * Anche  in  que- 
llo può  accadere  la  difgrazia , ot 
per  eflere  attratte  , e convulfe  le 
dette  mufculari,  e nervofe  fibre  % 
o per  qualche  tumore  fopravenu- 
to»  o vifeofiffimo  , o tartareo  ti- 
more , 
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more , od  efcremento  indurato,  che 
faccia  turamento.  , o per  qualche  ► 
altro  inoperabile  ollacola  che  , 
chiuda  il  varco  all’ufcita  di  quan- 
to debba  .{caricarti  per  la  medeti»  ' 
ma.  . ...  ; 

Nella  terza  Figura  ©ferverà  Pg. 
fciolto  l’incanta,  avendo  io  a bel- 
la polla  aperta  di  nuovo  una  viva 
Euganea  Vipera  quella  mattina  * 
prelente  l’IIIuftriflimo  Signor  Fran- 
cefco  Sartori , giovane  o alte  fpe- 
ranze  , e mio  amatilfimo , e rive- 
rito Scolare.  Vedrà  la  Cavità  del- 
la Cloaca  (a  a)  in  cuilateralmea* 
te  mettono  foce  i due  uteri  (&£) 
che  v-erfo  il  fine  alla  foggia  di  trom- 
ba alquanto  s* allargano  (ff)  pe*. 
quali  entra  lo  fpirito  fecondatore 
del  raafchio  , ed  i feti  fviluppati  » 
e maturi  dentro  la  ilelfa  dfeendo- 
no.  Ella  faprà  come  con  provido 
configlio  della  Natura  è corredato 
di  due  ifpidi  , e fpinpfi  membri 
generatori,  eh* entrano  per  la  fef- 
Uira  [ d } acciocché  uno  Ionizzan- 
do il  vivifico  fpirito  fecondi  le  uo- 
va, che  fono  nel  deliro  utero*  l’- 
altro quelle  , che  nel  finitilo  li 
B 4 tro- 
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trovano  , lo  che  da  un  folo  membro 
che  avcfle  pittato  lo  Iperma  nel  mezzo  , 
non  farebbe  cofi  felicemente  accaduto  . 
Ma  qui  non  termina  tutta  la  mandria 
della  gran  Madre  Natura  , che  -vuol 
dire  dell’Arte  arcìmirabiliffima  di  Dio 
avendo  fcopcrto  una  bianca  , • forte,  e 
denfa  membrana  [e  e]  che  ferve  di  vai- 
•vola  , acciocché  tutto  il  feme  dentro 
gli  uteri  vada  raccolto,  e non  afcenda 
verfo  T intcftino  retto^  (/)  a lordarli 
con  gft  efcrementì  . Quefta  valvola  c 
facilmente  pieghevole  -,  altrimenti  im- 
pedirebbe la  difcefa  alle  fecce  dentro  il 
cavo  della  Cloaca,  laonde  è probabile 
che  lolamente  nel  tempo  dell’  amorofa 
zuffa  irrigidifca,  s’innalzi,  eftia  tefa, 
per  fare,  che  tutto  il  feme  raccolto  , 
e bipartito  vada  per  i fuoi  canali,  e 
non  paflì  all’ accennata  bocca  dell’ inte-* 
ftino  retto  , che  fra  l’tino,  c l’altro 
rifiede.  Fuora  di  quefta  occafione  in- 
vifcidifca  , fi  rifafci , e pieghevole , e 
cedente  addivenga  , per  lafciàre  difcen- 
dere  le  fecce  dentro  la  cavità  della 
Cloaca  . Vedrà  , come  diceva,  fra  1* 
tino , e 1’  altro  utero  l’ inteftino  retto 
[/]  per  cui  le  fecce  dentro  la  deferitta 
cavemetta  vengono  a fcaricarfi  , nella 

qua- 
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quale  pure  entrano  gli  ureteri  j ch’efco- 
no  da’ Reni  ( gg ) portando  l’orina,  la 
quale  ferve  come  di  ftimolo  , o di 
ierviziale  per  la  facile  efpulfione  delle 
fuddette,  lo  che  ho  oflcrvato  anche  ne* 
Camaleonti , nelle  Lucertole  , ne’  Ra- 
marri, nelle  Rane,  nelle  Botte  , nelle 
altre  ferpi,  ne’ volatili,  e in  tanti  al- 
tri animali  , che  mi  fono  prefo  il  di- 
letto di  fcparare. 

Oltre  tutti  quelli  canali  -,  e fcolatoj 
geme  nella  detta  Cloaca  un  certo  fe- 
tente , e domacelo  liquore  , che  di- 
feende  da  due  follicoli , o borfette , che 
dall' una  parte  , e dall'  altra  verfo  le 
bocche  degli  uteri  fi  ritrovano  , 1 cola 
però  comune  anche  a’  mafehi , ed  a’va- 
rj  generi,  e fpecie  d’animali,  come 
notò  anche  il  nodro  celebratiflìmo  Sig.' 
Morgagni  [4]  alle  quali  dice,  poterli 
forfè  riferire  quelle  due  grandi  vefciche 
dal  diligentiffimo  Caldelto  nella  Noto- 
mia  delle  Galane  d‘  acqua  dolce  de- 
fcrittc,  e difegnate  (b)  che  furono pu- 

B 5 « 


(4)  Adverfar.  Anatomie.  4.  Animadverf.  *9» 
( i ) Oflei  vazioni  Anatomiche  intorno  le 
rughe  <5cc.  pag.  Jfi  e Tav»  Fig.  a» 
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te  oifervajé  nelle  medefime  da  que*  va-» 
lentuomini  di  Francia,  chela  Notomia 
d una  "ran  Tartaruga  terreftre  India- 
na preu  nella  Cofta  di  Coromandd  con 
fomma,  ed  impareggiabile  avveduter-? 
za , e diligenza  compilarono.  Quefta 
ftefla  cloaca,  in  cui  l'eftremità  delfin- 
teftino,  le  bocche  degli  uteri,  i cana- 
li degli  ureteri,  e i fori  delle  accenna- 
te borfette  mettono  capo  con  la  fila 
lolita  elegantiflìma  penna  deferive  il 
fovralodato  Sig.  Morgagni  nella  Tegnen- 
te maniera  (a),  In  ima  , eddemqpe  an- 
teriore viperina  Cloaca  parte  extremum 
intefii'num  defìnehat , ftc  , ut  à verte  bri  t 
cantra  atque  in  perfeftioribttt  anìmalibuz 
fieri  folet , magli  ipfttm  dì  fi  ar  et  , epa 'am 
uterorum  ofcula  , qua  proxime  fuperia - 
rem  locum  tenchant  ; pania  atttem  f*pe- 
riut  ureteret  hiabant  : denique  ad  labra 
pofirema  fere  cloaca  bine  , acque  bine 
fingala  erant  far  amina  iftarutn  vefcicula - 
rum  , ex  quibut  turbidum  , ac  fubfia - 
vunn  humorem.  illum  graveolentem  ex - 
prejjtmus . Le  quali  veiciche,  o borfet- 
te , ofl'ervò  anco  il  gran  Redi  (b)  che  . 

chia- 


fO  Nel  luogo  citato. 

{.  i ) OflètvttMn.  intorno  le  Vipere. 
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chiamò  due  quaft  'vtfcic  bette fe  minali  ,eho 
fendono  'vicino  alle  duo  porte  dolio  Jfyn 
tura,  dalle  quali  comprese  nefchizza> 
fuora  una  cert’  acqua  fottiliffima  di  o~ 
dorè  grave  odiofamente  falvatico  , e 
propriamente  ferpentino  , di  cui  pur» 
fece  menzione-  nella  Notomia  della»  Vi* 
fera  Candì  fona  Eduardo'  T yfone . , 
Una  cola  fola  qui  mi  piace  accennar 
di  paflaggio*  per  cogliere  tutti  gli 
quivoci  nella  naturale  Storiai  di  quello^ 
mortifero,  e ftrepitofb  animale  , foprau 
la  narrazione  del  Sig.  Redi , chedàalla* 
Vipera  due  porte  della > Trattura  + Ja. 
qual* oppin ione  fù  di  Plinio  come  nota». 
T A-ldrovando  [4].  errore  > che  inlìeme 
con  un’altro  in  quello  Pliniano  tefto 
Niccolò  Leoniccno  Scoperfe  .*  'Primo 1 
quia  (fono  fue  parole)  dttplieem vuU 
•vam  Vipera  (7*  caterit  animanribus  in- 
tra fé  animai  gerentibus  affìgnet  , qua/i  > 
Vipera  non  ha  beat  locttm  inter  illa  ani-  . 
malta  y qua  extra*  fe  •vivmn  factum  e-  » 
mittunt  . Secando  , quoniam  dupltcem 
'vulvam  ei  tribnat  , cum  tamen  Vipera  1 
unam- tantum  habeat , 'veluticatera  ani - 

B . 6 man- 


( a ) Hiftor.  Hift.  de  Serpcnt.  & Dr<tc.  Lib.  *. 
Cip.  ».  de  Vipera. 


i 


3 6 nutazione 

mante s , qua  intus  ova  concipientes  , fac- 
tum deinde  v'tvum  excludunt  ,*  e dopo 
di  avere  deferittp  il  fito  degl’ uteri  , o 
dell’  utero  bifido,  a tanti  altri  animali 
moltipari  comune  conchiude  : Caterutn 
non  efi  intelligendum  , ut  idem  ■ Corpus 
uteri  fit  in  duobus  loeis  fitum  , fed  de - 
bemus  intelligere  vulvam , qua  fi  medium 
inter  predi  fra  duo  loca  èffe  collocatam  * 
Io  però,  fe  mal  non  mi  avveggo,  giu- 
dico, che  il  noftro  iniìgne  Toccano  ab- 
bia intefo  per  le  due  porte  della  natu- 
ra, non  quella  Tozza  sfenditura,  cheu- 
nica  iotto  la  coda  ii  vede  , ma  le  due 
bocche  degli  uteri  , che  vanno  a fcari- 
carft  nella  cloaca  , non  parendomi  capa- 
ce quell’  attentiamo  olfervatore,  di  er- 
rare in  una  cofa,  che  troppo,  anche  a 
chi  chiudefle  gli  occhi , è palefe . 

Parmi  pure  , che  pofta  anche  difen- 
derà Plinio  dalla  taccia  datagli  dalP 
Aldrovando,  e dal  Leoniceno,  perche 
duplicem  vulva**  ( alla  Vipera)  (X  ca- 
teti* animantibus  intra  fe  animai  ge- 
rentibus  affignet , come,  che  abbia  cre- 
duto, aver  due  porte  della  natura  ad 
ufo  de’ due  membri  genitali  deftinate  : 
eoncipflìache  io  goffo  legitimamente  £of- 
pettare,  che  per  due  vulve  intendefle 

due 
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due  uteri , non  le  due  fuppojìe  fefjure  ì 
mentre  gli  antichi  Latini  gli  efprime- 
vano  [ particolarmente  nelle  beftie  3 
col  nome  di  ulva , non  di  utero  , del 
che  ne  fa  fede  .Io  fteflfo  Plinio  in  altro 
luogo  ( 4 ) dicendo  : Fcemtnis  eadem 
omnia  praterquam  •vefcìca  funttus  u- 
triculus  , unde  uterut  appellatur , quod 
alio  nomine  loeos  appellane  , hoc  in  reli - 
quis  animalibus  •vuliMm  . E altrove  (£)  . 
parlando  della  virtù  dell’  Ariftolochia  : 

V ulvas  , aflerifce  , quoque  procidentes 
inhibet  fotte , ■ <vel  fuffìtu  , vel  fubjcttu 
maxime  tenuti  , ch  ’è'il  noto  prolaffo 
dell' utero  9 non  delle  parti  vergognofe, 
e putenti.  Si, sa  pure  , che  gli  antichi 
Romani  t de’  buoni  bocconi  intendenti!- 
fimi,  e ghiotti Qìmi  divoratori,  man- 
giavano per  delicia  •vulvam  Suillam  , 
praferthn  ejettitiam , come  nota  lo  ftef~ 
fo  Plinio, rum  qua  effetti  a parta  exi - 
mebatur  , quam  porcariam  'voeabant  , 
tamqttdm  l’t'vidam , macram  epciebant . 
Così  Marziale  , , al  pari  d’  ogn’  altro 
golofo,  lafciò  IcrittQ  ne’  Tuoi  Epigram- 
mi : [ c j a Te 


i * ) Hift.  Nat.  Lib.  ti.  cap.  17. 
( £ ) Lib.  26.  Cap.  ultinv, 

( * > Lib.  13.  Epigr.  5.61. 
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„ Te  fortaffe  magis  capi  et  de 
». vèrgine  porca , 

„ ilfie  materna  gravi  de  fue 
vulva  capit . 

intendendo  l uterò , e /**  /rorf* 
natura.  Se  dunque  gli  anti- 
chi , e Plinio  in  particolare  , in- 
tendevano per  vulva  quell’  Otre  y 
o quell’  Organo  nelle  femmine , v/o- 
ve  il  feto  fi  concepì fee  y come  in» 
fegnano  anche  i piu  eccellenti  Gra- 
ffiatici, non  dobbiamo  maravigliar» 
iì,  fe  Plinio  dille,  avere  le  Vipe- 
re duplicem  vulvam,  avendo  inte- 
fo  due  uteri,  non  due  fiejfnre,  Ca- 
pendo ognuno  non  vederfene,,  che 
una  , la  quale  balla,  per  non  di- 
re, che  troppa  fi  a per  un  più  de- 
Jiciofo  lavoro.  Ma  torniamo  alle 
Figure. 

Fig'i'  La  Figura  quarta  della  Tavola 
2.  moli  ratina  Vipera:  partoriente 
(ah)  conforme  le  ordinarie  leggi 
della  Natura,  da  me,  c da  tanti 
altri  ofiervata,  e la  figura  quia» 
ta , e la  feda  due  Viperini  dima- 
grano , cioè  uno  nelle  fue  fecon- 
dine 
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dine  ancora  involto  Fig.  J.  l'altro 
da  quelle  ftrigato  Fig.  6.  ma  cheRs«» 
della  Tua  prima  cuticola  fifpoglia, 
de’ quali»  per  levare  alcuni  equi- 
vocamente faremo  in  altro  luogo 
parola . 

Premefla  quella , benché  alquan- 
to fordida , e forfè  a qualche  dili- 
cato  difaggradevole  » e fpiacente 
Anotomia  ».  vede  ora  V.  S.  Ecccl- 
lentiflìma  fenza  , che  più  con  iftruc- 
chevole  proliffità  mi  diffonda  » è 
fenza  alcuna  violenza  di  fpirito  » 
come  il  parto  della  Vipera  Roma- 
na accaduto  lìa  ».  conciollìacofache , 
dagli  uteri  fono  i Serpentini  feti 
diaceli  nella  Cloaca»  la  di  cui  fe£> 
fura  trovata  chiufa,  voltarono  llra- 
da  » e non  potendo  dirò  così  » per 
la  p'orta fuggire,  fuggirono  .per  la 
finellra  nel  già  defcritto  modo  » 
maravigliata  rellando  la  Madre  » 
e liberando  fe  lìelTa  con  incognito 
infoi  ito  modo  dal  pefo»  e dalla 
morte . 

Dall1  oflèrvaiione  fatta  della 
chiufura  della  Cloaca  , che  può  » 
come  ha  fentito  » in  più  maniere 
fucccderc,  fi  viene  ora  in  Cogni- 
zione , 


qo  • ; J\eUzjone 

2Ìone , come  qualche  volta  hanno  i Vi- 
perini lacerato  il  ventre;  alla  Madre  , 
imperocché  non  Tempre  il  primo  Ser- 
pentello può  con  quella  felicità  ritro- 
vare la  bocca  dell’ infettino  retto  , che 
Tuoi  cadere  in  fe  fteffa  , é reftrignerfi  , 
per  effere  dottata  anch’elfa  del  luo  sfin- 
tere effendo  ciò  forfè  quefta  volta 
fucceduto  , o perche  neireftremità  vi 
foffcro  fecce,  che  aperta  , o mezzo  a- 
perta  la  confervaffero , o perche  anfio- 
famente  cercando  col  capo  chino  , c 
follccite  l’ ùfcita,  urtò  con  fortuna  fra 
lina  membrana,  e l’altra  delle  falde  e- 
ftreme  dell’  inteftmo  , e quantunque 
chiufo  l’aprì,  trovò  poca  refiftenza,  fi 
infintiò  per  quelle  cupe  ofcurc  fpalmate 
vie,  e afeefe  alla  bocca,  feguitato  da- 
gli altri  , exemplo  tnonftrtnte  njram  * 
Che  fe  non- avellerò  quella  via  ritrova- 
ta, avrebhono  tanto  urtate  , e sfian- 
cate, o trivellate,  e forate  le  mem- 
brane, che  quella  piccola  fpelonca  co- 
ttituifeono , che  con  la  morte  dellà  Ma- 
dre ufeiti  farebbono  , come  leggiamo 
qualche  volta  accaduto,  o fenon  avef- 
iero potuto  (operare  quelle  refiftenze  , 
e rompere,  diiò  così,  le  pareti  di  quei 
carcere  , colà  , come  in  un  fepolcro 

chiù- 
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chiufi  fenza  cibo , c fonz’aria  incadave- 
rendo, e infracidando  avrebbono  forfè 
nè  più  nè  meno  uecifa  la  Madre.  - 

Effondo  dunque  qualche  fiata  flato 
oflervato  , che  i viperini  fono  ufciti  per 
cjaella  parte  lacerata  , prefe  il  fonda- 
mento la  favola  , che  i medefimi  per 
vendetta  dell’ uccifo  Padre  fempr?fquar- 
ciaflero  il  ventre  alla  Madre  , quando 
nafcevano  -,  facendo  legge  ordinaria  un  » 
raro  errore , e sù  un’accidentale  difgra- 
zia  contra  ogni  buon'ordine  della  Na- 
tura flabilendo  francamente  il  modo  di 
venir  fcmpre  alla  luce  la  Viperina  fa- 
miglia . Cosi  pure  Sirapofio  , antico 
fcrittore  d’enimmi,  non  so  , fe  fcher- 
zando  , o da  fenno  dicendo  , lafeiò  ‘ 
fcritto:  , 

* . 1 

„ 7^on  poffum  nafci , fi  non  occidero 
Matrem  : 

,,  Occidi  matrem , fcd  me  manet  e - 
tus  idem . 

„ Id  mea  mors  patitur  , quod  jam 
me  a fecit  origo  . 

La  ferocia  di  quell’  orrido  animale  i 
che  per  il  fuo  letifero  veleno , e per  la 
fua  carne  aleffifarmaca  ha  dato  tanto 

da 


4*  Relazioni 

da  fcrivcré , é da  pcnfare , il  modo  filo 
differente  dalle  altre  ferpi  di  partori- 
re, non  le  uova,  ma  i feti  vivi, det- 
ta per  ciò  Vipera  , quali  Vivipara  , la 
ftrana  maniera  di  efeire  qualche  volta 
dal  ventre  sdrucito  dell’  infelice  ma- 
dre, ha  dato  campo  agl*  ingegni  > par- 
ticolarmente Greci  [che  del  mirabile 
appaffionatiffimi  fono,  e fogliono  ari- 
che  il  vero  con  ingannatrici  menzogne 
gentilmente  infrafeare}  di  lavorarvi  Co- 
pra maniere  ftrane  d'amore»  di  fecon- 
dazione, di  parto  ,,  e di  fingere  a lo- 
ro capriccio  maraviglie  non  fue. 

Può  anche  forfè  qualche  fiata  acca- 
dere, che  forino  per  lo  traverfo  gli 
uteri , ed  indi  le  membrane  » e i mu- 
fcoli  del  ventre  sforzando  s’ aprino  una 
violenta  inusitata  via  » le  l’una,  e 1* 
altra  uterina  bocca  per  accidente  fia 
cosi  chiufa , e rammarginata  » che  nel- 
la Cloaca  entrare  non  pollina  » impe- 
rocché non  è Ta  prima  volta  » che  i 
vermi  tondi  del  corpo  umano  , quan- 
tunque delle  vìpere  meno  fnelli  , e 
meno  feroci,  fe  irritati,  o chiù  fi*  fra 
umori  a loro  odici,  o {piacenti  , cer- 
cando Io  fcampo  a traverfo  degl’inte- 
ftini,  tanto  urtano,  fpingono  , e s’ in- 
ter- 
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ternano  fra  le  loro  vi  11  ole,  benché  af-, 
fai  denfe  tuniche*  che  le  rompano,  le. 
bucano,  * ed  efcono  fuor  fìiora  nella' 
comune  cavità  deiraddomine  * e qual- 
che volta  fino  dentro  le  vifcere  pene- 
trano ».e  fi  rimpiattano* 

Sù  quelle  offervazioni  oculari  , che 
così  facilmente  errare  non  lafciano  , 
facilmente  un’altro  fenomeno  , qual- 
che volta  alle  Vipere  accaduto  , fi 
fpiega  * cioè,  che  alcuni  viperini  fieno 
per  l’apertura  lolita  della  Cloaca  efei- 
ti , altri  con  violenza  per  lo  sbranato 
ventre,  il  quale  ha  dato  occafione  a 
Plinio  di  giocarvi  fopra  col  vado  fuo 
ingegno*  benché  finora  per  avventura 
non  fia  mai  fiato  ben’  intefo  , e peg- 
gio fpiegato  . Tertia  die  f parla  del 
parto  della  Vipera  ( a)\  intra  attrarr* 
catalo*  exctudit  .*  deinde  fìngali*  diebus 
fìngalo*  pari t , •viginti  fere  numero  : 
Itaqae c ater  a tarditatis  impatientes  per - 
j rumpunt  Ut  era  , occifa  parente  . Ella 
vede  > o mio  Signor  Gianpaolo , co- 
, me  quella  iftorica  defcrizione  di  Pli- 
1 aio  contiene  due  modi  di  partorire  , 

; una  1 
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uno  naturale  per  la  via  lolita  * che  fi 
contiene  in  quelle  parole,  deinde  finga - 
los  diebtts  fìngali s parie  , V altro  non 
naturale,  e violento,  che  vien*  efprelfo 
con  la  Aia  folita  biz^aria , dando  aque’ 
teneri  feti  la  paflìon  d’impazienza , per 
tardar  troppo  ad  efcire,  -dal  che  incol- 
leriti perrumpunt  lettera  , occifa  paren- 
te , e fi  fanno  vedere , al  difpetto  della 
chiufa  prigione.  Matricidi  crudeli  , al- 
la luce  del  giorno  * Può  Alile  mie  of- 
fervazioni  eflere  vera  Punì  , e l’altra 
maniera , avendo  fidamente,  errato  Pli- 
nio in  quello , che  fa  anche  la  feconda 
un’ordinaria  maniera  di  ufeire  i Vipe- 
rini dal  ventre  Materno  , quando  la 
prima  è l’ordinaria,  e la  feconda  è ra- 
rifiìma  , e fuora  dell’ tifato  modo  , e 
.dell’intenzione  Tempre  benigna  della  Na- 
tura , che  può  però  efiere  qualche  vol- 
ta accaduta , e può  accadere  . Se  dun- 
que è qualche  volta  accaduta  , e può 
accadere , non  può  elfere  in  altra  ma- 
niera feguita,  fe  non  che  un’utero  fof- 
fe  aperto  , e tutti  gli  fviluppati  feti  , 
che  in  quello  fi  ritrovavano,  difeendef- 
fero  un  dopo  l’altro  nella  Cloaca,  ed’ 
indi  per  la  porta  comune  fuora  veni  (fe- 
ro, ma  che  l’altr’ uterp  foife,  nella  fua 

' boc-  . 
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bocca  per  qualche  yizìo  ftrettamentc 
ferrato , dalla  quale  non  potendo  i Vipe- 
rini folcire,  eflendo  già  perfezionaci  , 
e fciolti  da  ogni 'legame  , rompeflero 
nel  modo  già  detto  e V utero,  e il  ven- 
tre alla  Madre  , e fuora  , fenza  faper 
di  fuggire  per  una  ftrada  non  ordina- 
ria, e non  fua  , fenza  collera  , fenza 
ienfo  d’ impazienza  , e fenza  desiderio 
di  vendicare  la  morte  del  Padre  , co- 
me tanti  Autori  di  lunga  roba  e Gre- 
ci , e Latini  in  profa,  c in  verfi  favo- 
Jeggiarono  . Operano  allora,  fe  a Dio 
piace,  come  tante  molle  , o elaftiché 
macchinette  , come  fanno  tutti  i feti 
anche  umani  , quando  giunti  alla  lor 
perfezione  adoprano  tutti  gli  sforzi  pof- 
fibili  per  fortir  fuora  dell’  utero  fenza 
faper  di adoprargli . Sappiamo,  che  an- 
ch*  effi  rompono  le  membrane  , che  gl* 
involgevano,  e imprigionati  tenevano» 
Tappiamo,  che  col  capo,  con  le  mani, 
e co’  piedi  fanno  incredibili  violenze 
per  allargare  le  (frette  pai  ti  , e 'fuora 
venire  a godere  il  lume  del  Sole  , e a 
refpirare  queft’aria  , che  fentono  ben 
le  Madri , -e  prima , e nell’  atto  di  par- 
torire. 

Ma  dirò  di  vantaggio  . Sono  (fati 

vedu- f 
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veduti  feti  dentro  le  trombe  dell'  uteri 
•delle  donne  [*]  alcuni  de’ quali  non 
trovando  1*  ufcita , nè  potendo  entrare 
per  la  lor  bocca  troppo  angufta  dentro 
l’utero,  per  efcire  ai  poi  per  la  comu- 
ne porta,  hanno  fquarciato  le  membra- 
ne delle  medefime,  e caduti  fono  nella 
cavità  deM’addomine  , come,  narra  il 
Sig.  Oldenburgo  , da  me  nell’ Moria 
della  Generazione  dell’uomo  riferito 
t b 3 c fe  il  ventre  delle  donne  non  fol- 
piu  robufto  , e piu  armato  di  quello 
delle  Vipere,  che  Con  tamta  facilità  non 
può  romperli  , o le  i feti  umani  così 
perfetti , e nerboruti  nafceffero  , come 
i viperini,  non  v’è  maggior  ragione  , 
che  dopo  rotte  le  pareti  del  primo  Car- 
cere , quelle  del  fecondo  ancor  non  rom* 
pelfcro , e veder  non  faceflero  uno  fpet- 
tacolo  fanguinofo , e crudeli  Con  pian- 
ti, e funerale  della  miferabile  Madre  » 
Se  dunque  nelle  donne  fteflè,  eh’ è 1’ 
ultima  opera  più  perfetta  del  Facitore 
fuprfcmo,  accade  alle  vòlte  quella  fata* 


••  — ; — * ■"  — ■■■ 
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C * ) Vegga  la  mia  Iftoria  della  Generazione  dell’ 
Uomo  &c  Lib.  i.  Cjp.  7.  0.  17. , e feg. 

C l>  ) Moria  della  Gen.  dell’ Uomo  &c.  Lib.  a.  §> 
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le  difgrazia^  e perche  non  può  accade- 
re alle  Vipere  f 

< Da  quefta  oflervazione  de’  Feti  tuba- 
li cavo  anche  un’  altro  chiaro  lume  in 
favore  di  Plinio,  e di  tutti  quelli,  che 
fcriflfero  -,  -udire  alle  volte  i Viperini 
per  lo  ventre  della  Madre  fquarciato  : 
cioè  della  facile  chiufura  de  canali  de- 
clinati a portare  o le  uova  , o i feti 
dentro  l’utero  , 0 la  cloaca  . Veggia- 
mo , che  non  tanto  di  rado  la  bocca  in- 
feriore di  una  Tromba  Falloppiana,  o 
per  meglio  dire  di  un’  Ovidutto , che 
deve  Tempre  dare  aperta,  fi  chiude,  o 
s’incolla,  o fi  reftrigne  , e increfpa  in 
maniera,  che  non  lafcia  cadere  un’vo- 
vo,  per  altro  piccoliilìmo  , dentro  il 
medelimo,  onde  refta  nella  tromba,  e 
o fi  corrompe,  o alle  volte  s'abbarbi- 
ca , e crefce  , aflorbendo  tanto  nutri- 
mento , che  bafta  per  nutrire  il  rinchiu- 
fo  feto , come  fe  dentro  il  feno  deli*  ci- 
terò caduto  folle, cofne  nella  citata  mia 
JJìoria  della  Generazione  ho  dimodrato 
la]  lo  che,  fe  accade  in  quedo  cana- 
le , 


( <*  ) Si  vegga  anche  il  Temo  del  Gìrtrna^è  d 
Italia  Art.  6.  p.  114.  , dov’  è un’altra  Moria  di  u» 
ftt»  Tufale  &c. 
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le,  può  fenza  dubbio  in  tutti  i canali 
accadere,  e fegnatamente  in  que’ delle 
Vipere  , delle  quali  facciamo  parola  , 
come  abbiamo  già  efpofto . 

Ed  ecco  fpiegato  quello  intrigato  , e 
ofeuro  fenomeno  , come  nafeano  , al 
riferire  di  Plinio  , o nafeere  pollano  i 
Viperini , una  parte  per  la  via  Natura- 
le, e l’altra  per  una  sforzata  , e non 
naturale,  e fpiegato  ancora,  come  al- 
le volte  tutti  nafeano  per  la  via  sfor- 
zata, o tutti  ordinariamente  , e per 
legge  ftabilita  per  la  Naturale  forti- 
fcano  , guidato  fempre  dalla  fola  of- 
fervazione,  ed  efperienza  , delle  cofe 
itiaellra,  cioè  dall’ occhio,  e dalla  ma- 
no , che  non  lafcia  così  facilmente  an- 
dare errati,  come  accade  a quelli, che 
del  loro  folo  ingegno  troppo  franca- 
mente lì  ri  fidano  , dal  che  la  prego  , 
mio  riverito  Signore , comprendere , e 
diltingucre , quali  fieno  le  maniere  na- 
turati del  nalcere,  e quali  le  non  na- 
turali, e violenti  , come  anche*  quella 
del  fecondarli  , di  cui  ne  faremo  la 
dovuta  ricerca  , e l'efame  ben  necefTa- 
à\o.  Conchiudo  adunque  , che  non  o- 
ftante,  che  nelle  donne  lienfi  veduti 
feti  nelle  trombe,  anzi  dentro  l’Ovaja 

(Iella , 
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fletta,  c infino  dentro  1’  addomine  ra- 
dicaci, e crefciuti,  de’ quali  tutti  pu- 
re nell’  accennata  mia  Iftoria  ho  par- 
lato, non  hanno  perciò  prefe  regole  i 
Medici,  che  alcun  di  quelV  ordine  fia 
naturale , e che  in  tal  modo  debba 
fempre  feguire,  ma  confederato  ognu- 
no , come  flravaganza  ftra  vagantilfima 
e dà  nonne  fare  altro  cafo , le  non  di 
quello, che  fi.  fà  de’moftri,o  di  qual- 
che raro,  ed  impenfato  accidente,  ché 
accada  . rN[on  una  hirundo  , non  unus 
flofculus  facit  ver , è proverbio  egual- 
mente antico,  che  vero,  e così  un  ca- 
fo folo  di  una  vipera , che  abbia  par- 
torito per  bocca,  non  fà  autorità  al- 
cuna, nè  dà  occaiione  di  dover  cre- 
dere,  che  per  quella  parte  lèmpr*  le 
Vipere,  ed  i ferpenti  partorir  debba- 
no • ; i , ' , 

Ma  giacche  fono  dietro  ad  illuftra-’ 
re  le  cofe  antiche  a levar  le  falfe,  & 
a dar  pefo  alle  nuove,  fi  contenti  V. 

* & Eccell.  ch’io  apporti  anche  il  te- 
tto di  Arittotile,  dove  parla  della  na- 
fcita  delle  Vipere,  su  ciii  fono  ftati 
tanti  contraili  , contraddizioni  , e di- 
rò confulìoni  di  alcuni,  per  altro  dot- 
ti  filmi  uomini,  per  ignoranza  di  Ka- 

Opufcoli  Tomo  I,  C , tu- 
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turale  ftoria  intrigatiflìmi-  : Tari? 
catulas  ( dice  traslatato  in  Lati- 
no da  Teodoro  Gaza‘(<0  ) ob- 
.•Volutos  membrana,  qua  tenia  die 
rumpantur.  Eventi  interdum  , ut 
qui  in  utero  adhuc  funt  , abrofìs 
membrana  prorumpant  : ftngulos 
ftngulis  die  bus  parti , plures  quam 
viginti . Catene  fer pente s ova  p a* 
rinnt (T'c.  Qui  fi  vede  l’errore  di 
Plinio , che  le  parole  d'i  Arrotile 

0 non  ben’intefe , o volle  correg- 
gere , imperocòhè  non  dice , che 

1 YÌpcrinr  l’utero , o il  ventre  del- 
la Madre  rodano  , ma  rodano 
le  membrane  , che  gli  circon- 
dano : abrofìs  membranis  prorum - 

• punt  *■  E in  fatti  con  fornma  fa* 
viezzà , e verità  ciò  elpofie  il  Fi- 
lofofo , imperocché  i Viperini  n*- 
feono  fpeffe  fiate  ancora  involfi 
pelle  membrane  dell*  uovo  , che 
come  un  fottìi  velo  gli  cuopre 
fig.  5.  [ vedi  Fig.5.  ] alle  volte  nafeono 
nudi , $ delle  medefime  affatto 
' " fpo- 


V, 


(4)  Lib.  V.  Cap.ultim®. 
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fpogliati  (Fig.  6.)  come  appunto Eig.*. 
cfpone , Io  che  è flato  dal  Baiio- 
nio, e da  altri  confermato , come  ' 
teflimonj  di  villa.  £ fe  vale  l'a- 
nalogia d’altri  animali,  a’ quali 
lo  fletto  accade,©  accader  fuole, 
poflo  dirle, che  i Mofcioni,  e le 
mofche  in  tempo  dettate  ora  par- 
torirono i vermi  fopra  le  carni  , 
ancora  nelle  membrane  dell’uovo  < 

involti,  ora  nudi  vermi  fenza  le 
medefime , lo  •che  offervò  anche  il 
Sig.  Redi  (4)  nafcendo  per  avven- 
tura quetta  varietà  dalla  forza  , 
e vifpezza  di  que’ viventi  , che 
prima  d’ufcirc  rompono  qudla  te» 
neriflìraa  tela , che  gli  ammanta-  0 
va , afpettando  gli  altri  a romper-  • 
la  poco  dopo  ufciti  . Malamente 
dunque  intefe  Plinio  , e con  lui 
tanti  altri , l’Ariftotelico tetto, do-  . 
ve  non  ditte  mài  , che  il  ventre 
rodeflero,  ma  le  membrane  .Tan-* 
to  piacque  ad  Alberto  Magno, e 
a tanti  altri  uomini  di . prima  fa- 
ma 1’  efpofizione  di  Plinio  [che  . 

C 2,  • par- 
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parve  loro  confacente  al  barbaro  gè- 
nio di  quello  *ve!enofo  , e fiero  ani- 
male] che  Tantamente  fe  l’inghiottiro- 
no , la  vendettero  a5  poderi  per  ido- 
ria,  e come  modo  ordinario  del  na- 
scere di  *odoro  lo  dabilirono  , e fò- 
p.ra  ingegnofiffime  ridefììoni  da  Poeti , 
e da  Romanzieri  vi  fabbricarono , du- 
pendomi  forte,  come  non  hanno  mag- 
gior fede  predata  ad  Aridorile  , che 
a Plinio,  il  quale  nel  traferivere  , e 
nel  male  interpretare  anche  altri  palli 
del  gran  Maedro,  fecegli  dir  cofenon 
folamente  non  dette,  ma  nè  meno  fo- 
gnate. Anzi  mi  par  degno  di  rifleflìo- 
ne , come  •Àridot ile  non  accenni  alme- 
no, come  i Viperini  trovando  qual- 
che volta  le  folite  diade  chiufe , fper- 
zino,  o draccino  il  ventre  alla  Ma- 
dre, e qualche  fiata  come  drffe  Pli- 
nio, una  parte  -per  la  Cloaca  , una 
parte  per  Io  vèntre  sbranato  drappi  , 
e finalmente  qualche  volta  fortifeano 
per  la  bocca,  com’EHa  ha  oflervato  , 
ma  forfè-  a’  fuoi  tempi  , o non  erano 
mai  quede  ftravagaoze  accadute,  o fe 
accadute,  norf  oflervate,  o fe  oflerva- 
te , e narrate , da  lui  non  credute , nè 
ftimate" dègìie  d’edere  confacrate  alla 

me- 
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memoria  de’ poderi.  Io  però  full’  ader- 
tone dì  tanti  , sù  la  probabilità  de' 
fatti , e Tulle  anatomiche  dimoftrazio- 
ni  apportate  ,-  non  iftimerò  fare  un 
peccato  nella  noftra.  Naturale  Filofo- 
fìa , fe  ftabìlirò,  che  in  quattro  ma- 
niere i viperini  crefciuti  , fviluppati  •*. 
e perfetti  dalla  Madre  gravida  pollino 
efcire,  cioè  la  prima,  principale  , or- 
dinaria, legitima  , dalla  benigna  , c 
fagace  Natura  prefcritta  fia  quella  a 
tutte  le  femmine  comune  della  porca , 
o bocca,  inferiore  , detta  mulva > da 
Giuvenale  [»*]  e le  tre  altre  fieno  ac- 
cidentali , e sforzate  dalla  neceflìtà  de' 
feti  vivi,  attivismi, roditori ,o  fquar- 
ciatori  di  tutto  ciò  , che  gli  teneva-* 
legati , o incarcerati , e rinchiufi  .*  cioè 
frappino  alle  volte  per  la  Cloaca  sfor- 
mata,, e rotta,  alle  volte  per  l’addo- 
mine  lacerato  , e qualche  volta  per 
bocca,  come  V.  S.  Ecce  11  enti  (lima  fa 
piena  fede,  d’aver  veduto.  Sono,  per 
vero  dire,  quelli  tre  ultimi  modi  Ura- 
ni, tirannici  , e pajono  confacenti  al  • 
crudo  genio  d’ un’  animale  mortifero  , 

C 3 ..'-ve  ve  n-.i 
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e vendicatore^  ma , fe  a Dio  piace  ; 
fono  tutti<  cafuali  , e radiffìme  volte* 
accaduti,,  e ne  abbiamo  veduta  la  ca- 
gione evidente,  perchè  accaduti  fieno, 
o accader  pollano. 

Sò,  che  a qualcuno  , d’elevato  in- 
gegno , e di  fino  giudizio  dotato  , 
queft’  ultima  ftrada  da  Lei  fcoperta  > 
di  'partorire  per  bocca  parerà  imponìbi- 
le, per  efifer  erta , {fretta  , intralciata, 
inofpita,  e contra  tutte  le  belle  leggi 
della  natura  calcata  , ma  io  ora  im- 
prendo if  pelo  di  far  l’Avvocato  di 
Lei,*  pregando  gli  eruditi  negatori  , 
a considerare  in  primo  luogo  , che  le 
Vipere  (fanno  per  lo  più  coricate  lun- 
*-ghe  Hiftefe,  e il  nudo  fùolo  radenti  , 
per  lo  chepoflbno  orizontalmente  cam- 
minare,, onde  il  canale  degli  alimenti 
non  viene  ad  edere  così  ripido,  come 
uno  voleva  farmi  capire  . Non  è in 
iecondo  luogo  (fretto  cotanto,  che  un 
corpicello  fleffibile  , e cedente  della 
qualità,'  e minutezza  de’ Viperini  ap- 
pena ufciti  dall’ uovo  , entrar  non  ci 
poffa,  i quali  ton  tutti  gli  sforzi  I’u- 
fcitft  tentino,  quindi  è che  troveranno 
il  palio  ben  sì  in  certo  fito  alquanto 
augnilo,  e dimcile,  ma  non  impofli- 
- ,r' i • 1 . - ' ■ bile 
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bile  da  fuperarfi.  Tutta  la  maggiore 
difficoltà  {là  verfo  il  pilloro,  c nel 
pilloro  Hello , non  nel  ventricolo  , 
ne/refofago  , e nelle  fauci  , ehe  fono 
alla  foggia  di  un  largo  Tacco,  che  al- 
le volte  un  topo  intero , o un*  uccel- 
letto riceve , inghiotte , e tracanna  j ma 
Tappiamo  , quanto  fieno  arrendevoli 
quelle  membrane,  Iifcie,  fdrucciolevo- 
li , per  eflere  di  lubrica  linfa , o moc- 
cicaja  lenta  fempre  innaffiate  , e quan- 
to per  la  lor  tenerezza  pollano  anche 
dolcemente  allargate  cedere  , e fe  con 
qualche  violenza  sforzate  , e alcun  ra- 
micello  di  vafo  fanguifero  fi  rompa  , 
non  è fempre  quella  rottura  fatale,  co- 
me  veggiamo  nella  noftra  Vipera,  che 
fopravifle  allegra  e fucila  , quantun- 
que ufeite  fodero  alcune  goccie  dì  fa» • 
gue  (così  ella  fcrive)  le  quali  avevano 
bagnato  il  fondo  della  C affetta . E in  fat- 
ti non  veggiamo  alle  volte  ufeire  calco- 
li con  qualche  fpargimento  del  medefi- 
rno,ied  altre  materie  agri  , e rodenti, 
o da  quelli  , o da  altri  canali  con  i 
ipruzzi  di  fapgue  , e poco  dopo  fenza 
mortale  pericolo  rifanarfi?  La  llelTa  Vi- 
pera ajutava  lo  fcarico  collo  fpeffo  (di- 
lungare il  colla  y come  in  atto  di  vomita- 

C 4 re , 
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re,  ufeivano  con  la  tetta  avanti  fténta- 
tamente  , e tardigradi  per  l’ anguilla 
del  lìto,  mentre  prima,  che  foff e hfcitó 
(un  Viperino)  farà  paffuto  , (com’ella 
dice)  il  tempo  di  'venti  minuti  . Pochi 
efcreme'nti  poteano  ingombrare  , o im- 
barazzare le  budella  ai  quella  Vipera  , 
pèroche  chiufe  non  mangiano,  e quelli 
fogliono  impantanarli  , e alquanto  in- 
durarli nell’ infettino  colon  , affai  pii» 
largo  dell’  altro  attendente  tortiuofo  ca- 
nale , in  cui  pure  qualche  cavernctta 
oviforme  ho  alcuna  volta  offervato  : e 
fe  pure  ve  n’  erano  , da*  vivi  , robufti , 
e tt  moventi  animali  facilmente  divili  , 
tritati  , e fu  pera  ti  furona  . La  ftrada 
certamente,  non  può  negarli,  fù  inutt- 
tata  , afpra , nuova  e al  difpetto  del- 
la natura.  , dolcemente  Tempre  operan- 
te , calcata  5 ma  quanti  accidenti  acca- 
dono negli  animali  più  perfetti  , ed  in 
noi  ftelli , nolente , e ripugnante  la  fud- 
detta  provvida  Madre , da  dura  neceffi- 
tà  sforzata  ? Di  due  mali  fuccedette  il 
minore,  il  perche,  o dovevano  colà  dentro 
tutti  perire  , o tthiantare  il  ventre  alla 
Madre , o trovare  ftrada  per  isbucar  fuo- 
Ta,  benché  rara,  incognita,  e dolorofa-,  ma 
finalmente  non  già  mortifera , e fatale. 

Sap- 
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Sappiamo  per  tellimonio  di  tanti  t 
come  ho  accennato  , aver  ucci. fo  nel  mo- 
do detto  i Viperini  la  Madre,  per  non 
.aver  ritrovata,  la  4e^cr*cta  ofeura  via  , 
ma  - le  , Colt  oro  , dirò  col  Severino 
(f)  fu a parenti  quid  officiunt  , impru- 
dente , ac  nolente  efficiunt  ; (non  come 
volevano  i buoni  vecchj  per  vendicar  la 
morte  del  Padre  ) Caterum  eduttis , qua 
na  forum  omnium  erga  Matrem  eft  affe- 
élio  , atque  conjunttio  , Communii  eadem  y 
& Viperiilarum  erga  Viperam  genitricem 
' necejjìtudo , C7*  cb<fritas  ìfewp'e  ob- 
fervatum  eft  hot  novizi  me  exclufòs , quum 
admodnm  multa  fui  generis  in  capfnla  , 
fcut  fit  , confuse  congererentur  , nihilo - 
pninus  teneros  natos  ftc  adberere  Uteri 
Jua  parentis  , ut  mirum  ["pettata  fit , iT 
jucundum  , qtiam  bette  fatatricem  fuam 
nori nt , qnam  care  compie ttantur  . Cola 
.veramente  di  maraviglia  degnilfima  , e 
che,  ben  dimoftra  la  fallita  degli  anti- 
chi racconti  , che  ho  voLuto  aggingnei- 
re,  per  Tempre  più  ftabilire  i miei  det-  ^ 
ti  , e perche  fi  vegga  anche  in  quello 
le  univerfali  Santillane  Leggi  del  Gran-  , 

: V.  : c 5 de,v 
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de  , e Clcmentiffitno  Dio  , comuni  a 
tutti  ì viventi , e feroci,  e miti,  e di* 
melari,  e fa’vatici,'  é piccoli,  è gràn* 
di  , c veleno!!  , e non  velenofì  . Con» 
ferva  il  Mordo  quello  reciproco  amo 
re  j è quello  l’occulta  catena  d’orò  , 
che  tutto  tiene  concordemente  legato , 
feria  di  citi  tutto  ozierebbe  in  ruma  , 
e in  una  torbida  coohilìone  , dì  così 
beila  armeria  diiperditrice  , termine- 
rebbe . 

Sire  tinto  ria  oltre  , che  ld*ì^dtnril 
*:*  t.»rj  *C3>  vitti  rofe'yftccffdrit  , ed 

dSàirri  : e ditte  yzvrrzhie , rota  nota  2 
chiunque  abbia  appena  f aiutate  le  Scuo- 
le , laonde  avendo  la  Vìpera  tutti  gli 
ordini  neceffatj,  per  alimentare  dentrò 
i fuot  uteri  ì feti,  è alimentati  j egrurv 
tì  che  lìeno  alla  perfezion  delibata  -, 
falciargli  andar  fuori  pe’  fnoi  canali'', 
palpabili,  e vìlìbili  fenza occhiali  Vttitf- 
tt  a qee*  degli  altri  animali  nel  filo  ge!- 
rerr  hratg'iantifltmr , i quali  lenza  dlib- 
bìetà  , e terra  contrailo  alcuno  per  ifc 
(ìrade  medetime  partorirono,  fc  perche 
Terremmo  ora  Noi,  che. que’ foli  delle 
Virare  , c de"  Serpenti  fieno  inutili , e 
ioverchj  , a nulla  , le  non  ad  occupare  \ 
eoe’  lìti  oxioùmcutc  ledendo  , fenza 
V ufo. 
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qfo,  fenza  gloria,  e colà  per  mero  im- 
barazzo incautamente  collocati?  X-a  ra- 
gion dunque  vuole , e lo  vuole  la  ftrut- 
tura  di*  (quegli  organi  , che  fieno  flati 
fabbricati  dal  Facitore  Supremo  , per- 
che abbiano  il  loro  ufo,  e.che'perquej- 
li  'efcano  naturalmente  i feti  , non  per 
altre  ftrade  , fe  per  accidente  sforzati 
non  fono,  come  (pero  di  aver  dimoftra-? 
to  , e ch’ella  a qudjk’.ora  col  fuo  raro 
talento  avrà  felicemente  comprefo. 

. Ma  torniamo  all’ iftorietta  d’ Arifto- 
tjle , il  quale  fcriffe  la  verità , ma  non 
fenza  qualche- piccola  macchia  di  confu- 
sone, e di  errore.  E' veri  (lìmo,  chena-  # 
turalmente  parit  cattilo*  involuto*  mcm- 
brani*  .nel  modo  comune  accennato , ma 
che  tertìa  die  rumpantur  non  è femprc 
yera,  pofciachc  ho  ofl'ervato  , che  po- 
co dopo,  e alle  volte. fubito  pati  , col 
fortemente  divincolarli , diftenderfì , ed 
allungarli  fpezz.ano  quelle  aflottiglia- 
te,  flofcie , e dirò  così*  ormai  mature 
membrane,  che  gl’ involgeva,  non  do- 
po tre  giorni  neghittofi  , e raelenfi  af- 
pettano,  lo  che  dove?,  pure  quel  mira- 
bile ingegno  comprendere , ,fe  avea  det- 
to , che  alle  volt  * inlino  dentro  1!  ute- 
ro fi  fpogliano  , abrafi*  membrana  prò - 
r a C 6 rum - 
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rumpunti  legno  evidente,  che  fùbitò  > 
Che  poflono , immediatamente  o dentro  y 
o fu  ora.  appena  ti  fri  ti  fi  slegano  , è fi 
fviluppano.  Può  anche fofpettarfi , chef 
quando  elcono  lenza  quel  largo  comuì 
me  invoglio  dell’uovo  , non  fé  lo  ca'vfc 
no  già  dentro  le  anguftie  dell’utero  , 
ma  piuttofto  dentro  la  Cloaca  , dove 
fianno  un  campo  maggiore  , per  divina 
colarli  , allungarli  , e per  ogni  verlò 
jftrifcìarli , il  quale  poi  toèH’ufcir  fuora,’ 
colà  refti  aggrovigliato  , e riftretto  . 
Nella  maniera  appunto  > che  mella  Pri- 
mavera da  tutte  le  Serpi  farli  yeggia- 
fno,  quando  dell’antica  vefte  fi  fpoglia- 
fìo,  e ftrafcicanttoli  fra  le  anguftie  del- 
le pietre  , e de’  bronchi  colà  fola  y e 
abbandonata  là  lafciàno  * L’ equivoco  di 
Ariftotile,  o di  chi  narrogli  la  Storia  y 
fu  probabilmente , imperocché  , oltre 
quella  prima  detta  membrana  divifa  y 
eh’  è quella  dell’  uovo , dopo  alcuni  gior- 
ni li  fpogliano  di  un’altra  , che  unità 
tenevano  , eh’  è una  fpecie  di  Cuticola , 
che  gli  copriva  , del  che  ne  abbiamo 
qualche  non  ofenra  analogia  ne’  feti 
fteffi  umani  , i qua^i  , come  dicono  le 
donne  , dopo  alcuni  giorni  della  loro 
nafeita  fanno  U muta , cioètmutano  fpo-  1 


d’urta  Vipera '.  * <St 
glia  , fiaccandoli  da  fe  una  èerta*  * 

dirò  così  , ‘ fopravefte  , fottio  coi  

una  nuova  più  forte,  e più  lucida 
fi  manifella , apparendo  allora , 

t *'•  , 'J  . ‘ * J 1 ! # 

( T)  Qual  juole  il  fiammeggiar  del-  - , < 

^ /*  cafe  urite.  ' . 

n Muover  fi  pur  su  per  V ex  tre- 
ma buccia. , Dant*  Putg»  . . 

E'  du rtque  dà  hot àrft  intorno  alle 
fpogliature di  quelle  Sèrpi ,.  che  due ; ' 
per  ordinario  ne  fanno * ò dopo  nà- 
te far  poffono,  cioè  una , -la  quale 
hon  fempre  accade  , cVè  quella 
delle  membrane  insolventi,  e lar- 
ghe , dentro  cui  efce  alle  volte  , 
come  nella  Fig.  f.  ^h’è  appunto  Fig* 
quella  dell’Uovo,  che  nell! utero 
lo  ammantava,  detta  da  alcuni  la  • *»  . 

* \Secondhta  } l’  altra  è quella  della 
cuticola  , o fopravefte , che  imme-  • * 
diàtamente  11  ricuopre  , e di  cu*  ^ ■» 
non  fi  fpoglia  sì  preffo  , ma  con- 
forme la  fua  perfezione,  robuftez-  y» 
za , o ftagione  più  , o meno  cal- 
da , che  nella  Fig.  <£.  fi  ofierva  . Fug*. 

Con  quella  notizia  ; e diftinzicmc 
di  membrane  , o d*  invoglj  , o di 
falciature , che  in  quelli , dilli  quali 

. . con  „ . 1 
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con  un  Poeta  Serj>e»tigeni  fétii:ng\  loro, 
natamente  in  diverfp  anpdo  * p ìq  tem-s 
po  diverfpis’  oflervano^  fi  pone  inchia-? 
ra  luce  9 donde  fia  nata  la  difcordia  de- 
gli oflervatori  , e degli  interpreti  di 
Ariftotiie,  volendo  alcuni , ch'efubito, 
altri  , che  dopo  tre  giorni  , altri , eh* 
dopo  ì fette  fpogliati  reftino  . 1 Hanno 
tutti  ragione,  fe  diftinguiamo  i tempi, 
ne’  qn&U  videro. le:  fpogliature , che,  fa* 
glion$>  far$- , e tptti  hanpo  to#to  , fe 
gli  confondane  t,Pue  volte  , torpe  4 
dire ,.  fi  fpogliap0;,  e chi,  olfervò  4 pri- 
ma , e non  la  feconda , o chi  oflejrvè  la 
feconda;,  e npn  ;la  prima  cadde  facil- 
mente -in  errore,  perocchàla  prima  pre- 
tto lacerata  viene , perche:  è quella  defV 
uovo?,  più. tardi  la  feconda  , percheela 
cuticola , che  immediatamente  gli  cuopre. 

Altri  due  abbagliamenti,  quali  quali  * 
da  non  perdonarli  così  facilmente  a no 
Naturale  Filofofo,,  che  non  abbiale 
traveggole  agli  <fcchj , fono  quelli,  co* 
quali  nega  i tefiicoli , egli  umidi  pfere- 
menti  dell’ orina  a’  pefei  , ed  a'  Serpen- 
ti, mafehi,  e in  ppnfeguenza  al  mafehio 
della  Vipera  : Tffies  (dicendo  (*)  Vi- 

, •’  ’•  ! , •;  ■ XCÌUm  ' 

» • *■  • àt  

( a ) T)*  Parti  fon  Animai,  fa  tarum  caufts  Lìb,  4. 

Cap.  13.  tradotto  in  Latino  dal  Leonicetto  dtc. 


Digitized  by-GoOTle 


d’ And  Vipera . tf  j 

fciurn  nullus  nec  intus , nec  foris  habet  i 
nec  Serpente!  , nec  ex  iìs  aiiefuid  f è[Ud 
pedibns  carene , partem  tam  baberè  coni* 
perttfm  eft  ,-&c.  e poco- dopo  , quòniant 
nec  'vefìcam  * babent  ,•  nec  txcrtrhjentum 
burnì  dum  fecernùnt  v Bifogna  y die  ili 
que'  beati  tempi  faceffero  molto  al  di- 
groflb  le  Anotomie  , e di  folo  fupérfi- 
cialmente  , e alla  sfuggita  dare  un’-os' 
chiata  fi  contentafferò  , ìmpereioeclifc 
fbì'  vuo^a vere  «rr  poco  di  pazienza',  c 
di  fpinto  ,'  nèir aprire  j :e;ie  Vifceré  de^ 
gli  animali  fuddetti  guardare  , troverà 
tempre  in  loro  » fuor  molto  bene  vi  libi- 
li ; e palpabili  tefticoli  , uno  più  'alto 
dell' altro  , co  fiioi  «vafi  deferenti  , C 
con  quanto  è necefiario  per  la  grand' 
"opr&  ,’i'  quali  portano  il  neceflfari<y'fe~ 
minale  tributò  a"  dne  mcmbrigenerato- 
’ti  , de' quali , tome  dilli  y và  amcctit- 
* to'  Tipii  folamentr  il  mafchio  della  °Vi- 
pefa',  ma  ne  fona  (con  non  poca  van- 
eggio fopra  gli  animali  detti  perfetti  , 
e coti  privilegio  particolare)  molto  be- 
ne gireiffitf  'tutti  i Serpenti  * le  Lucerto- 
~ìè  l ì Ramarri  , i Camaleonti  3 da  tire 
rdefaitti ! e difegn  at  i ! ( a,  ) e fi  mi  li  è ficv 
' •'  ; •'  * ’ ••  >•  còlile- 


( * > irtoria  dal  Camaleonte  Affricato  &C. 
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64  , ,T{el<tzjQite  -, 

rCon^  troverà  in  ognuno  i Tuoi  Reni 
(.benché  la  velica  orinaria  in  ognuno  npn 
ma  però  dqtati  de’  Tuoi  Ureteri  , 
che  Ottimamente  exerementum  humidum 
fecernunt  dentro  la  Cloaca , come  altro^ 
ye  ho  accennato.;,  e neir<lftoria  del  Ca- 
maleonte Affricano  deferitto  , e dimo- 
strato , e finalmente  nella  Vipera  ftef- 
Sa.  , di  cui  parliamo  , cheche  dica  vi 
glande  A rifiorite  . , , 

0 Segue  dipoi  V.  S.  Ecccl.  ad  ^fatta- 
mente deferiyerc  la  lunghezza  , e la  grof- 
fezza  naturale  de’  Viperini  * non  sò  , 
st  io  dica  nati  y o vomitati,  i quali  'vi- 
de fenfibi Intente  crefcere  , forche  fra,  lo 
fpaxjo^  di  due  ore  divennero  grandi  al 
doppio  di  quel , che  erano  , ed  a propor- 
zione fempre  andarono  crefcendo  , ancor- 
ché fenzjt,  cibo  : Sicché  poi  al  ntefe  di 
Cennajo  , nel  qual  tempo  il  Fajcioli  ebbe 
li  foglio  di  fervirfene  , erano  poco  meno  9 
che  Vipere  ordinarie  . Quando  le  Vipe- 
re Romane  di  aria  fola  non  vivano  , e 
fi  nurrifeano,  le  noltre  Euganee  al  cer- 
to vogliono  a’  Tuoi  tempi  mangiare,  fe 
alla  deferitta  grandezza  debbono  creice- 
le!,. ed  allungarli  . Tutte  .poco  dopo 
nate  con  un  moderato  aumento  s’efpan- 
dono,  e alquanto  più  grandi  apparifeo- 

**.  Po, 
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no  ] ma  nel  profeguimento  della -loro 
chiufa  infelice  vita , che  fenza  cibo'  alla 
grandezza  poco  meno  delle  Vipere  or- 
dinarie crèfccflero  , la  prego  d’un  beni- 
gno compatimento  , fe  ho  qualche  fof- 
petto  della  fede , non  di  Lei , ma  del- 
lo Speziale  , il  quale  volle  profittarli , 
fervendoli  di  quelli  teneri  innocenti  Ser- 
pentelli (benché,  come  frutti  immatu- 
ri follerò  ) per  regalare  qualche  buon 
Criftianello  infermo,  e giuntare  lavol- 
gar  gente..  E'  veriffimo,  che  non  fola-, 
mente  i fudetti  , ma  tutti  quanti  gli 
animali,  quando  ufeiti  dall’ utero  l’ ària 
libera  a reipiràre  incominciano  ( entran- 
do quella  con  libertà,  e dilatando  con 
le  fue  elaftiche  fpire  le  polmonari  veli- 
che , le  intellina , e il  ventre , e di  più 
non  piccola  parte  anche  ne’  canali  de’ 
fluidi  penetrando  (-4)  ) è veriflimo  di- 
co, che  di  mole  maggiore  apparirono  9< 
non  perche  dall’aria  nutrimento  alcuno 
fenlibile  , e materiale  molto  ricevano,  é 
alle  parti  folide  aumento  , e faldo  vi- 
gore • 

» » • . * • ■ * . ; • . . ■ • 


< O Vegga  il  terzo  Tomo  <m  Supplemento  ì 
Giornali  d’Italia  Campato  dall’ Ertz  in  Venezia  que- 
ll’anno 17*6.  dove  provo  l’ingreffo  dell’aria  dentro 
■il  l'angue  Artic.  ».  i>.  io8. 
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gore  s’ accrqfca , ma  perche  gli  organi  * 
e i Vali  tutti  molto  più  fi  dilatano  , fi. 
allargano,  e lì  difìeridono , come  quan- 
do una  vefcica  /.o  un  qualche  porofo  * 
ed  arrendevole  cprpo  fi  gonfia' • Ma 
perchè  nè  le  Vipere,  nè  alpuo’ animale  , ' 
eh’  icu  fappia  , nè  i Camaleonti  ftellì 
( fopra  i quali  tante  cianciafrufcole  , e 
novellette  bizzarre  fcriflero  (<r)  ) vivo- 
no -,  nè  crefcono  d’aria  fola,  perciò  tnl 
farò  lecito  il  dire  , che  nè  meno  i fuoi 
Viperini  poco  meno  delle  ordinarie  Vi- 
perei fi  aumentaffero  , perche  non  fola- 
mente  contro  le  ordinarie  leggi  della 
Natura,  ch’anche  in  quello  fempre  of- 
fervo  inalterabili , ma  perche  quelle  ftef- 
fe  nate  in  Padova  , da  me,  dal  citato 
Speziale,  e da  altri  molto  ben’ oflerva- 
te,  fatta  quella:  prima  efpanfione,  piu 
non  s’ efpanfero e finalmente  dopo  un 
Certo  difereto  tempo  di  fame  tutte  pe- 
rirono. Sò  ancor  io,  che  non  folamen- 
te  coftoro , ma  tutti  i Serpenti , le  Ca- 
lane, i Camaleonti,  e tutti  quelli,  che 
di  fangue  freddo  , e di  umori  lenti  , e 
panioff , dotati  fono  , ed  hanno  il  cor- 

V°  " 

— — — — ■ - ■ . . . — ■ — ■ • --  - 

• ; ' . / , ■'  ’ • r. 

C i ) Vegga  la  mia  Moria  del  Camaleonte  Afri* 
•ano , ftampata  dall’  Ertz  &e.  in  Venezia  &c. 
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po  di  dura,  denfa,  o fquamofa  pelle  , 
odi  offee  erotte,  o lamine  armato,  po- 
chifiìmo  tra/pirando , fono  di  lunghi  di- 
giuni tòllerantiflìmi , ma  non  gliveggo 
già  crefcere,  e pingui  venire*  ma  ben-, 
sì  appoco  appoco  dimagrano  , è final- 
mente eftenuatittìmì  pefi/cono.  Guardi 
un  Camaleonte  vivo*  quando  alle  vol- 
te d’aria  fi  riempie  , che  pare  allora 
ftrabocchevolmente  grotto  , pingue  , e 
/atollo , ma  fe  di  nuovo  fi  ftrigne,  ci* 
aria  ingojata  /prema,  lo  vedrà  fubito , 
come  una  Zecca  Mummia  r apparendo 
yincido,  ftretto  y Smunto r /carnato,  e 
P'f  una  ftrutta,  e pauro/a  magrezza  in- 
tifichito  * Voglio  dire  , mio  flimatiffi- 
mo  Signore , 'che  tutti  quefti  fono  giuo- 
chi d ' Aria,  , che  in  tutti  proporzionata-  » 
mente  accadono  , fe  attentamente  fi  of- 
férvi . Ho  veduto  pure,  ed  ognun  può 
vedere  j.  come  anche  un  Pulcino  y ufeito  , 
ch’egli  è dall’ uovo  , e rcfpirata  l’aria 
libera  , e sfogata , appare  affai  più  gran- 
de di  prima  r nè  più  dentro  le  anguftie 
del  fuo  gu/cio  capifce  , dove  pure  po- 
co fa  era  flato  rinchiufo  , e placida- 
mente viveva  ,.  e ver/o  il  fine  infino 
refpirava , e qualche  volta  ha  infin  pi- 
golato , e può  pìgola're  . Così1  fanno 

tutti 
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tutti  i bruchi,  tutti  gl’ infetti , tutti  i 
Serpenti , e tutti  gli  animali , che  dall* 
uovo  naicono  , o dall’utero  sbucano 
per  la  ragione  accennata  , ma  non  cre- 
icono  mai  pocomen a,  che  alla  lor  perfe- 
zione , com  ella  dice  . Ma  |>er  troncare 
in  un  colpo,  come  Tuoi  dirli  , la  tetta 
al  Toro  , ertole  un*  oflervazione  fatta 
dal  celebre  Signor  Gior  GiroJamo  Zani- 
chelli, nella  Naturale  , e Medica  Sto- 
ria verfatiffimo , e di  molte  .cofe  nuove 
feliciflìmo , Scopritore , il  quale  mi  £cri- 
ve  , eh  . egli,  ha  offervato  per  dieci  volte 
partorire  le  Vipere  nel  modo  comune  , e 
firca.  I accrefcimento  ( fono  fue  parole  ) 
de * nati  Viperini  , io  le  pofo  dire  , che 
quattordeci  da  una  graffa  Vipera  nati 
( i quali  per  mio  diletto  volli  pejare  ) vif- 
fero  fenati  cibo  alcune  fettimane  , ed 
avendo  affermato  qualche  loro  accrefci- 
mento , quando  vini,  che  uno  mort , tut- 
ti di  nuovo  col  morto  alla  bilanciagli p fi- 
fe , e trovai , che  , quantunque  all ’ occhio 
pareffero  più  grandi  , erano  nulladimeno 
qualche  poco  calati  di  pefo  . Storia , eh * 
ebbi  a difeorrere  col  Sig . Guglielmini  di 
felice  memoria  , confederando  qtiefto  au- 
mento piatto  fio  un,a  dilatazione  di  partì  , 
o di  membrane  , che  un  vero  , e reale  oc - 

ere - “ 
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crefcimento  : imperocché  , fe  fofj’e  fiato 
tale  y era  necelfiario  , oltre  la  mole  , an- 
che  il  pefo  , db , che  non  poteva  afpet- 
tarfi  fenzjt  nutrizjon  materiale  . 

Spianati  tutti  i dubbj  , e come  fpe- 
ro , fpariti  via , palfo  ora  alia  feconda 
parte  della  fua  eruditiffima  Lettera,  in 
cui  , dopo  aver  apportata  1*  oppinione 
di  Nicandro,'di  Plinio , di  Galeno,  e 
di  altri  antichi,  e Venerandi  Scrittori, 

/ quali  de”  crudeli  , e fanguinofi  amori 
della  Vipera  col  mafehio  facendo  men- 
zione, vollero,  che  dopò  di  avere  pre- 
fa in  bocca  la  tefta  del  mafehio,  alfor- 
bito  ghiottamente  il  fervido  feme,  e la 
fu  a furiofa  libidine  laziata  , Aringa  ràb- 
biofamentc  la  medefima  , da  tronchi , e 
con  barbaro  modo  l’infelice  marito  uc- 
cida : quindi  avvenga  , che  i figliuoli  , 
per  vendicare  l’ingiufta  morte  del  Pa- 
dre, fatto  vittima  innocente  d’ un’ infa-, 
no  amore  , lacerino  il  ventre  alla  Ma- 
dre , e con  reciproca  ferita  l’uccidano. 

Si  ride  Ella  con  tutta  ragione  , che  la  • 
Vipera  innamorata  tronchi  o per  rab- 
bia , o per  dolcezza  ri  capo  al  marito , 
ma  non  lì  ride  già , che  celebri  le  noz- 
ze per  quella  parte  , che  per  quella  fprur- 
zi  *1  liquor  leminal»  dentro  le  fauci 

dell’ 
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dell’ingorda,  ardente,  furiofa  moglie  , 
e per  quella  ftrada  infantata  ue  refti . 
Io  fono  ( dice  ) indotto  a credere  , thè 
anche  la  propagatone  del  feme  inafe  hi ^ 
le  fi  faccia  per  bocca  , come  fi  ojfervÀ 
ne ’ Colombi  , ne'  Taf  eri  , ed  in  mol- 
ti altri  animali  . Dimando  perdono 
* a V.  S.  Eccel.  fe  alla  fu  a per  altro  in- 
gegnofa,  e bizzarra  oppinione  non  ac- 
confento  , la  quale  ne’  tempi  antichi , 
quando  'volavano  i pennati , fu  già  plau-» 
fibile,  e creduta  vera,  ma  non  in  que- 
llo oculatiflìmo  fecolo , che  tutto  vuol 
decifo  a forza  d’occhio,  e di  dito.  Vo- 
gliono tutti  d’  accordo  i piùSavj  Noto- 
mi fti,  e Filofofi  , che  fi  dimoftrino  ne- 
gli aperti  animali  leftrade,  etuttique- 

fli  organi  , che  alla  mirabile  opera 
ella  generazione  fi.  ricevano , tanto  ne’ 
mafehi , che  danno  , quanto  nelle  fem- 
mine , che  ricevono  , i quali  nè  la  fua 
induftre  mano  , nè  il  fuo  coltello  , nè 
l’ occhio  fuo , anche  di  finiflìmo  Micro- 
feopio  armato  che  mettano , fece  , nè  il 
capo,  nè  dentro  le  ingorde  fauci  , po- 
trà giammai  farmi  vedere  . Tutti  fono 
nel  ventre  inferiore  , e comunicano  con 
la  cloaca , e con  le  afte  dirò  così , ge- 
neratrici , sì  fe  parliamo  dell’  Ovaja , 

de- 


Digitizod  by  Google 


d' ma  Vi  per*'',  ji 

degli  Ovidutii  e degli  uteri  nelle  fem- 
mine , sì  fe  parliamo  de’  tefticoìi  , e - 
de’  loro  vafi  deferenti  , laudatori  ne’ 
naafcKi , fenza  che  abbiano  un’immagi- 
nabile comunicazióne  di  canali  con  la  * 
bocca,  e col  capo.  Io  non  voglio,  ri- 
verito Signore  , che  a me  creda  , ma 
creda  a’ io  li  Tuoi  occhi,  e alla  fola  l'uà 
mano , ficuro , che  la  fua  ingenuità , e 
faviezza  non  vorrà  già -fingere  ftruttu-  j 
re  a fu©  modo  , nè  fognare  ftrade  oc- 
culte, e incognite,  quando  delle  mani- 
fefte  ne  abbiamo,  e da  chi  non  chiude 
a bella  porta  gli  occhi  , ferapre  vifi- 
bili  > 

Se  dunque  così  và  la  bifogna,  1 avo- 
riamq  ì noftri  Siftemi  sù  ciò , che  fen- 
za ombra  di  dubbio  in  tutti  gli  anima- 
li del  Mondo  fi  oflèrva,  non  fopraciò, 
che  in  que’ Secoli  tenebrofi  caddè,  non 
so  per  qual  dettino,  in  mente  a’dolcif- 
fimi  noftri  Arcavoli  , nè  vogliamo  ri- 
chiamare dalle  fredde  ceneri  de’ Sepol- 
cri le  loro  baje  , immaginando  modi 
non  capibili  da  mente  umana,  e che  a 
milliaja  d’  olfervazionì  non  corrifpon- 
dono,  nè  poflonocorrifpondtfre*  Ufano 
i loro  ampleflì  le  Vipere,  come  gli  al- 
tri animali , per  fecondarli  5 attaccando 

il 
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il  mafckio  cosi  tenacemente  1*  uncino 
al|a  criftianella,  che  appena  poffono  di- 
ffamarli con  forza , lo  che  fu  oflervato 
con  gli  occhi  proprj  dal  Lacuna  , dal 
lodato  Aurelio  Severino  citato  (<*):  qui 
Lacuna  ( Si  degni  leggere  lefue  parole) 
•certiores  noi  fecit  in  aedibus  Gil- 

berti  Medici  apprimc  dodi,  vifas  à fe 
Viperai  piare s , caterorum  animantium 
more  coire  , lo  che  mi  atteftò  pure  il 
fovrammentovato  Sig.  Francefco  noftro 
Speziale  , avendo  più  volte  nelle  fue 
Caffè  trovate  due  Vipere  così  tenace? 
mente  con  le  parti  lor  genitali  infieme 
appiccate,  che  alzando  Tuna  , l'altra 
s'alzava,  con  giocondo  Spettacolo  pa- 
reva , che  diffamare  non  fi  poteffero , 
lenza  lacerar  quella  parte,  che  per  ver- 
gogna tengon  celata  le  donne . La  ca- 
gione di  così  tenace  attaccamento  può 
iubito  capirlo  , mio  Riverito  Signore , 
fapendo  , che  i loro  due  ordigni  fono 
tutti  quanti  bernoccoluti  , e fpinofì , 
fatti  certamente  in  tal  forma. con  pro- 
vido  configlio  della  Natura  , accioche 
per  lungo  tempo  appiccati  fileno  per  la 
* co- 
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còmoda  efpullìone  del  fugo  fecondan- 
te , lo  che  ancora  , benché  con  altro 
'mezzo,  ne’ cani , ed  in  altri  animali  of- 
ferviamo.  11  tante  volte  meritamente 
citato  Severino,  maravigliandoli  , co- 
me gli  antichi  una  tal  fanfaluca  aveflfe- 
ro  regiftrato:  Quafo  (efclama  {a)  ) bo- 
nos  judices , qua  libido  , aut  qua  moln- 
ftas  admittenti per  os  femen  nutrii  ? quan- 
do per  uteri  tentiginem  confricataci , non 
per  04  , gufiui  efculcntorum  dicatum , 
fenfurum  efi  animai  meneream  voluttà - 
tem.  Quod  aperta  autem  falfitas  hxc fìt , 
confentit  mecum  xAmatus  Lufnanus  Cent . 
2.  0*  Comm.  in  Diofcoridem  , £7"  hoc  miro 
longe  potior  JElianus  . Se  vuol  vedere 
«legantemente  defcritto  il  modo  , con 
cui  le  Vipere  , ed  i Serpenti  infieme  a 
fpira  Erettamente  abbracciati  celebrano 
i loro  Imenei , legga  il  detto  Severino 
(b)  il  quale  con  molta  grazia,  e veri- 
tà 1’ efpone,  nel  che  fare  , conchiude, 
come  caccia  il  mafchio  dentro  la  tetra 
foifa  genitale  duple # : quod  hifpidum  , 
C7*  fpinofum  finus  uteri  denfìores  un  dì - 
que  fcalpit , ac  permellit . Sic  virus  mi- 
i Opufcoli  Tomo  I.  D tale 


C 4 ) Nel  luogo  citato  . 

( h ) $.  tV.  De  (oìtte  venereo  t & fatlont  Vipera  &C. 
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fale9  ut  dir  Tir  nini  9 i?  elemenfutn ge* 
tritale  in  ftmdttm  yipcrenm  ejaculatur  » 

E qui  di  nuovo  rigetta  agramente  1*  er- 
rore di  que’buoni  vecchi  cioè  di  Ni* 
candro  , Oro  Apolline  , Ebano,  Pli- 
nio , e Galene)  ( di  cui  però1  dubita  , fe 
fia  fuo  il  Libro  de  Theriaea  ad  Tifo - 
nem  , da  Lei  citato  ) e fegnatamentc 
d’Hidoro  , ch’efpreflamfnte  volle  affé- 
rirc  , quod  mafeulus  ore  infetto  Viper * 
Jemen  infpuat  . Qua qui  de  m narr  adone  \ 
( Segue  a gridare  pieno  di  Zelo  , e di 
collera  ) aut  concepitone  quid  fluitine  , 
cjuid  abfurdius , (puid  alivnius  a 7S {attira 
dici  queai?  Translath  feilieet  de  -vulva 
in  ts  t CT  in  flomathum  receptaculis  9va- 
cuis  penis  offlciis  rifluì  tradì  ti  s , mutata 
de  f emine  in  falivam  materia , caffo  fuo 
munerum  multorum  inflituto  , inverfls  , 
fuperiorum  , at^ue  infcriortm  ordinihns  , 
perverfls  dentane  incttlpatis  T^atura  con - < 
.flliis  , Cf  geniali  ejufdem  illuflt  provi - ' 
dsntia . Ciò  conobbe  infino  Ariftotilc,! 
quando  a lettere  di  Scatola  iafeiò  ftrit- ! 
to  quefto  avvertimento  a’poftefi  , at- 
cioche  ingannati  non  ferffero  (a)  quod 

ne - 

' i — -ìi 

( •»  ) j.  De  Genera;.  Àurmal*  C.  S.  *'■ 
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ncque  pifces  ut  quidam  fcripfere , nequt 
ulta  ammalia  feritine  per  os  impleantur . 
Me  atta  entri*  { ecco  un’  invincibile  pro- 
va ) qui.  per  os  intro  tendit , in  ventri- 
cttlum  fertur  , non  in  vulva  rii  ; quodque 
ventriculum  fubierit  , in  alimentum  /f- 
fisi  necejfe  eft , quod  toncoquitnr . Lo  che 
confermò  altrove  la)  della  Generazio- 
ne delle  Anguille  parlando,  dove  l’er- 
ror  di  coloro  fece  vedere,  i quali  ( in- 
gannati da  certi  vermicelli  anguillifor- 
mi  , che  nel  loro  ventricolo  ritrovava- 
no ) in  quello  i Tuoi  feti  generar  fi  cre- 
dettero , e facendoli  beffe  della  loro 
femplicità.  ccnchinfe:  cr  qua  animai gi~ 
gnunt  , fuo  in  utero  foetum  conti  ne  nt , 
non  in  vcntrictdo  ; ita  enim  , non  fecus 
ac  cibus , ccmcoquerentur  prìmordia  geni-, 
tura.  A quella  prtidentiUìma  , c dirò 
incontraftabile  , rifleffion  d’ Ariflotile, 
non  faprei  più  come  alcuno  polli  il  coi- 
to per  bocca  immaginare,  echedaque- 
ffo  le  uova  , le  quali  iono  in  fito  af- 
fato diverfo,  gallate  tedino  , o pofla 
alche  femmina  per  la  detta  via  ingra- 

• J>  .1  vi  dar**  •' 

• 
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vìdarfi,  fapéndo  ognuno,  nònfolamén- 
te  , la  Bruttura  delle  parti  affatto  im- 
propria per  un  tal’ ufo,  e per  un  tal  fi- 
ne, come  ho  dimoftrato  di  fopra,  ma 
ancora  la  forza  oltremirabile  dèilo  fto- 
maeale  fermento,  e della  triturazione, 
di  cui  già  ne  feci  parola  nel  mio  libro 
della  Generazione  de\Vermi  ordinari  del 
corpo  umano  , nella  mia  fcoperta  dell ’ 
Ovaja  delle  ^Anguille , «nella  mia  3\(o- 
tomia  dello  Struzzi  9 che  può  veder , 
fe  le  piace . 

Ma  la  fcnto  apportare  molte  curiofe 
novelle  , dagli  antichi  , e da’ Moderni 
graziofamente  narrate,  nelle  quali  fran- 
camente aflerifconò  , eflerfi  nel  ventri- 
colo generati  per  uova  , e Temenze  in- 
. ghiottite , Pefci , Rane,  Serpenti,  Bot- 
te, e fimili,  le  quali  tutte  , fe  a Dio 
piace,  nel  citatcf  mio  Libro  della  Ge- 
nerazione de ’ Vermi  V'e.  nervpfamente 
impugnai  , e dal  numero  di  legitime 
iftorie  cancellate  reftarono . Quel  buon 
Pietro  Sorelli  , uomo  così  dolce,  e cor- 
rivo ai  credere,  quanto  alcun’ altro  fe- 
del  Criftianello  , fra  le/ tante  ridicole 
narrazioncelle,  una  ve  n’ha,  in  cui  de- 
icriye  la  generazione  di.  uu  pefce  vivo 
nel  dito  d’ un  Pefcatore,  per  ellere  fta- 
* 7 tp 
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to  ferito  j e ingravidato  dà  un’  altro 
pefce  (<*)  . Favolofiflìma  favola  , che 
nè  meno  forfè  creduto  avrebbe  colui 
che  inventò  il  credere,  e pure  il  fuddet- 
to  Autore  ne  fa  tanto  conto,  e la  giu- 
dica un’ iftoria  adeo  notata  digna  ( dice) 
ut  nifi  br evitati  Jìuderem  ( le  cofe  fal- 
de fono  fempre  troppo  lunghe  ) ampletnt 
mereretur  fpeculationem  , dicam  tamen 
qutdam  . In  quibufdam  ammalibus  fe - 
men  non  in  tejìiculis  tantum  conti  netttr 
fed  quandoque  dà  caput , vel  alias  pdr~ 
tes  redundat  , Ut  in  quodàm  Serpentum 
genere  , qui  ore  coeunt  Wc.  Ecco  la  di  Lei 
fentenza  , che  non  credo  mai  pofla  gui- 
darla a ciò  credere  , ma  che  altre  ra- 
gioni polla  avere  in  capo,  più  al  vero 
accodanti- , o che  1’  abbia  detto  per 
bizzarria.  Segue  poi  quel  caro  Pietro 
Sorelli  a voler  provare  il  fuo  aflunto,’ 
e tanti  Farfalloni  , e Menzogne  infil- 
za , rauna,  e aggruppa  , che  non  sò, 
fe  lo  ftefl'o  goffillìmo  Calandrino  le  cre- 
derebbe, ofe  Frate  Cipolla  avelfe  avu- 
to coraggio  di  darle  ad  intendere  a’ru- 

D 3 dici  . 
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ftìci  Cectaldefi  E pure  le  né  leggono 
di  più  majufcuLe  , anzi  empie  , e abo- 
minevoli , come  quella  lorda  fandonia 
riferita  dal  vifionario*  eimpofiore  Sai- 
multb  , che  il  noftrò  Borelli  pure  dol- 
cemente inghiotte  > (a)  cioè:  Embrto- 
nem  htimantim  ab  itrnmatione  natum  in 

fio  macho  ftiiffe  , O*  'vomita  tjctfum  , 

ciò,  che  dice,,  confermare  gli  omaccint 
di  Taracelfo  r nati  in  certi  vaictti  ad 
ignem  mediocrem  , qua  femen  hamanam 
contine  ant  , 1 >cl  [ab  gallina  fi  reponan- 
tur  i aat  [ab  axilla , di  cui  penla  y.  che 
ninno  debba,  e polla  maravigliarli, im- 
perocché reperta  fant  ova,  (conchiude) 
ut  •videro-  efi  apud - ^Aldro'v  andai#  , in 
quibus  erant  tamquam  capita  humana  T 
qua  credane  fu  fatta  ex  fperhìate  viri 
4, gallina  •varato Bella  credulità  , le  Vio 
mi  ami , degna  di  un  Polacco , o di  un 
Chinefe  non  di  a[cun?  Italiano  , e molto 
meno  di  un  Bolognefe,  e peggio  di  un 
Romano,  in  una  Città  dimorante , do- 
ve tutto  / e nulla  fi  crede  T ci„qc  tutto  ! 
il  vero ,,  e nulla  di  falsò  ► Qui  non  mi 
‘ ‘ fer- 
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fermo , nè  fermar  mi  voglio  , per  im- 
pugnare limili  prelTc  bugie  , delle  quali 
ne  potrei  apportare  una  lunghidima  cu- 
rioia  catena,  che  mi  fono  prefo diletto, 
di  unire  infieme , per  qualche  volta  ridere 
con  gli  amici  ,.  e palfare  con  erudizio- 
ne ridevolc  il  tempo,  quando  ricrearci 
cogliamo  , imperocché  balla  narrarle  , 
mentre  chi  ha  buon’orecchio  , e buon’ 
occhio,  fubito  le  conofce,  e diftingue^ 
come  Monete  di  f alfa  lega . 

Ne1  credo  già  , che  nc  meno  V.  S.  E. 
le  creda  , benché  forfè  finga  meco  dì 
:rederle  , col  dire  , che  quefta  propaga- 
tone del  mafchil  feme  fi  faccia  per  la 
bocca  , come  fi  offerta  ne*  Colombi  , ne * 
Vaff  tri , ed  in  molti  altri  animali , concio- 
(ìache  nè  meno  in  quelli  fegue , nè  può 
[eguire  giammai  una  tale  mollruofa  ef- 
fufione  di  bocca  in  bocca,  come  ognun 
può  olTervare  , e per  tante  ragioni  da 
noi,  e da  altri  apportate  , e ftabilite. 
Quell' introdurre  il fuo becco,  ordirò,, 
:he  fa  il  mafehio  dentro  quello  dell’  li- 
mata Colomba  , quel  piacevole  mor- 
morare, quel  dólce  accarezzarli , e con 
foavi  moti  , e lufinghe  ringalluzzarfi, 
non  ferve  ad  altro  , fe  non  a prepara- 
re, e ad  eccitare  gli  fpiriti  al  bernvo- 
. D 4 ro» 
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ro , e Farlo  l quando  vi  è tèmpo  , con 
tutte  quelle  antecedenti  cerimonie,  che 
il  Maèftro  dell’  sArte  di  amare  , ed  i 
più  fcaltri  nella  battaglia  di  Venere 
Vogliono,  che  dall*  una  , e dall’  altra 
parte  vengano  efeguite . Ella  avrà  pro- 
babilmente letto  quel  celebre  Epigram- 
ma di  Marziale  ( a ) che  incomincia 
U.xor  vade  forai  t*  in  cui  fra  le  altre 
cofe  l’avvifa,- come 

3,  Bafta  me  capìunt  bUnddì  imitata 
Columhas , 

' f,  Tu  mthi  das  dvU  , quali  a mane 
fole j. 

inaile  quali  parolé  facilménte  ognuno 
s’avvede,  che.  quell’ introdurre , che  fa 
il  Colombo  il  fuo  roftro  dentro  la  boc- 
ca della  Colomba,  egli  è un  teneramen- 
te , e ghiottamente  baciarla , non  è un' 
ingravidarla  , ovvero  non  è un  lordo 
imbrattarla  col  vomito  del  fuo  fperma  , 
per  laidiflìmamente  fecondarla  per  quel- 
la parte , ad  altro  ufficio , come  sa  ognun. 


C O Lib.  ii.  Epigr.  ic4. 
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dellinàtà.  Non  m’inoltro  a defcriverlé 
quella  maniera  di  foaviflìmi  baci , im- 
perocché ciò  nè  alia  mia  , nè  alla  di 
Lei  modeftia  conviene  , ballando  un 
cenno  a chi  ben’ intende  l’  Arte  d’ Amo- 
re . Se  avrà  mai  veduto  fìmil  giuoco  ne* 
Colombi  fino  al  fine  , avrà  anche  ol- 
fervato,  che  le  carezze  di  quelli  luffa- 
riolì  volatili  in  foli  baci  non  termina- 
no , ma  fà  il  mafchio  finalmente  alla 
femmina  ciò  che  fà  il  Gallo  alla  Galli- 
na , il  Cavallo  alla  Cavalla  , e dicia- 
mola pure  , ciò  che  faceva  Diogene 
alla  donna  , quando  lenza  vergogna 
piantava  l’uomo.  Quello  è il  Compi- 
mento dell’Opera,  quello  è il  terminè 
de’ baci,  e delle  defcritte  amorofe  Iur 
finghe.  • . < 

\ ' • a* 

Ite  agite  [ diceva  anche  Galtenoa 
due  frefchi  Spofì  ] o juvenes, 
pariter  fudate  medulli$. 

I,  Omnibus  inter  vos  non  murmura  , 
yeftra  Columbi) 

,,  Brachi  a non  Edera  -,  non  vincane 
òfcula  Concha . 

D 5 Ma 
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' Ma  di  quefto  affai  , e forfè  anche 
troppa  * Ha  poi  V.  S.  Mio  Sig*  tutte 
le  ragioni  del  Mondo  , in  credere , che  il 
mafchio  non  venga  dalla  femmina  deca- 
pitato *,  ficcome  io  non  credo  , che  uè 
meno  intruda  y come  Impazzito  d’amo- 
re , il  capo  denrro  la  cavernofa  bocca 
della  meddima  : ma  che  qualche  fiatta 
i Viperini  non  poffano  rodere  il  ventre  al- 
la Madre  % e /palancarli  con  violenza 
ima  ftrada.  non  fua,  ha  già  fentitoch’è 
flato  fcritto  da  tanti  , e col  confenfo 
della  ragion  confermato  , che  non  ho 
coraggio  di  negare  a tutti  la  fede  r 
ficcome  non  ho  avuto  coraggio  di  a 
Lei  y benché  fola , negarla  . 

..  Conchiudo  dunque  elfere  ijfuo  l-*.uiMr 
co  cafo,  da  me  letto , e fentito  ,-  s’eglj 
è altre  volte  accaduto  , o non  è flato 
offervato  y o non  confinato  alla  me- 
moria dc’poflerr  : ma  giacche  ha  avu- 
ta la  benignità  di  ricercare  da  me  , fe 
determinare  fi  poffa  y ejfiere  quefto  il  con - 
fueto  , e fiatile  modo  di  partorir  delle 
Vìpere  , oppure  r fe  aferiver  fi  debba  o 
a mofiruoficà  y o all ’ effere  quella  rinchiu - 
A,  rifpondo  collegllale  rifpetto,  efin- 
cerità  , come  diffufamente  ho  finora 
/piegato,  effere  quefto  modo  da  riporli 

inter 
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inter  ed  , qu<t  de  raro  contingunt  , per 
parlar  con  le  Scuole  , f nella  maniera 
appunto , che  alle  donne  {Ielle  qualche 
volta  rari  ftravagantiffimi  cali  accado- 
no, come  a fuo  luogo  ho  accennato  ] 
e pericio  non  dover/ene  fare  altro  con- 
to fe  non  per  fapere  un’  altra  ftrada, 
per  cui  pollano  i Viperini  efcir  dalle 
Madri  . Quindi  è , che  non  mi  bada 
l’animo , di  concedere,  ad  un  vero  Spe- 
rimentatore Filofofo  licenza  , di  pian- 
tar nuove  maflime , eftabilir  nuove  leg- 
gi, o confermare  le  antiche  ormai  ran- 
cide , e da  gettarli  via  , intorno  al  fe- 
condarli , e al  partorir  delle  Vipere,-- 
non  dovendo  già  noi  feguire  i vecchj 
Maeftri  tafton  tallone  , ovvero, 

)j  Siccome  cieco  'Vd  dritto  a fud  gui- 
d*  j Dant.  Purg. 

ma  col  lume  avanti  Tempre  accefo  del— 

V efper lenze , cento  volte , dirò  così , re- 
plicate , e confermate  dalla  Natura,  e 
dal  tempo*  • 

Avrei  altre  Cote  da  aggiugnere  intor- 
no agl’ immaginati  amori,  e modaioli 
congiungimenti  della  Vipera  con  la 
Murena  di  mare,  dalle  penne,  partico- 

D 6 lar- 
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larmentè  Greche,  fattamente  amplifica- 
trici,  defcritti,  le  quali  Tempre,  o qua- 
li Tempre 

Cofe  vere  , e non  vere  in  ttn  mi - 
fchiaro  , 

ma  non- voglio  perder  tempo  in -ifcopri- 
re,  e detergere  certe  luride  fallita,  cfre 
in  un  TeColo  cotanto  illuminato,  come 
ingiuriofe  alfe  flette  belle  leggi  di  Dio  , 
può  ognuno  , che  cieco  , o frenetico 
non  G a,  a prima  giunta  comprenderei' 
Così  patto  Totto  filenzio  una  buona 
mano  di  favolette  gentili,  per  non  chia- 
marle ftolide  imaginazioni  , benché  da 
uòmini  di  non  languida  fama  per  vere 
Storie  descritte,  quantunque  mi  fentif- 
fì  un  gran  prurito  di  cancellarle  : imper- 
cioche  temendo,  che  quella  tetterà  un 
pò  troppo  lunga , e flucchevole  riefca  , 
JLafcio  ad  altri  Y onefta,  ed  utile  fati- 
ca di  farlo  : giudicando  io  non  folamen»- 
te  debito  d’  un  vero  Naturale  Filofo- 
fo , e.non  piccola  lode  dello  fteflo  Dio 
le  fue  fatture  Tempre  ammirabili  fcopri- 
ré  , che  Tempre  più  T in-finita  Tua  Sa- 
pienza, e maeftà  dimoflrando  , a pro- 
fondamente adorarlo  c invitano  ,•  ma 
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anche  a levare  tante  nere  menzogne  l 
che  in  certo  , poco  (Tonofciuto  , modo 
tacitamente  la  di  lui  gloria  , e- provi- 
* denza  offufcano,  e imbrattano  , oppó- 
nendofi  con  falfi,  e temerarj  penfieri  al- 
I’  altiffimo  fuo  fapere , fingendo  il  Mon- 
do", e Je  cofe  di  quefto  Mondo  a fuo 
modo  , e lordando  con  Apricciofe  , c 
bugiarde  dottrine  le  fante  , e venera- 
bili leggi  , con  le  quali  tutta  quefta 
gran  mole  delP  Univerfo  governa  , é 
iempre  nello  fteffo  invariabile  fiato  man- 
tiene . 

La  Supplico  in  fine  beri  di  cuore,  a 
ricevere  tutto  dalla  mia  fincerità  in  buon 
grado,  tanto  più  , ch’io  fofpetto  for- 
te, che  nè  V.  S.  Hccel.  nè  il  mio  dot- 
tiflìmo  Compatriota  Sig.  Pacchioni  cre- 
dano nel  fuo  animo  nè  meno  probabili 
le  deferine  maniere  di  fecondatone  , e di 
partornaturale  delle  Vipere  , ma  che  piu- 
tofto  prefi  diletto  fi  fieno  di  fcrìvermi 
sì  per  moftrare  la  profonda  loro , e pel- 
legrina erudizione  , sì  per  tentare  la 
mia  femplicità  ,■  e con  amico,  e tacito 
modo  feoprire  , fc  nello  (piegare  i fe- 
nomeni della  Natura  fia  fempre  in  ogni 
4 più  raro  accidente  la  ftefia  . Tutti  gli  f 
antichi  , ' o riverito  Signore  , poffono 

ave? 
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aver  fatte  oflervazioni,  ed  efperienze,’ 
perche  tutti  hanno  avuto  gli  occhi  ,'c 
le  mani  , ma  non  tutti  hanno  avuto 
quel  lucido  difcernimento , che  fi  ricerca , 
per  non  equivocare,  per  ben  diftinguer- 
ìe,  per  rettamente  applicarle  , e porre  in 
buona  luce  il  Tempre  giu  Ito  modo  di 
operare  dell*  natura  ; avendo  fervito 
ad  alcuni  per  mafcjrcrare  vieppiù  i Tuoi 
arcani  , quando  dovevano  fervile  per 
Scoprirgli  , fe  avefiero  prefe  , e calca- 
te le  vere  tracce,_e  feguitate  le  aaaloe 
gie  più  ficurc.  Bifogna  prima  di  riflet- 
tere, e di  fcrivere,  aver  Tempre  avan- 
ti gli  occhi  quella  bella , e ficura  maf- 
fima  dell’ incomparabile  Galileo,  cioèi 
Che  U opera  molto  con  poco  , e 

che  le  J)ie  operazioni  fono,  tutte  in  pari 
grado  mar  avigli  ofe  • Non  è d’uopo  far- 
la tanto  mifteriofa  , ne  tanto  varia  ne' 
Tuoi  principi , nè  tanto  diverfa  nel  Tuo 
operare , come  alcuni  la  faceto , ed  al- 
tri tuttavia  la  fanno  , nè  bifogna  cre- 
dete d’ intendere , e di  faper  tutto  col 
folo  ingegno  , e con  poche  fatiche  di- 
fcoprirlo,  imperocché  l’afllcuro  in  fede 
mia,  che  ciò  da  altro  non  procede,  che 
dall*  avere  giammai  niente  intefo  , e nien- 
te faputo,  Seguiteranno  perfettamente 

una 
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una  fol  volta,  come  già  un  gran  Mae- 
ftro  a me  fc  riffe , cofa  fìa  fapere  per  via 
di  efperienzjt , e di  offer'va^one , s’accor- 
geranno , di  avere  finora  per  orride  bal- 
ze.pellegrina-to,  ed  effer  iti  raiferamen- 
te’fuora  di  ftrada,  per  non  arrivar  mai 
al  termine  di  /coprire  la  verità  : o fieno 
fta  ti  cosi  dal  retto  cammino  fviati  dal- 
la calda , e /corretta  Ior  fantafia  , o dai 
detti  di  favoleggiatori  , e menzogneri 
Maeftri,  che  fa Ifamente  promettendo  di 
loro  infegnjarlo,  traviati  gli  tennero, e 
terranno  infelicemente  fino  al  fepolcro  * 
l buoni  Filofofì , dirò  con  un  Tofcano, 
Si  contare  col  nafo , e la  ragioni  princi- 
pale fi  è,  perche  l'uomo  appena  nato 
giura  nelle  pardfe  delP altr' uomo,  cre- 
fcc  ne' pregiudizi,  fi  lafeia  guidare, co- 
me accennava  , da  qualche  cieca  , auto- 
revole , ingannatrice  guida , fi  nutrifce,. 
efipafce  di  falle  Idee,  e cosi  preoccu- 
pato forma  dentro  il  fuo  cervello  un 
Mondo  a fuo  modo , ed  a fuo  modo  lo 
fpiega,  nè  fi  dà  da  bel  principio  a coiv 
fiderare  con  fa  dovuta  libertà  quefta 
Terra,  ed  ogni  cofa,  di  cui  è adorna, 
e guernita , che  Dio  ha  lafciato  in  fui* 
balia  , e fopra  cui  ognuno  ha  tutto  il 
dominio  disaminarla.  * 

ParTo 
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Parlo  in  generale  , o mio  Sig.  Lim- 
perani  , per  decoro  della  noftra  Italia , 
prefà  per  ciò  in  gabbo  dalle  Nazioni 
ftraniere  , una  volta  barbare  , ora  in- 
gentilite , e dottiflìme  , e parlo  pef  il 
giufto  zelo  , di  veder  ognuno  battere 
la  yera  via,  (}’ indagare,  e conofeere  i 
mifterj  della  gran  Madre  , non  in  par- 
ticolare per  offefa  di  alcuno  , che  Dio 
mi  (alvi,  portando  a tutti  un’altiflìmo 
rifpetto , e ftima  d’ognuno  diftintiflìma 
facendo  . Intanto  a Lei  , e al  mio  ri- 
veritiffìmo  Sig.  Pacchioni  mi  protetto 
infinitamente  obbligato , per  la  curiofa 
Relazione  mandatami , ftimando  molto 
V.  S.  Eccell.  per  le  Opere , che  mi  fcrt- 
ve  , di  voler  dare  alJe*ftampe  , e l’al- 
tro per  le  già  Rampate,  e che  sò,  che 
farebbe  di  nuovo  , per  iftampare  , fe 
.una  miglior  falute  godette.  All’uno,  e 
all’altro  auguro  , e delìdero  lunga  vi- 
ta, e fanità  illibata,  acciocché  ^ottano 
eflere  di  utile  al  pubblico , di  decoro  a 
fe  fteffi,  di  gloria  alla  Patria,  e di  or- 
namento all’Italia  , che  vorrei  vedere 
un  giorno  da  tante  fallaci,  e denfc neb- 
bie di  falle  dottrine  , in  cui  qualche 
parte  involta  ancor  giace,  perfettamen- 
te liberata . Segua  dunque  io  ftudio  uti- 

liffi- 
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li  (lìmo  l anzi  neceflario  della  Naturale 
Storia,  nè  di  coraggio  fi  perda,  quan- 
tunque alcuni  politici,  invidio!!,  e raa- 
• Jìgni  uomini,  di  biafimarla,  come  inu- 
tile, fi  prendan  giuoco,  non  con  altro 
fine  , Te  non  *pcrche  hanno  rotìore  di 
non  faperla,  aflìcnrandola , ch’io  muo-; 
ja,  efiere  quefta  il  più  faldo  fondamen-  - 
to  della  Filofofia  , e Medicina  , altri* 
menti  non  potrà  mai  dire  , nè  fondat 
cofa  ftabile,  ma  Tempre  incerta,  vacil- 
lante , e ruinofa . Quo  minus  ( conchiu- 
derò con  Quintiliano  (a)  beiiche  in  al- 
tro propofito)  funt  ferendi  , qui  banc 
jlrtem  , ut  tenuem  , O'  jejunam  cavil - 
lantur , qua  nifi  Oratori  ( dirò  io  Medico  ) 
futuro  fundamenta fìdeliter  jecerit , quid- 
quid  fuperfiruxeris , corruet  : neceffarré 
pueris , jucunda  fenibus  , dulcis  fecreto - 
rum  comes  , O*  qua  vel  fola  omni  ftu- 
diorum  genere  plus  habeat  operis  , quam 
ofientationis , e facendole  divotiffima  ri- 
verenza mi  protetto  fenza  fine 

Di  V.  S,  Eccellentiffima . 

*Padova  25.  i Agofto  171Ò.  : 

Di'votifs.  Obblig.  Servitore 
Antonio  Vallifneri.  . 
j E S P L I- 

■'  1 >■■■■■■■  ■■■■'■  ■ H»*  »■  IH  ^ « » 

( a ) Lib.  1.  Op.  5* 
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ESPLICAZIONE 

Delle  Figure  della  Tavola  prima . _ 

J*ig.  i.  (£)  O D A di  una  Vipera 
\j  femmina , unita  a un 
pezzetto  del  ventre  inferiore  tron- 
cato, alle  radici,  dove  è il  foro, 
o la  feflura  della  Cloca  , naturai- 
niente  eh  in  fa  e coperta  dalla  fca- 
! - glia  (4),  tirante  al  femicircolare . 

1 (4)  Parte  del  ventre  inferiore  tron- 
cato, dentro  la  quale  fi  rinchiuda 
la  Cloca  » 

(g)  Coda  della  Vipera  piena  dogni 
Torta  di  vali,  e mufculofa. 

Fig.  2»  Coda  , in  cui  fi  dimqftra  1* 
fcaglia  alzata  (&)  che  copriva  la 
feflura  della  Cloaca  fuddetta,  do- 
ve fi  veggono  le  fibre  mufculari  , 
le  quali  vanno  dal  centro  alla  cir- 
conferenza , eflendo  probabile  pe- 
rò , che  vi  fieno  anche  le  circola- 
ri, &c. 

) Parte  del  vèntre  troncato  , in  cui 
ftà  rinchiufa  la  Cloaca . 

(/)  Coda  della  Vipera,  comefpofa. 
Fig.  3.  Coda  con  la  .Cloaca  aperta 
: con  . 
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(d-a)  con  l ’ incettino  ( ff  ) che  den- 
tro la  mede  fuga  A (carica  nel  mez- 
t zo  Tuo. 

(ii)  Bocca  dell*  in  tedino  alquanta 
aperta  con  le  Tue  fibre  mufculari . 
( b b ) I due  uteri  verfo  la  parte  fu* 
periore , a traverfo  reciti , che  met- 
tono anch’  etlì  foce  dentro  fa  Cloaca. 
( cc ) Bocche  aperte  , a tromba  for- 
mate y de’  due  uteri  , che  intiemé 
fervono  d*  Ovidutti  r 
(d)  Foro,  o fetlura  della  Cloaca. 

(e  e)  Valvola,  che  irrigidita  , o te- 
fa  nell’atto  di  Venere  fa  argine  al 
Teme  mafehile,  accioche  entri  nel- 
le bocche  aperte  degli  uteri  , e 
non  vada'a  lordarti  nelle  fecce , ed 
a perderti  verfo  la  bocca  dell*  ii** 
teftino  y che  chiamo  retto  , fegna- 
u)  i 

(gg)  ^en*  Vipera  , alquanto 
nella  fuperficie  ineguali  , ma  non 
quanto  gli  dipinge  Gherardo  Bla- 
fio  nella  fu.a  KtotomU  degli.  ^4  ni* 
mali  Tav.  60.  Fig.  n. 

(kh)  Legamenti  , che  accompagna- 
no Tempre  i Reni. 

Qui  ti  avverta  in  primo  luogo  , che 
la  Vipera  viva , da  cui  ho  cavate  que- 
lle 
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fie  figure,  èra  giovane,  e in  conferen- 
za gìi  uteri  (t>£)  erano  ancora  molto 
angufti  , i quali  , quando  poi  vi  fono 
entrate  le  uova  mature  , a proporzio- 
ne, che  quelle  crcfcono , con  dentro  ca- 
dauna il  fuo  Viperino  , anch’effi  s’al- 
largano, c fi  dilatano  adifmifura , co- 
me fa  T utero  di  una  donna,  e di  ogni 
femmina . 

Si  olTcrvi  in  fecondo  luogo  , che  fi 
fono  allargati  , e divifi  tutti  quelli  ori- 
gani , fpettanti  alla  confervazione  , é 
nutrimento  de’  feti  , all’ orina  , e agli 
eferementi  ftercoracei  , per  comodo  di 
vedergli  con  diftinzione. 

In  terzo  luogo  fi  noti,  che  un  René 
è collocato  nello  fiato  naturale  più  al- 
to dell’ altro  in  ogni  Serpente,  ma  non 
quanto  lo  pone  il  BJafio  fuddetto  nella 
Tavola,  e figura  citata. 

In  quarto  luogo  fi  rifletta , eflerfi  pu- 
re levato  tutto  il  reftante  della  Vipera 
al  di  fopra  , e al  di  fotto  de’  fuddetti 
organi , acciocché  meglio  fi  diftinguano . 

In  quinto  finalmente  , fi  avverta  , 
che  la  boca  (ii)  dell’inteflino  fuole 
naturalmente  Ilare  più  chiufa,  ma  l’ho 
alquanto  aperta  , acciocché  chiara  fi 
vegga  la  cavità  , o la  ftrada  , per  cui 
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. s*  infirmarono  i Viperini  , d’indi  iner- 
picandoli per  gl’  inteftini  vcnifl'ero  im- 
punemente ad  elcire  per  bocca. 

ESPLICAZIONE 

. Della  feconda  Tavola*. 

QUefte  tre  figure  fono  tolte  da  An- 
gelo Abbazto,  apportate  dal  Bla- 
ilo  fuddetto  , ma  da  me  corrette , 
perche  poco  al  Naturale  corrifpondeva- 
no  , sì  nel  capo  r come  nella  coda  , è 
in  altre  parti  , onde  il  Pittore  lì  è po- 
rta avanti  una  viva  Vipera  , ed  ha  ri- 
fatta l’immagine  fua  , corae  veramente 
appare,  benché  più  piccola  del  natura- 
le fuo  (tato, 

t Fig,  4.  (a)  E’  la  Vipera  Madre,  par- 
toriente per  la  feffura  della  Cloa- 
ca , com’  è fiata  da  Noi , e da  tan- 
ti altri  con  gli  occhj  proprj  ve- 
duta. 

( b ) Il  Viperino  vivo  , che  da  que- 
fta  elee  fpogliato , quando  c giun- 
to alla  fua  perfezione,  o,  per  co- 
sì dire,  maturità,  quantunque  ef- 
ca  fpcfl'e  volte  con  le  membrane 

anco- 
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ancora  dell* uovo  involte  perquel- 
. le  ftrade  lubriche,  e fpalancate* 
Fig.  5*  (**)  Viperino ufcito,  come  ac- 
cennava , involto  ancora  nelle  file 
fecondine  , ma  così,  affottigliate  , 
facili , cd  arrendevoli , che  non  gl* 
impedirono  il  moto  . Cosi  anche 
ftà  nell'utero,  ed  efce  fpeffo,  fen- 
< za  poterle  fquarciare  , fe  non  do- 
po ufcito  , come  più  volte  ho  of- 
fervato . 

( d d ) Membrane  dell’  uovo  , o fe- 
condine , che  ancora  lo  circonda- 
no, come  diceva. 

Fig.  6.  (e)  Viperino  , il  quale  dopo 
alcuni  giorni  di  fua  nafcita  s’ è già 
fpogliato  della  fua  Cuticola  nella 
tetta , e nelle  parti  fuperiori , e fi 
và  liberando  dal  retto,  accadendo 
però  ciò  anche  alle  volte  alle  fe- 
, condine  , che  1’  ammantavano  , 
emulatrici  della  Cuticola. 

(/)  Cuticola  o fopravefte  , che  an- 
cora yerfo  le  parti  inferiori  lo 
cuopre . . * 

(y)  Falde  della  Cuticola  e foprave- 
fte lacerata. 

S’ avverta,  che  pare,  che  i Viperini 
abbiano  il  capo  troppo  graffo,  e fpro- 

por- 
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porzionato  , ma  ciò  è comune  a quali 
rutti  i feti  appena  nati. 

' S’averta  in  fecondo  luogo,  che  qual- 
che volta  le  fecondine  ló  circondano  co- 
sì efattamente  , e Io  copruono  , come 
una  fopravefte  adagiata  al  fuo  dodo, 
che  pare  la  Cuticola  , ma  allora  è ve- 
ramente V involucro  , che  feco  porta  , 
fpogliandolì  poi  della  Cuticola  dopo 
molti  giorni,  accennando  qui  tutto , ac- 
ciocché non  feguano  equivoci  , che  fa- 
cilmente poffono  feguire,  mentre  diver- 
famente  in  dtverfi  cafi  s oflervano.  que- 
lle loro  fpogliature  , e fopravefti  , o 
conforme  la  ftagione  , o couforme  la 
robuftczza  , e perfezione  de’  Viperini. 
Ho  di  più  olfervato  , che  quando  il 
Viperino  efce  dalle  fecondine  involto  , 
fono  alle  volte  più  riftrette  di  quelle  , 
ch’appare  nella  Figura,  attorno  il  Scr* 
pentello , e particolarmente  verlo  il  ca- 
po, conforme  egli  meno  s’inarca,  me- 
no lì  contorce,  o s’  allunga. 
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Scioglimento  d’ un  dubbio  intorno  al 
Parto  per  bocca  della  Vipera  Ro- 
mana del  Signor  Cavaliere  Antonio 
Vallifneri  al  Signor  Cavaliere  Tom* 

mafo  Der bar»)  &c, 

• * 

IHuftriflimo  Signore  8cc. 


LEggo  nella  prima  Lettera  del  dot- 
tifiimo  Sig.  Guglielmo  Derham  , 
da  V. S.  Illuftrils.  in  Italiano  tradotta, 
e ftampata  nella  Raccolta  di  Prelazioni 
del  Fenomeno  'veduto  in  piu  parti  d‘  Eu- 
ropa &c.  (a)  che  ejuella  forti ta  de'  Vim 
perini  dalla  bocca  della  Madre  , /opra  citi 
ho  fcritto  , non  fia  altrimenti  un  Tarto  , 
ma  una  mera  ufeita,  poiché  li  sa  , che 
le  Madri  Vipere  in  cafo  di  pericolo,  o 
di  timore,  fi  ricevono  in  bocca  i Vipe- 
rini . Non  mi  era  ignota  quella  manie- 
ra di  nascondere  i Viperini  dalla  Madre 
Vipera  , le  è vero 'tutto  ciò  , che  leg- 
giamo, o Tentiamo  dire,  ma  perche  nel 
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noftro  calò  non  poteva  edere  fueceduta  ; 
perciò  non  curante  la  traiafciai  . £Lra 
molto  tempo,  che  quefta  con  altre  Vi- 
pere dava  rinchiula  ne*  Vali  di  vetro , 
portate  a Roma  in  tempo  di  Primave- 
ra da*  Vipera;  [ nel  qual  tempo  non 
hanno  ancor  partorito  ] , e fu  in  villa 
eolie  altre  tenuta  , lenza  mai  aver  ve- 
duto , che  dafle  fuora  i Viperini  Cuoi 
feti,  i quali,  fe  a naturali  dorici  pre- 
diamo fede , e alle  frequenti  oflervazio- 
ni  degli  Speziali  noftri  > non  efcono  dal- 
l’utero, le  non  nel  tempo  dell*  Eftate, 
quando  appunto  anche  gli  altri  Serpen- 
ti partorrlcono.  Quonium  Vipera  [ fono 
parole  del  nodro  celebre  Aldrovando 
{ 4 ] ] concipientes  initio  veris , feetum 
ad  Menfem  uftjue  Augufii  geftant . 

In  fecondo  luogo  dalla  deferizione  del 
calo  mandatami  da  Roma , in  cui  s’  ef- 
pone  il  modo,  nel  quale  i Viperini  per 
bocca  efeivano  , [ che  il  Sig.  Oerham 
non  ha  veduta  ] chiaramente  li  feorge , 
non  edere  fcapati  dalle  fole  fauci  , o 
gargozza  , dove  per  tanto  tempo  dati 

Opufcolt  T «ma  7.  ' E fot- . 


CO  Hiftoria  ..Serpentini»  , & Draconum  Lib.  *. 
Cap.  2.  De  Vipera  pag.117. 
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foflero  rmchìufi , jiafcofti,  e comé  im- 
prigionati , concioffiache  ad  uno  ad  uno 
dal  baffo  ventre  afeendevano  , ed  ora  al- 
lungando, ora  abbreviando  il  collo  la 
Madre  fi  sforzava  come  di'vomitargli , 
efcendojnfinocon  effi  alcune  goccioledi 
{angue  vivo  fegno  della  ffrada  infolita , e 
non  naturale,  che  con  forza  sfiancante 
fi  apprivano, 

, Ófl'ervo  di  più  nell’  accennata  Lettera , 
come  per  accidente  quel  dotto  uomo  cam- 
minando per  uno  de’fuoi  campì  in  una 
calda  giornata  , s’incontrò  vedere  due 
Serpi  ftefe  , quanto  erano  lunghe  fulla 
nuda  terra,  le  quali  tanto  erano  infieme 
ferrate,  e avviticchiate,  che  leprefeper 
una  fola  Vipeia  di  ftravagante  figura. 
Avendo  egli  in  orrore  tutta  la  Serpentina 
fpecie,  in  vece,  di  afpettare  a farne  l’of- 
fcrvazionc , fi  affrettò , quanto  potè , a 
ritrovare  un  baffone , per  percuotere  loro 
il  capo,  ma  quando  ebbe  dato  loro  un 
colpo  a traverfo  del  corpo , trovò  ch’era- 
no  due  Serpi  (Erettamente  infieme  avvol- 
ticchiate , e a fpùa  ritorte,  e che  l’ope- 
ra della  generazion  celebravano , in  tal 
maniera  (errate , che  fi  volle  del  tempo , 
c non  piccola  difficoltà  a fepararle , affer- 
mando, efiere  la  cofa  tanto  rara  a ve- 
« * ' derfi  , 
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derfi  , che  alcuni  hanno  pollo  In  dubbio; 
fe  le  Serpi  non  fieno  Androgine  , comfc 
i Bichi , intendendo  probabilmente]  Lom- 
brichi ìnteJUnali , o terrefìrì , 

La  cofa  è veramente  rara,  e non  così  fa- 
cile a imbatterli  di  vederla  , ma  non  pe- 
rò tanto , che  nel  tempo  di  Ariftotele 
fiata  olfervata  non  folle:  Coeunt  [ fer- 
pentes  ] dicendo  in  più  luoghi  della  fua 
ìftoria  degli  animali,  tomplexu  ade'ocir- 
cumvoluti  fibi  ipft  , ut  unm  exi/iimari 
biceps  pojjìt  : lo  che  confermano  tutti  i più 
favj  naturali  fiorici , che.  non  hanno  ap- 
pannata la  villa  da  certi  antichi  ranci- 
dumi, oridevoli  fanfaluche;  Nè  so  ca- 
pite come  vi  fieno  Autori  di  palla  sì 
Tenera,  ì quali  credano  i Serpenti  An- 
drogini, conciofiache , fe  per  lo  lungo 
apriranno  loro  il  ventre,  due  uteri,  o 
un  utero  bicorno  nelle  femmine  ritrove- 
ranno, ene’mafchj  itefticoli  col  reftan- 
te  degli  organi  al  loro  ufficio  fpettan- 
ti  , o fe  folamente  (frigneranno  con 
due  dita  appena  dopo  Iafeffiira  dell’ ano 
il  tronco  della  coda  de’  mafchi , vedran- 
no faltar  fuora,  fenza  porli  gli  occhiali , 
due  molto  bene  vifibili , e lpinofi  mem- 
bri generatori  , co’ quali  così  tenace- 
mente attaccano  gli  uncini  alla  crillia- 

£ 2,  nella. 
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nella  , coraé  notò  1*  amico  fuò  Dér- 
ham. 

. Mi  dichiaro  intanto  molto  obbligato 
a V.  S.  Illuftr.  e al  Tuo  Letteratiffimo 
amico , per  avermi  datto  campo  di  fpie- 
gare  un  punto  , che  poteva  offufcar  la 
credenza  del  parto  per  bocca  della  no- 
ftra  Romana  Vipera , e in  uno  fteflb  tem- 
po il  modo , e il  tempo  in  cui  fi  fecon- 
dano , e partorifcono , Nerbandomi , di 
dir  ancor  io  qualche  cofa  fopra  il  fuo 
Libro  ( a ) che  con  tanto  applaufo  è fiato 
dà  tutti  ricevuto  , e da  Lei  con  tanta 
eleganza  traslatato  in  Tofcano  , e fa- 
cendole divotiffirao  inchino  , refto  in 
fretta , ma  Tempre  con  inviolabile  ama- 
re , e rifpetto. 

Di  V.  S.  llluftriffima 
4 Padov %/tdi  4. Luglio  1718. 

Divotifs.  Oblig.  Servitore 
Antonio  Vallifneri. 


( 4 ) Dimoftrazione  della  efTenza  , ed  attributi 
d*  Iddio  &c.  di  Guglielmo  Derham  &c.  Firenze  1719. 
nella  Stamperia  di  S.  A.  R.  Per  i Tartini , e Fran- 
chi in  4. 

Il  fine  dell ’ Opufcolo  Trino . 
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LETTERA 


Scritta  al  Sig.  Mar  che fe  Giovanni  Po - 
leni  , Tublico  Trofejjore  di  Matt ema- 
tica C Tc.  dal  Sig.  Cavali  e r ^Antonio 
Valli [neri  intorno  al  Tjanisferologio  , 
nuovamente  inventato  dal  Signor  Fa - 
tini . 


ILLUSTRISSIMO  S IG,W 
MIO 

Sig.  c Padrone  Colendiflimo  l 


U A N T O fia  Tempre  (lata  lf 
■ * Italia  noftra  d’ingegni  rari,  e 

X^^di  fcoprimenti  nuovi  fcliciflìma 
prodncitrice  , Io  fapete  Voi^ 
Dottiffimo  Sig.  Marchefe>  a cui  nulla 
per  la.  voftra  immenfa  erudizione  , e 
profondo  fapere  ftà  nafcofto  , -e  Io  sa 
chiunque  non  è affatto  ofpite nell’Ifto- 
ria  de’  tempi  , o affatto  digiuno  nelle! 
Arti  belle , e nelle  fcicnze  . Nc  è già 

E 4 sfrut- 
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sfruttato  a tempi  noftri  quello  fclìciflimq 
Cielo  , in  cui  giornalmente  uomini  di 
vafto  tafento  , e di  un’  ingegno  , dirò 
così,  creatore  fanno  vedere  inuovi  fuoi 
parti , fra*  quali  voi , che  nelle  Matte» 
matichc , e nelle  Meccaniche  tanto  avanti 
fentite^  molti  alla  pubblica  luce  pro- 
dotti ne  avete  ^ e liete  per  produrne , 
con  tanto  decoro  della  noftra  Univer- 
sa di  Padova,  con  tanto  utile  del  pub- 
blico , e del  privato  y e con  tanta  glo- 
ria di  tutta  T Italiana  Letteraria  Re- 
pubblica. Anche  qui  , dove  di  paleg- 
gio mi  trovo  % ofpite  favorito  dal  Sig^ 
Marchele  Ubertino  Landò , irquale  col- 
ia Nobiltà  de’iiioi  ili u Uri  natali  accop- 
pia un’infigne  virivi  , e un’incompara- 
bile gentilezza  , ho  trovato  una  nuova 
ingegnofiflìma  macchina , Tlanisferologio 
appellata,  per  molti  ufi  > e fingolarkl 
diftintiffima , e ragguardevole.  Quella 
e Hata  inventata  , e con  propria  mano 
con* incredibile  pulitezza  , e perfezion 
lavorata* dal  Sig.  Bernardo  Facini  Ve- 
neto, voftro antico  amico,  efervitore, 
come  mi  ha  detto,  molto  ben’ infor- 
mato delle  mattematiche  leggi  , fullc 
quali  fondato  ha  ridotto  in  pratica  tut- 
to ciò  > che  gli  era  venuto  in  mente  di 

fare. 
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fare.  Effendo  i giorni  addietro  in  Mi» 
lano  in  Cafa  della  mia  Tempre  venerati 
Eroina,  laSig.  Co:  Don;  Clelia  Grilla— 
Borromea  , mi  dille  un  dotto  Inglefe,1 
che  in  Piacenza  avea  veduta  la  fuddet- 
ta,  che  chiamò  mirabile  macchinai  con- 
fìgliandopii  a non  mancar  di  vederla, 
conciofìacche  in  Londra  , dove  fono 
tanti  Maeftri  d’ Orologi  , giuftamente 
celebratilfimi , non  vipera  la  limile,  lo 
che  dalla  bocca  d’  un*  Inglefo  ufcendo 
mi  parve  un'  intero  Elogio  del  noftro 
ftimatiflimo  Sig.  Facini  . Ma  fapete, 
mio  Riv.  Sig.  Marchefe  , che  in  luogo 
alcuno  la  Virtù  fola  non  balta  . Vi 
Vuole  la  fortuna,  chef  accompagni,  cioè 
almeno  perfona  di  alta  sfera , e di  fubli- 
me  intendimento  che  la  conofca  , e la  - 
follevi , invitandola  ad  eforcitarfì , e in 
chiaro  lume  porli , altrimente  giace  oc- 
culta , è sforzata  a contentarli,  di  le 
medefìma  , c coll’ ali  , per  così  dire, 
tarpate  fui  lecco  , e Iterile  fuolo  mifo- 
ramente  languire.  Lode  al  Cielo,  1’  ha 
ritrovata  il  noftro  Sig.  Facini , impero-  . 
che  molto  bene  il  Tuo  valore  compralo 
dalla  Magnanima  Donna  la  Serenillima 
Altezza  Dorotea  Sofìa  Talatina  Farnefe  , 
del  Sere niftimo defunto  Duca  di  Parma, 

E 5 Piar 
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Piacenza  &c.  dilettiffiraa  Conforta  , cól- 
P eccello  Tua  Spirito  y a fole  nobili  im- 

E refe ,,  ed  a penlìeri  glorioft  intento , gli 
a ordinato  y che  fenza  riguardo  a fpe- 
fè , quanto  avea  ideato  coraggiofamen- 
te  efeguifca,  accettandolo  fotto  la'Ri- 
veritimma  Ombra  fua  r e net  numero» 
di  fua  fortunata  famiglia  ponendolo  ► 
Quello  vuof  dire  , avere  un* anima  il- 
luminata, e grande  della  Virtù  »,  e delle 
Arti  generofiifima  -Protettrice  che  fa 
diftinguere  uomo  da  uomo  » non  conli- 
derargli  tutti  in  un  falcio  » come  infe- 
lici viventi  ,,  nati:  folo  a far  numero  » 
Rare  fono  quelle  Eroine  » come  fapete  » 
ma  pur  ci  fono  * e perciò>  debbono  ef- 
fère  da  ognun  venerate»  come  raro  do- 
no del  Cielo  come  fortuna  de’  Suddi- 
ti ,,  come  Gloria  del  loro  fello  e co- 
me quella  fegnatamente , che  fu  già  de- 
gna Spola  di  un  vero  Eroe  della  Gran 
Cafa  Farncfe  » di  fole  anime  eccelfe  fe- 
cpndiifima  Generatrice  ..  Ma  dovè  mi. 
fogge  la  penna,,  giuftamente  provocata 
da  cosi  bella  materia  ? E’tempo , che  io 
efponga  fotto  gli  occhi  voflri  purga  trillimi 
la  defcTÌzionedell>'  accennato  ‘Planisfero- 
iagio  ,.  da.  un.’ amico  partecipatami , non- 
avendo  io  avuto  tempo  di  deferì  ver  lo  ed 

aven.- 
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avendomi  già  detto  il  noftro  Signore 
Facini , che  quanto  prima  Io  deprive- 
rà egli , e animerà  per  più  chiara  intelli-' 

Senza  colle  figure  intagliate  in  Ramd 
i tutta  la  macchina  , quantunque  il 
voftro  raro  talento,  e comprenfione  vi- 
rifiima,  t profonda  potrà  dalle  fole  nu- 
de parole  interamente  conoscerla , e fa- 
cendovi divotiflìma  riverenza  mi  pro- 
tetto fino  alle  fredde  ceneri  < - * 

r 

i • * '■ 

Di  V.S.  IlluftriCfima;  • . ■ - • ' 

: . ì ; l . 
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Bhotifs*  oblig.  Serv.eComtr.  Cord * 
Antonio  .Val  li  Ineri . ... 


*o8  J.  Informazione  . 

t.  ' ► • il 

T L Ji  Til  S F E \ 0 LOG  IO 
. è una  picchia  Macchina  , che  fopra 
un  -Piano  verticale  ( in- diametro  di 
*3.  Oncie  Regie  ) fa  comparire  gli 
effetti  di  numerofe  invenzioni,  per 
indicare  in  ogni  filante  tutto  ciò , 
die  fegue  tra  il  Primo  mobile  , le 
Stelle  più  cospicue  del  Firmamento» 
f il  Sole , la  Luna , il  iub  epiciclo  » e 
gli  Nodi  del  Dragone  ; che  vale  a 
dire  » T eflenziale  dell’  Aftronomia  » 
in  corrifpondenza  delle  più  accorate 
Effemeridi.  Dando  però  la  gloria  al 
Sommo  Autore  di  ogni  cola  da  ef- 
fo  creata , e dagli  Uomini  detta  > e 
manufatta  » 

le  Invenzioni  fono  di  fei  fpecfel 

' t 

LA  prima  è»  che  in  fuperficie  piana 
del  vertical  profpetto  comparifco- 
80  divtrfi  Circoli , quali  rapiti  dal  Pr i- 
mo  mobile  di  Oriente  in  Occidente 
( per  li  moti  diurni  ) fcorrono  l’uno 
dentro  l’altro  , alcuni  retrogradando 
verfo  Oriente  , altri  precedendo  verfo 
Occidente  per  li  moti  Annui  » ed  al- 
tro» 

- Oltre 
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Oltre  li  detti  Circoli  ve  ne  fono 
degli  altri  (labili  ,•  tra  quali  il  mag- 
giore di  tutti  è il  Quadrante  per  le 
Ziftronomiche  ràprefentante  J’*Equatore 
immobile  , ove  fi  didinguono  ancor  gli 
minuti  delle  ideile  nel  moto  vero  api 
parente. 

Dentro  al  fudetto  Quadrante  vi  è 
l'altro  per  li  minuti  , ed  ore  Italiane  , 
che  effendo  mobile,  muta  Tempre  luor 
go  fiotto  all’  Aftronomichc  , manife- 
ftando  continuamente  le  precife  diffe- 
renze tra  le  Adronomiche  , e le  Ita- 
liane nel  moto  vero  , fegueodo  tutte 
le  Anomalie  in  tutte  le  latitudini  di 
Polo,  tra  li  e li  55.  Gradi. 

D’intorno  al  centro  del  profpetto 
vi  è altro  Quadrante  immobile  > ove  gli 
Indici  di  Ore  » e Minuti  fegnano  il 
perenne  moto  dell’ immaginato  Vrimo 
mobile  , ed  il  numero  delle  di  lui  re- 
voiuzioni  , dinotando  li  giorni  dell* 
Anno  > del'Mefc  , e della  Settimana 
nel  moto  medio.  • ^ . 

V Equatore  divifo  in  parti  uguali  9 
tl’Ecc  litica  in  parti  ineguali  (rifpetto 
all’ eccentricità , e declinazione)  quefti 
fono  fopra  il  maggior  de. Circoli  (cor- 
renti , che  guidato  in  giro  dal  Primo 

mobile 


rio  informatone 
mobile  di  Oriente  in  Occidente  con- 
duce il  Sole  per  il  • moto  diurno  , ed 
erto  Sole*  Con  altro  moto  retrogrado» 
ed  ineguale  ci  li  moftra  Tempre  in  di- 
verfo  luogo  , e Grado  fopra  la  detta! 
Ecclitica»  e con  qual  Grado  dell* Equa- 
tore corrifponda  j mentre  il  detto  Sole 
ogni  Anno  folate  termina  un  giro  del 
di  lui  proprio  moto  ncf  corfo  de  gior- 
ni naturali  3 <S$v  Ore  m.tf4&  fé.'  40, 
e neirifteffo  tempo  altretanto'  fcorrel* 
Equatore  più  del  Primo  mobile  , pre- 
cedendo ogni  giorno  più  di  una  revo- 
luzione  verfo  T Occafo  » compcnfando 
a quanto  di  continuo  retrograda  il  det- 
to Sole  fopra  l’Orbita  Tua  verfo  To- 
rrente ; non  ommettendo  le  Anomalie 
del  vero.  Sole  f derivate  dall’’ eccentrici- 
tà  dell’ Orbita  propria  » e declinazióne 
della  ftefla  dalT  Equatore  f da  che  li 
giorni  naturali -apparenti  fuccedono  or 
maggiori  » or  minori  di  una  rcvolii- 
ztone  del  primo  mobile' j ‘come  in  ef- 
fetto ft  vede  efequito  ancor  nel  Pla- 
Bisferorogio  coir  efatiffima  imitazione 
al  moto  vero  Colare  * 

- Gli  giorni  folari  fono  indicati  dall*’ 
ifleflb  Sole  fopra  una  fpira  di  4.  Vo- 
lute, che  tagliate  da  Diagonali  diftin«~ 

guono 
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guono  li  giorni  3 66 - degli  anni  inter- 
calari dalli  degli  altri  anni  ,,  che 
confid'erati.  in  cumulo  ogni  anno  oc-  . 
cupa  giorni  365.-Ì—  fecoridodi  Giuliani  • 

Ma  perche  ogni  anno  Jofare  è mi- 
nore di  una  Giuliano  > il  detta  Sole 
per  terminare  ogni  anno  Giuliana  re- 
trograda fopra  l’Ecclitica  per  il  tem- 
po di  m.1*  1*1 — z'o.  oltre  una  intiera 
revoluzione  :/  Così  ne  fuccede,,  che  in: 

anni  Giuliani  circa  127.—  retrograda 

17..  . 

di  più;  quanto»  vale  un  giorno*  natura- 
re nel  mota  medio  ,.  e negli  ftelli  an- 
ni T Equatore  precede  dal  Prima  mo- 
bile una-  revoluzione  equivalente  al 
giorno  r che  non  danno  gli  Gregoria- 
ni ad  uno  degli  Intercalari  Giuliani. 

Qui  om metta  le  affervazioni  delL’  Au- 
tore,. che  fe  le  efporrà , come  mi  dil- 
le y non  faranno*  inùtili  a tal  regola- 
zione.. 

Gli  Giorni  naturali , ò>  fiano  appuren*- 
tvy  fi  vedono  diftinti;  dagli  fudetti  So- 
lari poiché  coìr  altra*  invenzione  fona 
indicati  [ da  un’altra  Spira  della  fudet- 
ta  fpecie  ] nel  Quadrante  centrale  ac- 
cennato del  Primo  mobile,  ove  fi  im*- 
metano  le  di  lui  revoluzioni. 

Q& 
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Gli  Equinozi  , e gli  SolftizJ  fono  in- 
dicaci da  4.  Scudetti  , . che  con  li  di 
. loro  centri  corrifpondono  Copra  li  4. 
punti  Cardinali  , ove  fi  uniiconq  gli 
numeri  de  Gradi  dell’  Ecclltica  , con 
quegli  dell’ Equatóre  accennati,  e non 
altrove.  . C. 

'La  Trecelfione  degli  Equinozi  , e de 
Sollìizj  è indicata  dal  centro  degli  ftef- 
fi  Scudetti,  allor  che  il  Sóle  lìa  (opra 
ir  centro  d’uno  di  elfi  , li  quali  feor- 
rendo  con  l’Equatore  nel  Moto  diur- 
no, ci  fi  moftra  Cotto  a qual  Meridia- 
no, e in  qual’ Ora  fucceda  , mediante 
il  Quadrante  orario  maggiore,  cioè  1* 
Equatore  (labile  accennato  per  le  Ore 
Agronomiche  . Cosi  nel  Planisferolo- 
gio  fi  comprendono  tutti  gli  movimen- 
ti del  Sole  , sì  nel  Moto  diurno  , ed 
annuo  Solare  come  nel  diurno , ed  annuo 
naturale , imitandole  Anomalie  del  vero 
Sole  , efeguendo  efattamente  gli  BifeJH 
Giuliani  y e la  correzione  Gregoriana . 

Il  finto  Sole  ideato  dagli  Aftronomi 
per  facilitare  le  calcolazioni  è un  ve- 
ridico atteftato  dell’ottima  efecuzione . 
Attefoche  efio  fi  vede  Copra  un  Ar- 
chetto divifo  in  Minuti  d’Ora  fovra- 
pofto  al  Sole  apparente  y ove  feorren- 
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do  il  finto  Sole  con  Moto  medio  an- 
nuo , e diurno  Tempre  uguale , fi  vede 
or  recedere  , or  precedere  il  Sole  ap- 
parente , indicando  rigorofamente  gli 
Minuti  d’  equazione  ogni  Giorno  So- 
lare,* ed  in  ogni  iftante  « 

Tanto,  era  già  forfè  creduto  inefe- 
guibile  dalle  più  infigni  Scuole  . Ma: 
qui  non  fi  ferma  l'Autore  , anzi  àc- 
crefce1  con  le  invenzioni  gli  fpeciofi  van- 
taggi -alla  fua  bell’  Opera . 

L’ Equazione  de’ Giorni  naturali  fi  ve- 
de diverfa  da  quella  do’  Solari  , che 
fono  più  brevi  , come  efattamente  fi 
rileva , oflervando  la  differenza  tra  gli 
Indici  del  Sole  apparente,  e quelli  dell* 
accennato  Quadrante  centrale  del  Pri- 
mo mobile. 

Ma  più;  L'Equazione  delle  Ore  Ita» 
liane  fi  comprende  oflervando  il  pieci- 
fo  dell’ Ora  fopra  il  detto  Quadranti 
del  Primo  mobile  ove  fi  vede  la  di- 
verfità , che  apportano  le  Ore  Italiane 
fopra  il  loro  Quadrante  ; ^ la  dove  fi 
numerano  nel  moto  vero  apparente  , 
come  in  quello  delle  Agronomiche  * 

Gli  Giorni  artificiali  manifeftano  la 
loro  variazione  mediante  due  Linde  , 
che  partendoli  dal  centro  > concorrono 

alla 
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alla  circonferenza , l una  verfo  L'Orto  » 
e falera  verfo  l’Occafo  , fecondo  gli 
accennati  Quadranti  , e mutando  Tem- 
pre 1*  apertura  dell  Angolo  , che  forma- 
no1, fuccede,  che  nella  parte  fu  peri  ore 
del  Piano  verticale  fempre  da  elfe  re- 
fta  intercetto  P Arco  diurno  del  Gior- 
no corrente  , ed  anco  nella  parte  infe- 
riore il  fupfemento  dinota  l’ Arco-  not- 
turno \ feguendo  tutte  le  Anomalie  cau- 
fate  dall1  obbliquità  dell’Orbita  Sola- 
re , e dalla  eccentricità  della  ftelfa  ; 
per  cui  dall’  Equinozio-  Eftivo  al  Jema- 
Ie  vi  concorrono  quali  $-  Giorni  più  , 
cHe  dai  Jemale  all’ Eftivo,  j 

L’Orto , e l'Occafo  per  le  Ore  sì  Aftro- 
nemiche  , come  Italiane  \ Le  Amplitu- 
dini Ortive  , ed  Occidue  ; Le  Afcen- 
fioni  , e Defcenftoni  rette  y ed  obbli- 


Italiano  e fempré  .molfo  dalla  Linda 
dell*  Occafo  , che  languida  féco,  per  il 
punto  delle  Ore  14.  mutando  fempre 
luogo  dentro  al  Quadrante  Aftrono- 
mico  ; Ed  in  tal  guifa  fi  vede  fempre 
l’Ora  deir  Orto  Italiano,  della  mezza 
Notte  , del  mezzo  Giorno  , ed  ogni 
punto  di  ogni  Giorno  naturale  in  va- 
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nazione  delie 'Ore  Italiane,  con  le 
Aftronomiche  , che  ftano.  fifle  con  le 
n.  a mezza  Giorno  , ed  alla  mezza 
Notte. 

Le  Stelle  fiffe  più  cofpicue  del  Fir- 
mamento fono  marcate  in  Afcenfione 
retta  fopra  un  circolo  feorrente  tra  li 
due  dell’Equatore,  e dell’EccIitica . 

Le  dette  Stelle  , benché  rapite  dal 
Primo  mobile  nel  Moto  diurno  d O- 
riente  in  Occidente  , hanno  però  il  di 
loro  moto  proprio  verfo  Oriente  con 
efatta  difpofizione  di  terminare  un  gi- 
ro in  Anni  2^412.  nelle  proprie  Ano- 
malie; Attefoche  girando  fopra  li  Po- 
li dell’Ecditica  Solare  jfà  , che  il  loro 
circolo  maflìmo  tenga  la  iftelfe  decli- 
nazione, che  effa  tiene  dall’ Equatore# 
Così  ogni  punto  'dell’uno  deve  patire 
le  irregolarità  dell’altra  benché  in  di- 
verfità  di  Tempi. 

Il  Taffaggio  dì  ogn’una  delle  dette 
Stelle  fotto  al  Meridiano  corrifponden- 
te  al  Zenit  : Quale  di  effe  fia  fotto  a! 
Meridiano  , a cui  in  qnel  punto  ftà 
fottopofto  il  Sóle,  òla  Luna  : In  qual 
luogo  fi  ritrovi  ogn'una  di  efie;  Tutto 
in  un  Tempo  , ed  in  ogni  Tempo  ii 
comprende  fopra  il  Piano  ifteffo  adat- 
tabile 
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tabi  le  a tutte  le  latitudini  accenna- 
te 

; La  Luna  con  il  fuo  Epiciclo  è porta- 
ta dal  Primo  mobile  dall’Orto  all’Oc- 
cafo  per  il  Moto  diurno  ? e retrogra- 
dando verfo  Oriente  termina  un  giro 
ogni  Mefe  periodico  , cioè  Giorni  di 
moto^  medio  27.  Ore  7.  minuti  43.  fe- 
condi 7.  dico  con  il  centro  dell’Epi- 
ciclo* 

Gli  Mefi  Sinodici  lunari  appariscono 
nel  Moto  vero  , e nel  medio  in  tutte 
le  congionzioni . 

. il  Moto  medio  fi  comprende  dal  det- 
to centro  dell’ Epiciclo  , che  lafciando 
il  Sole  (dopo  la  congionzione  ) retro- 
grada più  di  un  giro  per  giungere  al 
Sole  fino  a . dove  , che  in  tal  Tempo 
retrograda  dopo  la  fletta  congionzio- 
ne , ed  impiega  Giorni  2,9.  Ore  12*' 
minuti  44.  fecondi  3.  di  moto  medio 
prima  , che  il  dettò  centro  fi  ricon- 
gionga  al  Sòie. 

Il  moto  vero  ne  confegue  , effondo 
condutta  la  Luna  dal  fuo  Epiciclo  , 
che  in  Giorni  17#  Ore  13.  minuti  18* 
fecondi  34.  di  Moto  medio  , termina 
fempre  un  giro  contro  all’ordine  de 
fegni  del  Zodiaco  , defcrivcndo  un  cir- 
I.  * * colo. 


intorno  al  VUnisferologìo uy 
Calo,  chè  con  il  Tuo  Diametro  occupi 
dell*  Orbita  Lunare  Gradi  ij.  minu- 
ti 20.  Perciò  il  Difco  Lunare  fi  fa  ve- 
dere or  più  remoto  dal  Centro  del  Pia- 
no,1 quando  è in  Apogeo  meno  retro- 
grado [in  caufa  dell* Epiciclo J or  più 
proffimo,  quando  è in  Perigeo  pia  re- 
trogrado , raprefentando  il  moto  vero 
della  Luna  Celefte,  or  più  Orientale, 
or  più  Occidentale;  ed  in  confeguenza 

Pii  Sinodi,  OppofizioBi , Manfioni  , e 
’aftaggi  lotto  al  Meridiano  impiegano 
or  più,  or  meno  Tempo,  diverfamente 
dal  centro  dell’Epiciclo  indicatore  dell* 
imaginato  moto  medio  .*  Oltre  di  che 
varia  di  Tempi  ancor  per  la  inugua- 
lianza  di  moto  del  Difco  Solare  imita- 
tore del  Celefte. 

Per  tanto  fono  obbligati  il  Sole,  hi 
Luna  , e le  Stelle  fiife  a comparire  fo- 
pra  il  detto  Piano  con  rigore  de  Tem- 
pi , ed’ Afpetti  feguendo  cfattamcnte 
tutte  le  Anomalie. 

La  Luce  detta  Lutta  non  è ommefla 
attefoche  gira  anco  in  fe  ftefla  , e da 
un  Sinodo  all’altro  termina  fempre  un 
Giro  , moftrandofi  discontinuo  quanto 
fìa  illuminata  e da  qual  parte  riceva 
la  Luce  dal  Sole.  ••  • ■'  1 


Digitized  by  Google 


1 18  Informatone 

Gli  XoMy  0 fi*  *1  C*P°>  * Cot * del 

Dragone  diametralmente  'opporti  , ciaf* 
chuno  è fegnato  con  due  Linee  inter- 
fecate  , che  in  longhezza  occupano 
Gradi  15.  Ancor  erti  Nodi  fono  con» 
dutti  in  grò  dal  Primo  mobile  (opra 
un  circolo  (corrente  dentro  agli  accen- 
nati , ed  anno  il  Moto  proprio  verfo 
Occidente  di  Anni  Giuliani  18.  Gior- 
ni* 22,3.  Ore  6.  minuti  12.  feguendo  le 
Anomalie  piodotte  dall’ obliquità  dcl- 
P Ecclitica . _ 

Le'  Ecclifji  Solari  comparirono  in 
precifo  Tempo,  e luogo  > allorché  nel 
Sinodo  del  Sole  , e della  Luna  vi  fi 
trovi  uno  degli  detti  Nodi  ; Ove  da- 
gli Gradi  dell*  Equatore  (labile  [cioè 
il  Quadrante  maggiore]  fi  rileva  lotto 
a qual  meridiano  fucceda  l’Ecclifle; 
La  di  cui  grandezza  li  racoglie  dalle 
dette  Linee  , ove  il  Punto  d di’  inter- 
fecazionc  è il  vero  Nolo,  dove  appa- 
rirono le  Ecciilfi  Mailime. 

Gli  Deliqui  Lu/furt  fi*cedono  quan- 
do il  Sole  lì  ritrova  fopra  uno  de- 
gli detti  Nodi , e la  Luna  lotto  all’  al- 
tro: La  grandezea,  ed  il  luogo  fi  com- 
prendono con  le  condizioni  delle  Ec- 
diffi . 


intorno  al  VUniiferologiol  119 
Sin  qui  ho  detto  ciò  che  fuccede  dal- 
le prime  invenzioni  ; Mà  per  appagare 
l’JnteUetto  della  verità  di  tanti  effetti 
è forza  ch’io  dica  alcune  delle  caufe, 
dimoftrando  la  Beneficenza  dell’  Altiffi- 
mo  ver fo  l’Autore  , nel  condurlo  all’ 
efecuzione  di  ciò  9 che  mai  era  fiato 
veduto. 

t 

Invenzioni  della  feconda  fpecie » , “ 

• . . <■  -,*•  . 

✓ - * 

E Grande  la  facilità  di  ogn’uno  del- 
ti affegnati  Moti  , poiché  tutti 
dipendono  dall’unico  principio  di  una 
Ruo'c/la  £ che  condutta  dal  Movimen- 
to univecfale  della  Machina  J dà  Moto 
al  Primo  mobile , ed  efTo  lo  communi- 
ca  in  tutti  gli  altri  Oggetti  accennati 
nel  Piano  del  Profpetto  ; Sicché  offen- 
do girato  dalla  Mano  l’Indice  del  Pri- 
mo mobile  un  fol  M mito  conviene , che 
ftmova  in  proporzione  tutto  ciò,  che  è 
detto;  Perciò  feguendo  il  giro  della  Ma- 
no , fi  può  vedere  in  poche  Ore  gli  effetti 
di  molti  Ahni , • 

Mà  fìccome  per  dar  moto  a tanti 
Giuochi  di  Ruote  £ banche  derivanti 
da  un  fol  Motore  ] «vi  vorrebbe  non 
poca  forza  : A qucfi.o  l’indufttia  dell* 

Au- 


«f 
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Autore  fupplì  * ove  con  coclee , ove  con 
moti  retrogradi  > allontanandoli  eftre- 
mamente  dalla  refiftenza  , ove  con  cu- 
mi  per  diminuirla  , e quali  annichilar- 
la . 


Invenzioni  della  terza  fpecie, 

l é ' 

GLI  detti  giuochi  benché  dipeli 
denti 'da  tuia  fola  forza  ogn’  ano 
feparatamehte  move  ciafcun  degli  Og- 
getti accennati  in  cfatta  preci  lita  ai 
Tempo  ; Quantunque  , quefto  Tempre 
fia  ftato  impraticabile  prima , che  1 Au- 
tore con  induftriolìffima  invenzione  tro- 
vate il  pronto  ripiego  con  nuove  co- 
rruzioni di  Ruote  , dopo  laborioGffi- 
me  calcolazioni  ; Attefoche  li  Tempi 
concorrenti  a gli  Moti  degli  dftti  Og- 
getti fono  tutti  con  frazioni  , che  mai 
potrebbono  accordarli  con  le  Ruote  or- 
dinarie capaci  folo  di  parti  intiere  tieMe 
divifioni  de  loro  Denti. 

Perciò  V Autore  mi  fece  vedere  alcu- 
ne Ruote 'duplici , che  in  ogni  loro  gi- 
ro j con  artificio  interno  lafciano  addie- 
tro quanto  occ'ore  per  uguagliare  il  Tem- 
po con  il  moto'  • Tra  le  quali  una  m 

ogni  fuo  giro  la/cia.  di  uno  degli 

Den- 
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Denti 91.  che  la  circondano;  Un’altra 

ne  Iafcia  di  uno  degli  97.  Un*  al- 

tra  ne  Iafcia  ■ di  uno  degli  84. 

con  altre  &c.  fenza  di  che  mai  potevano 
cffer  imitati  li  veri  Moti  ne’ loro  Tem- 
pi , Anomalie  , ed  afpetti  di  Oggetti 
Celefti.  \ . 

* » * , 

Invenzioni  dell a quarta  Specie  '. 

, • % j * ' * 

IL  movimento  univerfale  di  ogni  cò- 
fa  procede  da  tre  Sufte  di  mediocre 
forza  y mà  unite  in  modo , che  carican- 
doli la  prima  , effa  carica  le  altre  ; Si 
che  unilcono  le  di  loro  azioni  , come 
fe  una  fola  foffero . • , 

*{elìa  Lumaca  dove  fi  ri  voglie  la  Ca- 
tena per  caricare  le  dette  Sufte  , vi  è 
ìnduftria  tale  , che  caricandole  ogni  4. 
Giorni  , non  li  dà  alcuna  remora  alle 
Ruote;  anzi  fono  violentate  a profegui- 
re  il  di  loro  folito  Moto.  Così  lì  può 
dire , che  fe  di  continuo  fi  teneffero  det- 
te Sufte  piatto  di  caricarle , mai  rallen- 
ta il  Tempo,  nè  il  Moto;  in  differen- 
za di  tutti  gli  altri  Movimenti  cori 
Catena. 

Opufcoli  Tomo  II.  F In- 
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Inventai  dell*  quinta  Specie, 

GLI  fenduti  di  tutti  gli  Orologi 
fofrono  molti  diffetti  ma  P Auto- 
ré  in  quell*  Opera  tutti  gli  ha  corretti 
con  fpeciofiflìmc  invenzioni. 

La  prima  è,  che  il  detto  movimento 
[unito  a tutto  il  di  più]  fi  può  inchi- 
nare da  ogni  parte  fuori  del  proprio 
Vertice,  lenza  niuna  alterazione  di  Mo- 
to al  Pendulo;  ficche  quello  in  tal  mo- 
llo eoftrutto  potrebbe!!  porre  in  ufo  ne- 
gli Orologi  de  Naviganti  del  Mare  , 
lenza  dubio  , che  gli  fcuotimenti  dell* 
Onde  apportaflero  detrimento  alcuno 
di  Moto  al  Pendulo  $ con  il  di  più  , 
che  fegue. 

La  feconda  è , che  per  fuggire  gli  cat- 
'tivi  effetti  dell’ inuguaglianza  della  for- 
'za  motrice  ; non  meno  , che  dell’ im- 
^pr.eflìone  dell*  Aria  più  denfa  , o più 
rarefatta  [ caufe  che  alterarne  , e dimi- 
nuifeono  gli  Archi , òhe  defetivono  gli 
Penduli ] l’Autore  fegueircftì  CriHiano 
Eugenio  hà  introdotta  la  Cicloide  nel- 
lo ftéfiTo  grave  del  Pendulo  , ove  dal 
contatto  di  due  fu  perfide  [ P unà  Cicloi- 
dale , e P altra  Circolare  ] ne  fegue  , 

che 
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che  vibrando  il  Pendulo  v quanto  più 
fi  allontana  dal  fno  punto  Verticale, 
tanto  più  lì  abbrevia  per  caufa  della 
mutazione  di  luogo  del  Puntò  di  detto 
contatto  trà  le  dette  fuperficie.  Quello 
Punto  prende  il  Moto  da  una  Lancia 
fida  alla  detta  fuperficie  Cicloidale  nel 
Grave  , la  qual  Lancia  eflendo  urtata 
dallo  fcapamento  vicino  all’Ipomoclio 
dà  Moto  al  Pendulo  , e mutando  luo- 
go al  contatto  follcva  il  Grave  in  pro- 
porzione dell’  Arco  * che  defcrive  . Sic- 
ché il  Pendulo  è violentato  ad  occupa- 
re /empre  il.  medefimo  Tempo  in  ogni 
Vibrazione , ò maggiore,  ò minore  che 
Zìa  5 coti  il  di  più,  che  fegue  ancora  » > 

In  terzp  Cafo  è da  conliderare  , che 
•tutti  li  Penduli  nel  calor  Eftivo,^  rare- 
‘fattore  di  ogni  corpo  } devono  dilon- 
gaffi  ritardando  il  moto,  come  concor- 
dano tutte  le  Scuole.  All’ oppofito con- 
viene, che  fi  abbrevino  ( accelerando  il 
Moto)  nel  Freddo  Jemàle  coftipatorc 
de  corpi  folidi . 

Ancor  quella  eflrema  diflìcultà  è vin- 
ta dall’  Autore  con  Geometrica  inven- 
zione , formando  l’  Afta  del  Pendulo 
di  più  Linde  intrecciate  raprèfent-anti 
Rombi  e Triangoli,  con  tutte  l’eftre- 

F i mità 
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mità  degli  Angoli  fnodaté  ; ficché  il 
.Grave  potrebbe  difcendere , fé  non  fof- 
le  trattenuto  da  una  Diagonale  ( nel 
Rombo  inferiore  ) , lunga  in  analoga 
proporzione  a tutta  la  Figura,  ove  con 
efla  Diagonale  refta  ftatuita  la  diftan- 
za  tra  lTpomoclio,  ed  il  centro  di  Gra- 
vità di  tutto  il  Pendulo . 

Per  tanto  in  Tempo  di  calore  (rare- 
facendofi  tutta  la  Figura  ) non  può  al- 
lontanarli il  centro  di  Gravità  dall’ 
Ipomoclio;  Atteloche  rarefacendoli  an- 
co là  ftefla  Diagonale  , effa  efpelle  li 
nodi,  che  tiene  nelle  proprie eftremità, 
e rende  li  fuoi  Angoli  più  acuti;  In 
confeguenza  move  tutti  gli  altri  Nodi , 
follevando  il  Grave  quel  tanto  * che  fi 
farebbe  allontanato  dall’  Ipomoclio  : 
All’  oppofito  , fe  il  Freddo  riftringe 
la  detta  Figura  , conviene  che  abbre- 
vj  ancor  la  fiefla  Diagonale  , e per- 
metta la  difccfa  del  Grave  : Cosìche 
contro  gli  accidenti  del  calore  ò del 
Freddo  li  due  Punti  eflenziali  del  Pen- 
dulo fi  mantengono  con  immutabile  di- 
ftanza  tra  loro  , lenza  difturbare  il 
buon  effetto  della  Cicloide  interna  al 
Grave , con  univerfàle  ammirazione  di 
tanti  foggetti  , in  vedere  la  grand* 

unio- 
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1 Unione  di  cofe  già  credute  impràticabi- 
■r  li  da  tutti . .*  .•  *i  •: 

I • 

i Invenzioni  della  fefta  Specie  i- 

i.  ' . ' ‘f  . 

AT^che  il  pulfare  dell  Ore  fi  diftin- 
giie  con  fingolar  ufo  , fenza  un 
movimento  feparatò  per  la  Batteria  , 
conforme  1’  ufato  , ma  bensì  dalla  ftef- 
fa  Ruota  , che  dà  il  nuovo  Moto  mu- 
tolo al  Pendulo,  la  quale  movendo  al- 
. cune  Ruote , che  di  continuo  urtano  re- 
golarmente in  due  piccioli  Battènti  ca- 
denti /opra  due  Campanelle  , pulland 
Tempre  il  numero  dell’  Ore , degli  Quar-« 
ti  che  córrono  (non  ommcttendo  il  mez- 
zo Quarto  ) triplicatamente  nel  corfo 
di  ogni  Minuto  . Sicché  il  Planisfero-J 
l logio  non  produce  alcun  rumore  , ma 
k folo  palefa  continuamente  V Ora  Italia- 
i na  $ quantunque  le  Ore  Italiane  muti- 
t no  Tempre  luogo,  e Tempo  rifpettoal- 
. le  Aftronomiche  } come  fi  morirò  par-- 
i landò  dell’ Orizonte- 

Quella  noviffima  invenzione  fù  di 
i non  picciolo  rimarco  all’Autore  , per 
i accordare  un  sì  aggiullato  finimento 
| a tant’ Opera  in  Gloria  d’  Iddio 
| e buon  Tervigio  della  Serenissima,’ 
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Sovrana. 

Sin  qui  non  dilli  più  di  ciò  , che  vi- 
di effettuato  j:  ne  tampoco  dico  quanto 
T Autore  veramente  vivi  accertato  da 
gran  numero  dì  Intelligenti , che  in  tal* 
Opra  vi  fia  molto  per  l’ufo  d’ invertì- 
gare  la  tanto  hramata  Longitudine  per 
Mare  , da  molti  efibito  * ma  con  iole 
Parole  * Quando  l’Opra  fi  può  vedere 
mediante  le  Clementi  (Time  permiffioni  di 
Sua  Altezza  Serenissima. 

Lafcio  ad  cffo  Autore  il  di  più , che 
fi  è impegnato  di  feri  vere  , dando  ra- 
gione > e fpiegazione  dell’ufo  con  Fi- 
gure . Polcia  proporre  altre  cafe  di  fona- 
mo  rimarco  » e beneficio  ; quando  pe- 
lò l’Altiffima  Fattore  glielo  permetta  * 


Il  fine  dell  Opufcdo  fetonti»  * 
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NON  v*  ha  dubbio , che  nel  Se- 
colo proffimo  pattato  , e nel 
' prefente  le  Lettere  non  abbia- 
no ritrovati  de’  foccorfi  ad  efle  appre- 
ftati,  i quali  non  mai  caddero  in  men- 
te agli  Uomini  de’  tempi  più  remoti; 
I Giornali,  le  Storie  delle  Accademie.^ 
che  regiftrano  lè  novelle  Scoperte  nelle 
fcienze , e nell’  Arti , i Vocabolari  ifto- 
riei  , c critici  , le  Tavole  Cronologi- 
che, Geografiche  , Genealogiche  , e » 
più  fquifiti  infegnamenti  delia  Critica 
per  ifceverare  il  vero  dal  fatto,  diftin- 
guendo  dalle  appcrife  , le  autografe  e 
legitirne  Scritture  % è gli  Autori  dando 
ciò  , * che  veramente  è fuon col  confron- 
to dei  caratteri  , degli  ftUi.j  .e  de’ tem- 
pi fon  cofe  tutte,  che maravigliofamen-, 
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te  hanno  fpinte  a queir  altezza  di  gra- 
do , ove  fon,  giunte.  le  Lettere  , cne 
hanno  agevolata  la  conquida  a chi  d*  ap- 
pararle ha  vaghezza  * Sembra  non  per-  . 
tanto  , che  oggimai  appretto  a quelli 
memorabili  ajuti  accomodati  alle  Scien- 
ze, c alle  bèlPArti  > lìtr,  direna  così , 
esaurita  ,econfunta  la  materia  in  (imi! 
affare,  t che  brènte  di  nuovo  aggmgner- 
vi  li  poffa  per  chi  por  qualche  cofa  cr  ag- 
gi tignervi  lì  penfatte.  Ma  però  la  Bifogna 
itosi  non  va  , e di  confettar  fa  meftieri , 
che  come  in  tutte  1*  altre  cofe  coltre, 
cosi  nelle  Lettere  a chi  attentamente 
vi  bada  , Tempre  mancarvi  qualche  cofa 
fi  feorge,  e niente  falir  tant'alto,  che 
di  falir  ancora  qualche  fcaglrone  non  vi 
felli*  L’ottima,  e perfetto  no  v*ha 
celerà  noi,  e T più  o ’l  meno  acco- 
fiarviciì  nfe  dà  pregio  , ma  il  coglicrU» 
hello  intero  oprai  non  è della  p re  lente 
«olirà  attività,  nè  delle  forze  di  quella 
coltra  fra!  vita  ► Ota  ficome  di  tutte  le 
cole  coltre  „ egli  fi  luol  dire  anche  de* 
noCtri  Stud|  , acquai»  novelli  fbccotff, 
è alleviamenti  novelli  per  vie  più  age-  * 
Volarli  da  ^nol  rinvenir  fi  ponlffc^  quan- 
tunque volte  feria  mente  vi  s*intenda  , 
c’I  guardo  deir  intelletto  vi  fi  aguzzi  .. 
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Prova  di  ciò  fia  quanto  a noi,  e fon 
già  alcuni  anni  trafcorfi  , è in  mente 
caduto  su'  tale  proposto , e che  prima 
comunicato  a Letterati  di  primo  leggio 
Amici  noftri  , e da  eli)  non  folo  com- 
patito , ma  fe  il  pubblicarlo  è a noi 
dicevole  cofa  , anche  lodato.,  ora  fia7 
mo  per  efporre  alle  rifleilioni  , e all* 
cenfura  del  Mondo  erudito,  cheimplor 
riamo  favorevole  alle  floftre  diritte  in- 
tenzioni, potendo  per  aventura  in  que- 
lle andar  errato  l’intelleto,  ma  non 
•il  cuore  . U cuore  certamente  non  è <P 
altro  motivo  dello.,  che  dall' amore  al- 
l’avanzamento delle  lettere  in  Italia  il- 
Juftre  Patria  noftra,  per  la  di  cui  glo- 
ria non  che  l’ inchioftro , ma  fparger  il 
/angue  ci  recheremo  a nollro  onore  , e 
vantaggio . E non  farà  forfè  gloria  deL 
l’Italia  i di  lei  pregi  ai  dotti  Oltra- 
montani andar  divifando,  e *1  far  rico- 
rofcere  ovunque  vi  fia  fapor  di  lettere 
il  nome,  e *1  merito  , e il  buon  gullo 
de’ noftri  Letterati,  del  quale  par,  che 
altrove  t>  non  s*  abbia  , ò aver  non  li 
voglia  una  ragionevole , lineerà  , e pe- 
fata  contezza . 

Noftra  intenzione  dunque  li  è di  ef- 
porre al  Pubblico  per  mezo  delle  loto 

P 6 flcflè 


Digitized  by  Google 


1} 


i$  i » • Progetto 
fteflc  penne  le  l^otizj e d*  alcuni  Lette- 
rati viventi  d’ Italia  ,'  e dt7  loro  Studj . 
Qiiefta  Iftoria  dovrà  , ficome  teftè  s’ è 
per  noi  accennato  , da  eflì  fteffi  fcriverli 
contezza  in  efla  dando  del  tempo,  della 
loro  nafcita,  del  nome  de’  loro.  Padri  $ 
e della  loro  Patria , e di  tutte  quelle  aven- 
ture della  loto  vita,  che  render  la  poti- 
no più'  ammirabile  , e più  curio  fa.",:  e 
che  ©nettamente  da  etti  fenza  carico 
del  loro  buon  nome,*  e fenza  pena  &un 
giutto  roffore  puote  al  Mondo  , ed  ai 
pofteri  comunicarli  Appretto  ò fepara- 
t amen  te  raccontando  , o intrecciando, 
fecondo  oecafione  , ò fecondo  lor  ge- 
nio alle  accennate  notizie  quelle  de* 
loro  Studj , una  più  diftinta  narrazione 
verran  deferi  vendo  di  quetti  , ftenden* 
dola  con  le  più-  efatte  circoftanze  , e 
minute.  ' - : . x ? 

Incomincieranno  dalla  Grammatica;, 
notando  come  loro  fu  infegnata,  fecon 
particolare  metodo,  ò.  coll* ufato  celle 
fcuole,  e fe  quel1  metodo  nuovo  meriti 
approvazione  ne. addurranno  il  perche. 
Così  andranno  afcendendo  d’  Arte  in 
Arte  , di  Scienza  in  . Scienza  conto 
rendendo  di  quante  n*  hanno  apparate  , 
e gli  abufi , e i pregiudicj  delle  fcuo- 
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le,  è de’ loro  Maeftri  additando,  ò fé 
altrimenti  fi  a il  buon  ordine  loro,  e la 
loro  Tana  dottrina  lodando , inoltreran- 
no ciò  , che  -nell’  iftruirc  la  Gioventù 
fuggir  deefi  a vantaggio  delle  lettere, 
e ciò  che  debbe  feguirlì  . Ne  folamen- 
te  porran  mente  a ciò  che  bene , o rea- 
mente nelle  fcuole  s’infegna  , quanto 
a ciò,  che  non  s’ infogna,  e pur  ragion 
vorrebbe , che  s’ infegnalfe . Per  grazia 
d ’efémpio  nelle  fcuole  della  Gramma- 
ti(Tà  s’infegna  la  lingua  Latina,  ma  la 
Greca  lì  trafcura,  onde  fovente  poi  in- 
tuonar ci  fentiam  all’ orecchie  quelver- 
gognofo  Gracumeft  nonlegitur . Luogo 
a qui  il  far  avcrtita  quella  ommeflìone  , 
la  di  cui  gravezza  andar  fi  puòdivifando 
col  far ’conofcere  i pregi  , e l’impor- 
tanza della  Greca  favella  . Così  fenza 
frollarci  dalla  Grammatica  , foverchio 
non  fia  Io  Scoprire  altra  grave  trafcu- 
ratezza  delle  noltre  fcuole , ed  è quella 
-di  non  far  mai  motto  nè  men  per  fo- 
glio della  noftra Grammatica  Italiana, 
e delle  regole  quivi',  e delle  maniere 
più  purgate  del  noltro  dolce  Idioma 
un’  alto  filenzio  s’-olferva  •‘  Quindi^ 
che  ufciti  delle  fcuole  fiam- pellegrini 
nella  noftra  Patria,  e giunti  a grillare 
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fin  le  più  fine  delicatezze  del  Latino , 
ne  men  di  faccia  conofciam  ciò  , che 
fente  di  barbarismo  , e di  follecifmo 
nel  volgare  linguaggio  • Quello. , che 
dettp  abbiamo  della  Grammatica  dicali 
ancora  intorno  a ciò  , che  d'  infegnar 
fi  trafeura,  allora  che  fi  leggono  le  al* 
tre  Arti  „ e Scienze  - Perche  nella  Re- 
torica fi  tramandano  gli;  elementi  .della 
Storia , che  fpno  la  Cronologia,  e la  Geo- 
grafia i perche  P erudizione  Romana  , 
lenza  la  quale  non  sr  intenderanno  «mai 
bene  gfi  Oratori  , gli  Storici , i Poeti 
Latini  , che  per  tutto  yi  padano  per 
le  mani  de’noftri  Scolari  ? Perche  ne*" 
Licei  Frfofofici  non  fi /enton  nfuonar 
che  i nomi  de 'Peripatetici  diviSi  per  io 
più  in  Tornisti  y e Scottili  i , e fi  vuol 
fenza  leggerli,  che  Cartello  ^Gaflendo, 
c gli  altri  valorosi  Moderni  abbiano1 
Scritto  reamente  ogni  eofa,,  e che  an- 
che Siano,  fi  à I?io  piace,  tinti d’ Ere- 
tica macchia  r Perche  non  s'odono  an- 
che q.ueSB  , e perche  per  . ben  intender- 
iip  e dar  di  loro  un  diritto  e fpallìa- 
saxo  giudizio  , .non  éStodiafnfi  i principj 
della  Geometria,  e dellr altre  Marema- 
tiche discipline  r Perche  alla  Sola  Tcck 
logia  Scolastica  piena  pedo  piùd'  ozio* 
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fe  , è d'inutili  quiftioni  , perche  alla 
fu  a forelia  Morale  , fenza  ì di  cui  in- 
colti, immenfi , c litigiofi  volumi  reg- 
ger Teppe  le  cofcienze  de*  fuoi  Figliuoli 
per  più  di  mille  anni  nottra  madre  la 
Chieia  fi  facrificheranno  fe  voci  de' Mae* 
ftri,  e rorecchie  , e la  pazienza  degli 
Scolari  f E fa  Storta  Eecfe&attica  , e i 
Concili,  e i Santi  Padri  non  fi  degne- 
ranno ne  men  d'un”  occhiata f e fon  pur 
quelle  effe  P armerie  apprettate  alla  di- 
fefa  della  noftra  Fede  , e le  quali  di- 
menticate, ò perdute  di  noi  trionfereb- 
be fenza  ottaoolo  PErefia,  e contro  di 
quell  a farebbero  poco  meno  chetarmi 
Spuntate  le  meufilìche  argutezze  della 
Scolattica.  - 

Fatto  daf  nottro  Letterato  qu etto 
di fce rnimento  per  le  accennate  ed  altre 
Scienze  , e bell” Arti  da  lui  imparate, 
c additati  gli  abufi  delle  fcuole,  fé  ave- 
lluto gli  (ara  d”offervarne,  patterà  a ra- 
gionare di  quella  Scienza,  od' Arte,  i* 
cut  con  iftudio  particolare  Ve  appiglia- 
to, P Opere  notando  , che  ha  pubbli- 
cato, ò è per  pubblicare  , quali  Autó- 
ri abbia  legniti , ò imitati  , e perche», 
eperche  pure  gli  altri  trattanti  la  ttéfc. 
fa  materia  abbia  fc  hi  fati  ; fe  aeiP  Opere 
« fu  e 
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lue  diche  ritrattarli,  ò pentirli  ritrovi^ 
le  Critiche  accennando,  eie  Apologie, 
che  fatte  fi  fono  , ò fi  potrebbero  fare 
contro  , e in  difefa  loro  . Qui  è dove 
ricercali  tutta  la  Sincerità  de’  noftri  Let- 
terati , a’ quali  in  quello  punto  augu- 
riamo un’eroica  indiferenza  ad  ammae- 
ftramento  di  chi  non  fente  molto  avan- 
ti nel  buon  gufto  , ed  è quello  quel 
punto  , a cui  come  a berfaglio  s’indi- 
rizza quella  noflra  fatica.  Qui  è dove 
li  preghiamo  a fvilupparli  dalle  catene 
dell’  amor  proprio  , e fcielti  da  ogni 
privata;  pallìonc  dichiarar^  per  lo  bene 
pubblico , la  picciola -gloria  di  far  illu- 
ilri  Solamente  fe  ftellì  pofponendo  alla 
vera , e grande  di  giovare  a una  intera 
;Nazione.‘  Afpra  per  vero  dire,  e dura 
cofa  £embra  il  confclfare  pubblicamente 
i falli  Tuoi  fpeciaimentc  in  cofe  d’ inge- 
gno è di  lettere , coptro  i quai  falli  co- 
me. criminalmente  dalie  leggi  non  li 
^procede  > cosi  più  che  tanto  precludi- 
. siali  all’  umana  focietà  , e felicita  non 
.(l  credono  d^  chi.  li  commette  . Ma 
^coperta  nto.ell’è  pure  una  folepne  empie- 
tà.^ e una  fuperba  volere  , ch’altri  er- 
Jìab  col  mio  efempio  , purché  io  non 
Soggiaccia  rumore  d’  elfere  riconve- 
nuto 
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nuto  d*  aver  errato  . Eli' è una  fpeciè 
di  feducimento  inciampare  , e cadere,' 
e *1  luogo  del  perìcolo  non  additar  a 
chi  fregile , e ’l  tirar  compagni  nel  pre- 
cipizio, fe  pur  conforto  vuol  dirfi,egli 
è un  crudele  Conforto  ; Ciò  detto  fia 
per  far  coraggio  a’ Letterati  noftri,  ond* 
effi  gener.ofamente  nell’  efporre  fa  fiorii 
de*  loro  ftudj  facciano  a vantaggio  uni- 
verfale  palefi  i proprj  abbagliamenti, 
pur  troppo  perdonabili , perche  da  que- 
lli è difficile  , che  difendali  la  mente 
noftra  finche  è veftita  dì  carne  , vale 
a dire  finche  eli*  è opprefla  dalle  pacio- 
ni , ed  è dai  fenfi  ingannata  . Ma  fe 
malagevole  fi  è che  fe  ne  difenda  , mol- 
to piu  malagevole  egli  è , che  li  con- 
feffi  . Ragionevole  certamente  fembra 
una  cotal  ritrofia , quando  debbanfi  far 
palefi  que*  noftri  difetti  , che  anne- 
rano il  noftro  coftume,  ma  non  è altresì 
cofa  di  leggieri  tanto  efeufabile  cornei 
del  coftume  il  velare,  è ’l  difendere  gli 
errori  dell* intelletto.  Ponno  quelli  far- 
mi men  letterato , ma  non  men  valent- 
uomo e il  carattere  del  valentuomo 
può  rendermi  non  inutile  all*  umana  fo- 
cietà , ma  non  così  per  aventura , ò in 
maniera  certo  meno  afleryabile  il  carat- 
* tcre 
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tere  di  letterato.  E pure  con  tanto  vi- 
gore non  fi  combatte  in  difefa  del  no* 
ltro  coftume  , quanto  fi  battaglia  pee 
la  riputazione  del  nodrp  ingegno  . Ma 
comunque  la  cofa  fia  preghiamo  di  nuo- 
vo i.  Letterati  noftri  ad  armarli  nel  de- 
feri  vere  la  (loria  di  fé  fteflì  d’ una  genero- 
fa  neutralità  , e a trattare  le  cofe  loro 
ficcome  la  varia  codituzione  delle  cofe 
ftefle  lo  richiederà  , vediti  ora  del  ca- 
rattere di  giudici  , ora  di  cenfori  , ed 
ora  d’  apoi ogidi. 

Ma  fovente  adiviene  nel  fatto  delle 
cofe  nodre  > che  non  tanto  inganniamo , 
p tentiam  d’ingannare  altrui  , quanto 
noi  fteffi  fiam  ingannati  ora  da’  noftri 
pregiudizi  , ed  ora  anche  dal  nodro 
corto  intendimento.  Così  averrà  pure, 
che  nelle  T^ori^je  de’  nodri  Letterati 
alcuno  d’effi  inciampi  , e in  fimil  cafo 
chi  avrà  da  avertire  del  codui  errore  i 
Leggitori,  perche  qued 'Opera,  che  in- 
diritta fi  è tutta  al  loro  profitto,  d’ 
antidoto  non  fi  faccia  veleno?  Avendo 
noi  anche  a ciò  podo  mente  fiam  d’ avi- 
fo  di  far  fufleguitare  all’Opera  della 
una  giunta  col  titolo  di  Supplemento  9 
col  mezzo  delia  quale  i Letterati  ò da 
£e  ftefti;,  fc  così  loro  tornerà  in  grado  t 


>o^le 


di  Letterati  d' Italia . 139 

ò altri  Dotti  in  loro  vece  ricercati  da 
noi  perciò  di  configlio , noteranno  gli  ab» 
bagliamenti  deviami  dal  buon  gufto 
univerfale,  li  quali  avranli  tratti  in  er- 
rore , e avranli  abbacinati  nel  render 
Conto  de*  loro"ftudj , fentenze , e mac- 
eri feguendo  , che  approvati  non  fono 
dal'confenfo  delle  fcuole  migliori  , e 
de’  fccoli  più  fertfatì  . Quefio  farà  il 
compimento  dell'Opera  , e farà  ciò  , 
che  col  mezzo  d' una  fpaflionata , e di- 
fcreta  critica  finirà  , ficcomc  par  > che 
non  fìa  irragionevole  lo  fperarlo  » d' 
iftruire  nell* ottimo  gufto  delle  Scienze  , 
e delle  beli 'Arti  chiunque  fi  ftudia  d* 
arrivarvi  , e per  fo  più  non  vi  giugné 
per  mancanza  di  mezzi  , e di  guida  fi* 
cura  » che  a ciò  fenza  traviar  lo  con* 
duca  • 

Ed  ecco  bella»  e intera  l'idea  di  qué- 
ft*  Opera  » la  di  cui  utilità  mefcolata 
col  piacere  di  chi  tra  le  mani  vorrà 
averla  » per  quello  » che  a noi  ne  paja  » 
fbverchia  cola  fi  è minutamente  deferi- 
vere  . Chi  non  vede  , ch'ella  riufeirà 
Come  un  trattato  univerfale  pratico  tut- 
to  in  volume  racchiudo  di  quanto  faper 
fi  dee  in  ogni  genere  di  letteratura  » e 
che  farà  un  vallo  campo  di  critica  per 
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efercitarvi  gli  ingegni  ? Balli  quello 
cenno  per  tutto  quello  , che  dir  li  po- 
trebbe in  raccomandazione  d’ un’ Ope- 
ra, i di  cui  compilatori  non  fono  ozio- 
fi  contemplativi  , ma  de’  loro  precetti 
fono  nello  Hello  tempo  efecutori  , e 
maeftri  , e di  fe  fteflì  in  certa  maniera 
guide , e feguaci . 

Per  ora  noi  non  ci  ritroviamo  in  ar- 
nefe  di  pubblicare  intera  queft’ Opera, 
e però  ci  contentiamo  di  darne  un  fag- 
gio colla  Vita  del  Sig.  D.  Gio:  Battifta 
de  Vico  celebre  Letterato  Napoletano 
da  lui  Hello  deferitta  , e. che  più  deli’ 
altre,  che  fin  ad  ora  ci  fon  pervenute,, 
s'accoda  all’idea  da  noi  conceputa  . 
Ella  quella  Vita  potrà  in  parte  fervire 
di  norma  a chi  vorrà  favorire  la  nodra 
Raccolta  , e la  coltella  imitando  , e 
infieme  la  maniera  nello  ftendere  le  no- 
tizie de’  proprj  ftudj  del  Sig.  de  Vico 
darà  mano  al  compimento  di  quella 
Utile  fatica.  u - 

E quella  fatica  non  tanto  fembra  uti- 
le a noi  , che  ne  fiamo  gli  inventori  , 
e promotori,  che  non  fia  anche  fembra- 
ta  tale  a molti  de’  più  cofpicui  Lette- 
rati d’Italia,  tra  quali  nomineremo  con 
diftinsione  fi  Signor^  Antonio  Valiifneri 
^ gran- 
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gratìdc  , e infigne  ornamento  dell’  età 
noftra  , il  Sig.  Abate  Lodovico  Anto- 
nio Muratori  ingegno  de’  più  rari , che 
fien  mai  forti  in  Italia  , e celebre  per 
tante  cofe  in  tanti  generi  di  letteratu- 
ra da  lui  fcritte  , e ottimamente  fcrit- 
te  , l’ infigne  Signor  Marchefe  Matìfei  , 
di  cui  in  altro  luogo  s’è  per  noi  fatta 
giuda  , e diftinta  menzione  , ed  i Si- 
gnori Dotti  egualmente  e gentili  Apo- 
ftolo , e P.  D.  Piercaterino  Fratelli  Ze- 
ni , Abate  Recanati , Abate  Girolamo 
Lioni,  il  quale  con  tanta  cortefia  con- 
cilia fautori  alla  noftra  Opera  , j Si- 
gnori Co:  Jacopo  Riccato  , e Pier-Ja- 
copo  Martelli  . Anche  il  P.  Tomafo 
Ceva  'grande  ornamento  'dell’  illuftre 
Compagnia  di  Gesù  fi  è del  fentimento 
degli  accennati  Dotti , e altri , che  lun- 
go farebbe  , e foverchio  il  noverarli  ; 
Grand’eccitamento  ci  diede  pure  a non 
pentirci  di  quefto  noftro  nenfiero  il  P. 
Abate  D«  Benedetto  Bacchini  della,  no- 
biliUìma  Congregazion  Caffinefe  , uo- 
mo di  venerabile  ricordanza  a chiunque 
nome  ftraniero  non  è l’erudizione  ec- 
clefiaftica,  e profana,  e a chrconofce 
il  valore  delle  lingue  morte  , e degli 
antichi  difficili  manuferitei . Egli  fin  1’ 
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anno  1720.  in  Padova  ci  confortò  all* 
imprefa  , c ci  promife  óltre  la  Storia  di 
fe  flelfo,  fc  de’  ftudj  fuoi,  quella  d’al- 
tri Dotti  Amici  . Ma  rapitoci  poi  dal- 
la morte  credendo  d’ aver  perduto  in  lui 
il  maggior  ornamenta  , ed  il  piu  forte 
follegno  di  quell’  Opera  , l’avevamo 
già  tra  le  cole  dimenticate  abbandona- 
ta . Ma  pure  ci  ha  rincorati  la  coftan- 
za  degli  altri  , come  che  alcuno  d’elli 
nello  fteflo  tempo  , che  approvava  V 
idea  nollra  , fotto  gli  occhi  ci  mettefle 
in  pericolo  di  difguftar  molti  degli  am- 
medi  , e degli  non  ammedi  in  quella 
Raccolta  . Degli  ammedi  può  edere  , 
che  qualcheduno  non  redi  contento  del 
fupplcmento  accennato  , e degli  non 
ammedi  per  non  .edere  appunto  ammef- 
fi  . Ma  ai  primi  noi  promettiamo  mo- 
derazione , anzi  a fuo  tempo  li  preghe- 
remo , ad  edere  critici  , e correttori  di 
fe  fteffi,  fe  pure,  avranno  sbagliato  ; e 
i fecondi  incolpare  dovranno  fe  fteffi  , 
e la  loro  poca  premura  nel  favorirci,  e 
il  non  ederfi  fatti  palefì  al  Pubblico  colf 
edizione  delle  loro  pituiguardevoli  pro- 
duzioni di  fpirito.  Impercioche  chi  non 
avrà  divulgati  che  Sonetti  , o altre  li- 
mili / minute  Pocfie  , ò libri  legali  , ò 

trat- 
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trattati  di  morale  Thcologia  , o altré 
cofedi  tal  farina  non  avranno  logo  tra 
noftri  Letterati . 

In  fine  noi  preghiamo  coloro  , che 
non  vogliono  degnare  la  nofira  Rac- 
colta d’ onorarla  del  loro  nóme  , che 
almeno  la  compativano  , e tacciano  * 
fe  d’efla  non  ponno  dir  bene.  Dir  be- 
ne anche  noi  non  polliamo  d*  un  Vec-> 
chio,  e per  altro  a ragione  cclebratif- 
lìmo  Letterato  noftro,  il  quale  non  eh* 
altro  , non  ha  ne  men  degnate  di  rif- 
polla  replicate  lettere  noftre  fcrittegli 
lui  fogge tto  delle  noftre  Notizie  , e 
ficuramente  a lui  ricapitate,  e pure  noi 
di  tacere  ci  contentiamo  , c perdonia- 
! mo  al  fuo  nome  il  giufto  rifentimén- 
i to  di  farlo  palefe  al  Pubblico  , in  tal 
frangente  feguendo  ì dettami  di  quella 
piacevolezza  -inftillataci  dalla  nofira 
• nafeita  , e coltivata  dal  noftro  co- 
, fiume. 


j 

jli  il  fine  dell*  Opti ftolo  tcray. 

J0  V 
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IL  Signor  Giambattifta  Vico  egli  è 
nato  in  Napoli  l’anno  1670.  da 
oncfti  parenti  > i quali  lanciarono  aliai 
buona  fama  di  fe  : il  Padre  fù  di  umo- 
re allegro  , la  Madre  di  tempra  affai 
malinconica  ; e cosi  entrambi  concorfe- 
io  alla  naturalezza  di  quello  lór  figliuo- 
lo : imperciocché  , fanciullo  > egli  fu 
fpiritoliffimo  , e impaziente  di  ripofo-; 
ma  in  età  di  fette  anni  effendo  col  ca- 
po in  giù  piombato  da  alto  fuori  d’ una 
fcala  nel  piano  , onde  rimale  ben  cin- 
que ore  lenza  moto , e privo  di  fenfo  ; 
e fiaccatagli  la  parte  delira  del  cranio , 
lenza  romperli  la  cotenna  ,*  quindi , dal- 
la frattura  cagionatogli  uno  sformato 
tumore,  per  gli  cui  molti,  e profondi 
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tagli  il  fanciullo  fi  diffanguò  : talché  il 
Certifico  , offervato  fotto  il  cranio  , e 
confiderando  il  lungo  sfinimento  , ne 
fè  tal  prcfagio  , che  egli  o ne  morreb- 
be , -o  arebbe  fopravvivuto  ftolido.  Pe- 
rò il  giudizio  in  niuna  delle  due  parti  , 
la  Dio  mercè,  fi  avverò;  ma  dal  gua- 
rito malore  provenne  , che  indi  in  poi 
e’  crefceffe  di  una  natura  malinconica 
ed  acre  , qual  dee  edere  degli  uomini 
ingegnosi , e profondi , che  per  l’inge- 
gno balenino  in  acutezze , per  la  riflef- 
fione  non  fi  .'dilettino  dell’ arguzie  , e 
del  fallo.  '• 

Quindi  dopo  lunga  convalefcenza  di 
ben  tre  anni,  redimitoli  alla fcuola del- 
la Gramatica  ; perche  egli  fpeditamente 
efeguiva  in  cala  le  gl’imponeva  dal  Mac-  j 
ftro  ; tale  fpeditezza  credendo  il  Padre  , 1 
che  fuffc  negligenza  ,,  un  giorno  doman- 
dò al  Macftro , le  ’l  luo  figliuolo  facef-  ( 
fe  i doveri  di  buon  difcepolo  ; e colui 
affermandogliele  , il  priegò  , che  rad-  i 
doppiaffe  a lui  le  fatiche  : ma  il  Mae-  | 
ftro  feufandofene  , perche  il  doveva  re- 
golare alla  mifura  degli  altri  fuoi  con-  l 
discepoli  , nè  poteva  ordinare  una  claf- 
fe  di  un  folo  , e l’altra  era  molto  fu- 
periore  ; all’ora  effendo  a tal  ragiona- 
mento 
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mento  prcfente  il  fanciullo  , con  gran- 
de animo  priegò  il  Maeftro  , che  per- 
mettelfe  a lui  di  palfare  alla  fuperior 
clalfe  j perche  elfo  arebbe  da  fe  fuppli- 
to  a ciò  , che  .gli  reftava  in  mezzo  da 
impararli  : il  Maeftro  più, per ifpcrimen- 
tare  ciò  che  potette  un' ingegno*  fanciuf- 
lefco  , che  avette  da  riufeire  in  fatti  , 
glielo  permife  ; e con  Tua  meraviglia 
lperimentò  tra  pochi  giorni  un  fanciul- 
lo Maeftro  di  fe  mede  limo . 

Mancato  a lui  quello  primo,  fu  me- 
nato ad  altro  Maeftro  , appo  ’1  quale 
fi  trattenne  poco  tempo  -,  perche  il  Pa- 
dre fu  conligliato  mandarlo. -da’  Padri 
Gefuiti,  da’  quali  fù  ricevuto  nella  lo- 
ro fecónda  fcuola  : il  cui  Maeftro  , 
avendolo  ottervato  di  buon*  ingegno , il 
diede  avverfario  f ucce  diva  mente  a tre 
più  valorofi  de’  fuoi  fcolari  ; de’  quali 
egli  con  le  diligenze,  che  elfi  Padfci  di- 
cono, o fieno  ftraordinarie  fatiche  feo- 
laftiche  , uno  avvilì  ; un’  altro  fè  cade- 
re infermo  per  emularlo;  if terzo,  per- 
che ben  vifto  dalla  compagnia  , innan- 
zi‘di  leggerli  la  lifta,  che  elfi  dicono, 
per  privilegio  d’ approfittato,  fu  fatto 
palfare  alla  prima  (cuoia  : di  che  , co- 
me di  un’  offe  fa  fatta  a elfo  lui , ilGiam- 
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battifta  Sentito  , e intendendo  , che 
nel  fecondo  femeftre  fi  aveva  a ripete- 
re il  già  fatto  nel  primo  , egli  fi  ufcì 
da  quella  fcuola  ; e chiufofi  in  cafa , da 
fe  apprefe  full*  vAlvare^  ciò  che  rima- 
ne da’  Padri  a infegnarfi  nella  fcuola 
prima,  e in  quella  dell’ umanità  , e paf- 
sò  l’Ottobre  feguente  a ftudiare  la  Lo- 
gica . Nel  qual  tempo  , ettendo  di  eftà , 
egli  fi  poneva  al  tavolino  la  fera , e la 
buona  Madre.  Svegliatali  dal  primo 
fonno,  e per  pietà  comandandogli , che 
andafle  a dormire,  più  volte  il  ritruo- 
vò  aver  lui  ftudiato  infino  al  giorno  : 
lo  che  era-  fegno  , che  avvanzandofi  in 
età  tra  gli  ftudj  delle  lettere,  egli  ave- 
va fòrtemente  a difendere  la  fua  ftima 
da  letterato. 

Ebbe  egli  in  forte  per  Maeftro  il 
Tadre  Antonia  del  Balzp  G e fu  ita  Filo- 
fofo  Dominale  : ed  avendo  nelle  fcuole 
udito  , che  un  buon  fommolifta  fotte 
valente  Filofofo,  e che ’1  migliore,  che 
di  foramole  ’aveffe  fcritto  , folle  Tietro 
Ifpano  , egli  fi  diede  fortemente  a {te- 
diarlo : inai  fatto  accorto  dal  Aio  Mae- 
ftro che  Taolo  Veneto  era  il  più  acuto 
di  tutti  i fommolifti , prefe  anche  quel- 
li , per  profittarvi  : ma  l’ingegno  an- 
cor 
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cor  debole  da  reggere  a quella  fpezié 
di  Logica  Crifippea,  poco  manca,  che 
non  vi  fi  perdette  ; onde  con  fuo  gran 
cordoglio  il  dovette  abbandonare  . Da 
sì  fatta  difperazione  (tanto  egli  è peri- 
colofo  dare  a’  giovani  a ftuaiar  feten- 
ze, che  fono  fopra  la  Ior’età  ! ) fatto 
difertore  degli  ftudj  ne  divagò  un*  an- 
no e mezzo.  Non  fìngerafìi  qui  ciò  che 
aleutamente  fìnte  fenato  delle  Cxrte  d* 
intorno  al  metodo  de’  tuoi  ftudj,  per* 
porre  Solamente  fu  la  fua  Filofofia  , e 
Mattematica,  ed  atterrare  tutti  gli  al- 
tri ftudj  , che  compiono  la  divina  , ed 
umana  erudizione  : ma  con  ingenuità 
dovuta  da  Iftorico  , fi  narrerà  hi  filo, 
e con  ifchiettezza  la  ferie  di  tutti  gli 
ftudj.  del  Vico  , perche  fi  conofcano  le 
proprie  e naturali  cagioni  della  fua  ta- 
le, e non  altra  riufeita  di  Litterato. 

Errando  egli  così  fuoridei  dritto  cor- 
to di  una  ben  regolata  prima  giovanez- 
za , come  un  generofo  Cavallo,  emol- 
to  c bene  efercitato  in  guerra  , e lunga 
pezza  poi  lafciato  in  fua  balia  a pafeo- 
lare  per  le  campagne  , fe  egli  avviene,, 
che  oda  una  tromba  guerriera  , riscuo- 
tendoli in  lui  il  militare  appetito,  gef- 
ftifee  d' efler  montato  dal  Cavaliere  , e 
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menato  nella  battaglia  : cosi  il  Vicó 
nell'  occafione  di  una  celebre  Accade*' 
mia  degl’  Infuriati  redimita  a capo  di 
moltifftmi  anni  in  S.  Lorenzo , dove  va- 
lenti Letterati  uomini  , erano  accomu- 
nati co’  principali  Avvocati,  Senatori, 
e Nobili  della  Città , egli  dal  fuo  genio 
fù  fiotto  a riprendere  1*  abbandonato’ 
cammino , e fi  rimife  in  iftrada  . Qiie- 
fto  belliffimo  frutto  rendono  alle  Città 
•le  luminofe  Accademie;  perche  i giova- 
ni , la  cui  età  per  lo  buoivfangne  , é 
per  la  poca  fperienza  è tutta  fiducia,  e 
piena  di  alte  fperanze,  s’infiammino  a 
ftudiare  per  la  via  della  lode  , e della 
gloria,  affinché  poi,  venendo  l’età  del 
ienno  , e che  cura  l’ utilità  , efli  le  fi 
proccurinò  per  valore  , «e  per  merita 
oneftamente  . Così  il  Vico  fi  ricevette 
di  bel  nuovo  alla  Filosofia  fotto  il  Pa- 
dre Gìufeppe  Hicci  pur  Gefuita  , uomo 
di  acutiffimo  ingegno,  Scotifta  difetta^, 
ma  Zenonifta  nel  fondo  , da  cui  egli 
fentiva  molto  piacere  nell’  intendere  , 
che  le  foftanze  attratte  avevano  più  di 
realità,  che  i modi  del  Balq>  Nomina- 
le : il  che  era  prefagio , che  egli  a fuo 
tempo  fi  a vette  a dilettare,  piu  di  tut- 
t’ altre , della  Platonica  Filofofìa , alla. 
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quale  delle  fcolailiche  niuna  più  s’  av- 
vicina, che  la  Scotiftica  : e che  egli  poi 
aveflfe  a ragionate  con  altri  fentimenti , 
che  con  gli  alterati  di  Ariftotile  t i pun- 
ti di  Zenone  , come  egli  ha  fatto  nella 
fua  Metafìfica.  Ma  ad  elfo  lui  Tenebran- 
do il  Fateci  troppo  eflerfi  trattenuto  nel- 
la fpiegazione  dell’Ente,  e della  foftan- 
za  , per  quanto  fi  diftineue  per  gli  gra- 
di Metafifici  , perche  egli  era  avido  di 
nuove  cognizioni  5 ed  avendo  udito  , 
che  *1  Tadre  Su  are  3^  nella  fua  Me  tufi  fica 
ragionava  di  tutto  lo  feibile  in  Filofo- 
fia  con  una  maniera  eminente  , come  a 
metafilico  fi  conviene  , e con  uno  ftile 
fommamente  chiaro  e facile  , come  in 
fatti  egli  vi  fpicca  con  una  incompa- 
rabil  facondia  , lafciò  la  fcuola  con  mi- 
glior ufo,  che  l’altra  volta,  e fi  chiu- 
le  un’  anno  m cafa  a ftudiare  fu  ’l 
Suarez  . 

Frattanto  una  fòla-  volta  egli  fi  por- 
tò nella  Reggia  Univerfità  degli  ftudj, 
e dal  fuo  buon  genio  fu  menato  entro 
la  fcuola  di  D.  Felice  ^iquadies , valo- 
rofo  Lettor  primario  di  Leggi  , fu  ’1 
punto  , che  egli  dava  a.fuoi  difcepoli 
tal  giudizio  di  Ermanno  Vultejo  , che 
oucfti  folle  il  migliore  di  quanti  mai 
1 G 5 fcrif- 
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(enfierò  fulle  Indicazioni  Civili , la  qual 
parola  riporta  dal  Vico  in  memoria,  fu 
una  delle  principali  cagioni  di  tutto  il 
miglior  ordine  de’  fuoi  - ftudj  , e di 
quello  vi  profittò  : perche  applicato 
poi  dal  Padre  agli  ftudj  legali  , tra 
per  la  vicinanza  , e molto  più  per  la 
celebrità  del  Lettore  , fù  mandato  da 
D.  Francefco  Verde , appo  il  quale  trat- 
tenutoli due  foli  mefi  in  lezioni  tutte 
ripiene  di' cafi  della  pratica  piu  minu- 
ta dell’ uno j e dell’altro  Foro  , e de* 
quali  il  giovanetto  non  vedeva  i prin- 
cipi, ficcome  quello,  che  dalla  Meta- 
filica aveva  già  incominciato  a forma- 
re la  mente  univerfale,  e ragionar  de* 
particolari  per  artìomi , o fien  maflìme  ; 
dille  al  Padre,  che  eflfo  non  voleva  an- 
darvi più  ad  imparare , perche  dal  Ver* 
de  elio  fentiva  di  nulla  apprendere  .*  e 
facendo,  allora  ufo  del  detto  dell* 
dies  , il  priegò  * che  chiedefle  in  pre- 
ftanza  una  copia  di  Ermanno  Vultejo, 
ad  un  Dottor  di  Leggi  per  nome  1 \(i- 
cììVo.  Maria  Gianattafìo  , ofeuro  ne*  tri- 
bunali , ma  affai  dotto  di  buona  giu- 
rifprtidenza,  il  quale  con  lunga  e mol- 
ta diligenza  , aveva  raccolta  una  Li- 
breria di  libri.  Legali  eruditi  preziofif- 
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lima  ; perche  fopra  di  tale  Autore  e& 
fo  da  le  dudierebbe  l’Indituzioni  Ci- 
vili : di  che  il  Padre  ingombrò  dalla 
volgar  fama , e grande  del  Lettor  Vef"-  * 
de,  folate  maraviglfoffi  : ma  perche  egli 
era  affai  difcreto,  volle  in  ciò  compia- 
cere al  figliuolo  , ed  al  Maria  gliele 
domandò  , al  quale  il  Padre  , mentre 
il,  . figliuoli  il  richiedeva  del  Vultejo  , 
che  era  di  affai  difficile  incetta  in  Na- 
poli, ficcome  quello  che  era  Librajo, 
fi  ricordò  avergliene  tempo  in  dietro 
dato  uno.  Il  Maria  volendo  fapere  dal 
figliuolo  medefìmo  la  cagione  della  ri- 
chieda, quedi  dicendogliele , che  fulfe 
lezioni  del  Verde  elfo  non  faceva  altro, 
che  efcrcitar  la  memoria,  e l’intellet- 
to penava  di  darvi  a fpaffo  j al  buo- 
no uomo,  e favio  di  tai  cole,  piacque 
tanto  il  giudizio  , o più  todo  fenfo 
dritto  non  punto  giovanile  dei  giova- 
netto , che  facendo  perciò  al  Padre : 
certo  prefagio  della  buona  riufcita  del 
figliuolo  , non  che  impredò  , dono^lr 
non  folo  il  Vnltejo , ma  anche  rinlti- 
tuzioni  Canoniche  di  Errigo  Canijio  , 
perche  quedi  a elfo  Maria  lembrava  il 
migliore  che  V avelfe  dritte  tra’  Ca- 
nonifti  : c sì  il  ben  detto  dell ' „4qna- 

G 6 dies , 
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dies  , e ’l  ben  fatto  di  Maria,  avviàe 
no  il  Vico  per  le  buone  firade  dell* 
una  , e dell’  altra  ragione  . : 

Or  nel  rincontrare  particolarmente 
i;  luoghi  della  civile  , egli  fentiva  u» 
fommo  piacere  in^due  cole,  una  in  ri- 
flettere nelle  fomme  delle  Leggi  dag li- 
acuti Interpetri  attratti  in  maflttne  ge- 
nerali di  giufto  i particolari  motivi 
dell’equità  eh’  avevano  i Gwreconful- 
ti  e gPImpefadori  avvertiti  per  la 
giuftizia  delle  caufe  : la  qual  cola  1’ 
affezionò  agl’ Interpetri  antichi  , che- 
poi  avvertì , e giudicò  effere  i Filofo- 
fi*  dell’  equità  naturale  : l’aim  in  o 
Ijervarej  con  quanta  diligenza  i Giurc- 
confulti  medelimi  efaminavano  le  pa- 
role delle  Leggi  , de’  Decreti  del  Se- 
nato , e degli  editti  de’  Pretori , che 
interpetrano  : la  qual  cofa  il  conciliò 
agl’ Interpetri  eruditi  , che  poi  avver- 
tì , ed  cftimò  effere  puri  Storici'  del* 
dritto  civile  Romano  li  ed  entrambe 
quelli  due  piaceri  erano  altrettanti  le- 
gni , P uno  di  tutto  lb  ftudio  , ebe- 

Sveva  egli  da  porre  all’  indagamene* 
C*  Trincipj  del  dritto  Univerfale  j l’'f 
altro  del  profitto  y che  egli  aveva  » 
fare  nella  lingua  Latina  , particolan- 


men- 
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mènté  negli  tifi  della  Giurifprudenza 
Romana , la  cui  più  diffidi  parte  è il 
faper  diffinirc  i nomi  di  Legge . 

Studiato-  che  egli  ebbe  le  mie  ed  al- 
tre Inftituzioni  fopra  i tefti  della  ra- 
gione così  civile  come  canonica,  nulla 
curando  quefte  che  fi  dicon  materie  da 
infegnarfi  dentro  il  Cinquennio  dell* 
erudizione  legale  , volle  applicarli  a i 
Tribunali  , c dai  Sig.  D.  Carlo  *Anto -. 
trio  di  J\ofa,  Senatore  di  fortuna  probi- 
tà, e protettor  di  fua  cafa  , fù  con-  * 
dotto  ad  apprendere  la  pratica  del  Fo- 
ro dal  Sig.  Fahrizjo  del  Vecchio  , Avo- 
cato oneltiflìmo , che  poi  vecchio  mo- 
rì dentro  una  fortuna  povertà  : e per 
fargli  apprender  meglio  la  tela  giudi- 
ziaria, portò  la  forte,  che  poco  dipoi 
fu  molla  lite  a Ino,  Padre  nel  Sacro 
Configlio,  commelfa  al  Signor  D.  Ge- 
ronimo Acquaviva  , la  quale  egli  in 
età  di  fedici  anni  da  fe  la  condurne , e 
poi  la  difefe  in  Ruota  con  Paififtenza 
di  effo  Sig.  Fabrizio  del  Vecchio,  con. 
riportarne  la  vittoria  ; la  quale  dopo 
aver  ragionata,  Demeritò  lode  dal  Sig. 
Vier’  Antonio  Cia'uari  Dottiffimo  Giu- 
rcconfulto , Configgere  di  quella  Ruo- 
ta $ e nelP  uicire  nc.  riportò- gli.  abbracci 
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dai  Sig,  Franccfco  ^Antonio.  .Aquìlante , 
vecchio  Avvocato  di  quel  Tribunale  , 
che  gli  era  flato  avverfario. 

Ma  quindi  , come  da  affai  molti  li- 
mili argomenti  fi  può  facilmente  inten- 
dere , che1  uomini  in  altre  parti  del  fa- 
pere  ben' avviati  , in  altre  fi  raggirino 
in  miferevoli  errori  per  difetto  y che 
non  fono  guidati  e condotti  da  una  fa- 
pienza  intiera  , e che  fi  corrifponda  in 
tutte  le  parti  : onde  nella  .mente  del 
• Vico  prima  fi  abbozzò  l’ Argomento  de 
Isfojìri  Temporis  Studiorum  Catione  &c* 
e poi  fi  compiè  con  l’Opera  de  Uni- 
•ver fi  Juris  uno  Trinci  pio  5 di  cui  «?  ap- 
pendice l’ altra  de  Confitenti*  Jurifpru- 
dentis . Imperciocché  egli,  già  di' mente 
metafilica,  tutto  il  cui. lavoro  è inten- 
dere il  vero  per  generi  , e con  efatte 
divifioni  condotte  fil filo  per  le  fpezie 
de’  generi  , ravvifarlo  nelle  fue  ultime 
differenze  ; fpampinava  nelle  maniere 
più  corrotte  del  Poetare  Moderno  » che 
con  altro  non  diletta*  che  .coi  trafcoi-> 
fi  , e col  falfo  : nella  qual  maniera  fà 
confermato  da  ciò,  che  dal  T.  Giacomo 
Lubrano  (Gefuita  d’ infinita  erudizione, 
e credito  a que’  tempi  dell’  Eloquenza, 
facra  quafi  da  per  tutto  corrotta),  por- 
tatoli 
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tatofi  il  Vico  un  giorno  per  riportarne 
giudizio  , fé  effo  aveva  profittato  in 
Poefia,  li  fottopofe  all’emenda  una  fua 
Cattatone  fopr*  U la  quale  sì  piac- 

que al  Padre  , per*  altro  generofo  , e 
gentile  che  in  età  grave  d’anni  , ed 
in  fomma  riputazione  falito  di  grande 
Orator  Sacro,  ad  un  giovanetto,  che 
non  mai  aveva  inanzi  veduto , non  eb- 
be ritegno  di  recitare  vicendevolmente 
un  fuo  Idillio  fatto  fopra  io  fteffo  fog-  • 
getto  . Ma  il  Vico  aveva  apprefa  una 
tal  Torta  di  Poefia  per  un’efcrcizio  d’ 
ingegno  in  opere  d’ argutezza}  la  qua-  . 
le  unicamente  diletta  col  falfo  me  fio-, 
in  comparfa  ftràvagante  , che  forpren- 
da  la  dritta  efpettazione  degli  udito- 
ri , onde  come  farebbe  difpiacenza  alle 
gravi  e fevere  , così  cagiona  diletto 
alle  menti  ancor  debo.li  giovanili . Ed 
in  vero  sì  fatto  errore  potrebbe  dirfi 
divertimento  poco  meno  che  necefl'ario 
per  gl'ingegni  de'  giovani  affottigliati 
di  troppo  , o irrigiditi  nello  Audio  del- 
le-Metafifiche  , quando  dee  l’ingegno 
dare  in  trafeorfì  per  P infocato  vigor 
dell’ età  ,,  perche  non  fi  aflìderi  , e fi 
diffecchi  affatto  : e con  la  molta  feve- 
rità  del  giudizio,  propria  dell’età  ma- 
tura 
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tura  , procurata  innanzi  tempo  , nonr 
ardifca  appretto  mai  di  far  nulla* 
Andava  egli  frattanto  a perdere  la 
delicata  compleffione  in  mal  d’ Eticia  ;• 
ed  eran  lui  in  troppe  anguftie  ridotte 
le  famigliari  fortune,  ed  aveva  un’ar- 
dente defiderio  di  ozio  per  feguitare  i- 
fuoi  ftudj  , e l’animo  abborriva  gran- 
demente dallo  ftrcpitp  del  Foro;  quan- 
do portò  la  buona  occafione , che  den- 
aro una, _Xil?reria ^Monjìgnor  Geronimo 
Rocca , Vefcovo  d’ Ifchia , Giureconful- 
to  chiariflìmo  , come  le  fue  opere  il 
dimoftrano  , ebbe  con  etto  lui  un  ra«- 
gionamento  <P  intorno  al  buon  metodo 
d’infegnarelaGiurifprudenza;  diche  il 
Monlìgnore  retto  così  foddisfatto , che- 
li tentò , a volerla  andare  ad  insegnare 
a fuoi  Nipoti  in  un  Caftello  del  Ci- 
lento di  belliflìmo-  fito,  e di  perfettif- 
fima  aria  j il  quale  era  in*  Signoria  di 
un.  fuo  fratello  , Signor  D.  Domenico * 
Rocca  ( che  poi  fperimentò  gentili  (lì- 
mo fuo  Mecenate  , e che  fi  dilettava- 
parimente  della  detta  maniera  di  Poe- 
fia  ) perche  1’  arebbe  dello  in  tutto- 
pari  a fuoi  figliuoli  trattato  ( come 
poi  in  effetto  il  trattò  : ) ed  ivi  dal- 
la buon’  aria  del  paefe  farebbe  redi- 
mito- 
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tuito  in  fallite  ed  arebbe  tutto  l'agro 
di  ftudiare. 

Còsi  egli  avvenne  ; perche  quivi  aven- 
do dimorato  ben  nove  anni  , fece  il 
maggior  corpo  degli  ftudj  fuoi,  profon- 
dando in  quello  delle  leggi  , e de’ca- 
noni,  al  quale  il  portava  la  fua  obbli- 
gazione; e in  grazia  della  ragion  cano- 
nica , inoltratoli  a ftudiar  de*  Dogmi , 
fi  citruovò  poi  nel  giufto  mezzo  della 
dottrina  Cattolica , d’ intorno  alla  mate- 
ria della  grazia , particolarmente  con  la 
lezion  del  BJcardo  Teologo  Sorbonico , 
che  per  fortuna  lì  aveva  feco  portato 
dalla  libreria  di  fuo  Padre  , il  quale 
con  un  metodo  geometrico  fa  vedere 
la  dottrina  di  S.  Agoftino  pofta  in  mez- 
zo, come  a due  eftremi  , tra  la  calvi- 
niftica  , e la  pelagiana  , e alle  altre  fen- 
tenze,  che  o all’ una  di  quefte  due,  o 
all’altra  fi  avvicinano;  la  qual  difpoli-* 
zione  riufcì  a lui  efficace  a meditar  poi 
un  Trinci  pio  di  dritto  naturai  delle  gen- 
ti , il  quale  e folle  comodo  a fpiegarei 
le  origini  del  dritro  romano  , ed  ogni 
altro  civile  gentilefco , per  quel  che  ri- 
guarda la  Storia  ; e fofle  conforme  alla  • 
fana  dottrina  della  Grazia  , per  quel 
che  ne  riguarda  la  morale  filofofia.  Nel* 
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.medefimo  tempo  Lorena#  Fall*  , con  V 
occafione  che  da  quello  fono  riprefi  in 
latina  eleganza  i Romani  Qiureconful- 
ti,  il  guidò  a coltivare  lo  Audio  della 
lingua  latina , dandovi  incominciamcn- 
to  dalle  opere  di  Cicerone. 

Ma  vivendo  egli  ancora. pregiudicato 
nel  poetare  felicemente  gli  avvenne,  che 
in  una  libreria  de’j  Padri  Minori  Of- 
fervanti  di  quél  cartello,  Li  prefe  tra 
le  mani  un  libro  , nel  cui  fine  era  una 
Critica .,  non  ben  fi  ricorda , o .Apologia 
di  #»’  Epigramma  di  un  valent’  uomo 
Canonico  di  ordine,  Maffa  cognomina- 
to , dove  fi  ragionava  de’ numeri  poe- 
tici maravigliofi  fpezialmcnte  oflervati 
in  Virgilio:  e fu  forprefo  da  tanta  am- 
mirazione , che  s’  invogliò  di  ftudiare 
fu  i Poeti  Latini,  da  quel  Principe  fa- 
cendo capo  . Quindi  cominciandogli  a 
difpiacere  la  fua  maniera  di  poetar  mo- 
derna , fi  rivolfe  a coltivare  la  favella 
tofeana  fopra  i di  lei  Principi,  Boccac- 
cio nella  profa  , Dante , e Tetrarca  nel 
verfo  : e per  vicende  di  giornate  ftudia- 
va  Cicerone  , o Virgilio  , overo  Orazjo 
appetto  il  primo  di  Boccaccio , il  fecon- 
do di  Dante , il  terzo  di  Tetrarca  y fu 
quefta  curiofità  di  vederne  con  integri-. 
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tà  di  giudizio  le  differenze  ; e ne  api 
prefe  ai  quanto  in  tutti  e tre  la  latina 
favella  avvanzava  l’italiana  : leggendo 
fempre  i più  colti  Scrittori  con  quefto 
ordine  tre  volte  j la  primaircr  compren- 
derne l’unità  de*  componimenti  j la.  fe- 
conda per  vedere  gli  attacchi^  e ’l  fe- 
guito  delle  cofe  } If  terza  più  "parti tal- 
mente per  raccorne  le  belle  forme  del 
concepire  , e dello  fpiegarfi , le  quali  ef- 
fo  notava  fu  i libri  fteflì,  non  portava 
in  luoghi  comuni  , o fra  fa  r j ; la  qual 
pratica  ftimava  condurre  aliai  , per  be- 
ne ufarle  a i bifogni , ove  le  fi  ricorda- 
va ne’ luoghi  loro,  che  è l’unica  ragione 
del  ben  concepire , e del  bene  fpiegarfi . 

Quindi  leggendo  nell’  Mrte  d*  Or  cucio , 
che  la  fuppeìlettile  più  doviziofa  della 
poefia  ella  fi  procura  con  la  lezion  de* 
morali  filofofi  , feriofaraente  applicò 
alla  Mordi  degli  antichi  Greci,  dando- 
vi principio  da  quella  di  Mriftotile  ; di 
cui  più  loventi  fiate  fu  var j principe  d* 
inftituzioni  civili  ne  aveva  letto  , rife- 
rirli le  auttorità  : e in  sì  fatto  Audio 
avvertì,  che  la  Gitirifprudenza  Roma- 
na era  un’arte  di  equità  infegnata  con 
innumerabili  minuti  precetti  di  giufto 
naturale , indagati  da’  giureconfulti  den- 
tro 
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tro  le  ragioni  delle  leggi  ,*e  la  volontà 
de’ legislatori  ; ma  la  Scienza  del  giufto, 
che  infegnano  i morali  filofofi  , ella 
procede  da  poche  verità  eterne , dettan- 
te in  metafilica  da  una  Giuftizia  Joca- 
le,  che  nel  lavoro  delle  città  tien  luo- 
go d’ Architetta. , e comanda  alle  due 
Giuftizie  particolati.  Commutativa,  e 
•■Diftributiva  , come  a due  Fabre  divi- 
ne, che  mifurino  le  utilità  con  due  mi- 
fure  eterne  aritmetica  ,'  e geometrica  , * 

ficome  quelle  , che  fono  due  propor- 
zioni in  mattematica  dimoftratc.  Onde 
cominciò  a conofcere  quanto  meno  del- 
la metà  li  apprenda  la  dilciplina  lega- 
le con  quello  metodo  di  fludj  comu- 
nal , vche  li  oflerva  . Perciò  li  dovette  ef- 
fo  di  nuovo  portare  alla  Metafijicd9> 
xn^ non  {occorrendolo  in  ciò  quella  d‘ 
Jtrìftoùle  , che  aveva  apprefa  nel  Sud- 
re ^ nè  Capendone  veder  la  cagione , 
guidato  dalla  fola  fama  , che  Vintone 
era  il  Principe  de’ divini  Filofofi  , li 
conduflè  a (Indiarlo  da  elfo  lui:  e mol- 
to dipoi,  che  vi  aveva  profitato , inte- 
fe  la  cagione , perche  la  Metafilica  d*  Ari- 
ftotile  non  lo  aveva  foccorfo  per  gli  ftu- 
dj  della  morale  , lìccome  di  nulla  foc-i 
corfe  ad  Aycrroe,  ilcuicomento  nonfe 
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più  umani,  c civili  gli  Arabi,  di  quel- 
lo, che  erano  flati  innanzi  , perche  la 
Metafilica  d’  Affiorile  conduce  a un 
Principio,  fifico  , il  quale  è matèria, 
dalla  quale  fi  educono  le  forme  parti- 
colari; e fi  fa  Iddio  un  vjfellajo,  che 
lavori  le  cofe  fuori  di  sè:  ma  la  Me- 
tafilica di  Platone  conduce  a un  Prin- 
cipio filico , che  è la  Idea  eterna  , che 
da  feeduce , e crea  la  materia  medelima  , 
come  uno  Spirito  feminale , che  elio  Aef- 
fo  fi  formi  1*  uovo . In  conformità  di  que- 
fta  Metafilica  fonda  una  fua  Morale  fo- 
pra  una  virtù,  o Giuftizia  Ideale  , olia 
Architetta  ; in  confeguenza  della  quale  fi 
diede  a meditare  una  ideal ^Repubblica  , 
alla  quale  diede  con  le  lue  leggi  un  dritto 
pur  ideale  . Tantoché  da  quel  tempo,  che 
il  Vico  non  fi  lenti  •foddisfatto  della 
Metafilica  d’Àriftotile  per  bene  inten- 
dere la  morale  , è fi  fperimetnò  ad- 
dottrinare da  quella  di  Platone,  inco- 
minciò in  lui , fenza  avvertirlo  , a de- 
ftaffi  il  penfiero  di  meditare  un  dritto 
ideale  eterno  ’,  che  celebraffefì  in  una  * 
Città,  Uni'verfale  ' nell'  Idea  , o difegno 
della  Vrovjdenzjt  , fopra  la  quale  idea 
fon  poi  fondate  tutte  le  Repubbliche  di 
tutti  i tempi , 4*  tutte  le  nazjoni:  che 
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era  quella  Repubblica  ideale  , che  in 
confeguenza  della  fua  Metafilica  dove- 
va meditar  Platone  ma  per  l’ignoranza 
del  primo ‘uom  caduto  noi  potè  fare. 

Ad  un  medefimo  tempo  le  Opere 
Filofofìche  di  Cicerone , di  ^Arifiotile , e 
di  Tlatone  tutte  .lavorate  in  ordine  a 
ben  regolare  P uomo  nella  civile  fo- 
cietà  fecero  , che  egli  nulla  , o affai 
poco  lì  dilettaffe  della  morale  cosi  de- 
gli ftoici  , come  degli  epicurei  , fic- 
come  quelle  , che  entrambe  fono  una 
morale  di  folitarj , degli  epicurei , per- 
che di  sfacendati  chiufi  ne*  loro  or- 
ticelli  degli  ftoicr,  perche  di  meditan- 
ti , che  itudiavano  non  fentir  pa filo- 
ne . E ’l  falto  , che  egli  aveva  dap- 
prima fatto  dalla  Logica  alla  Meta- 
filica , fece  che»’l  Vico  poco  poi  ca- 
raffe la  Fifìca  d’Ariftotile  , di  Epicu- 
ro , ed-  ultimamente  di  Renato  delle 
Carte  : onde  fi  ritrovò  diipofto  a com- 
piacerli della  Fifìca  Timaica  feguita  da 
Platone  la  qual  vuole  il  Mondo  fatto 
• di  numerLj  & ad  effer  rattenuto  di 
difpreffare  la  Fifìca  Stoica  , che  vuole 
il  Mondo  coftar  di  punti,  traile  quali 
due  qpn  è nulla  di  vario  in*foftanza, 
come  poi  fi  applicò  a.  riftabilirla  nel 

libro 
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libro  de  Antiqui  flint*  Italorum  Sapien- 
ti* : é finalmente  a ricevere  nè  per 
giuoco  , nè  con  ferictà  le  Fifìche  me- 
caniche  di  Epicuro  , come  di  Binato  t 
che  fono  entrambe  di  falla  polì z ione . 

Però  oflfervando  il  Vico  così  da  Ari- 
fintile  , come  da  Platone  tifarli  aliai 
fovente  pruovc  Matematiche,  per  di* 
moftrare  le  cofe,  che  ragionano  eflìin 
Filofofia,  egli  in  ciò  fi  vide  difettofo 
a poter  bene  intendergli:  onde  volle 
applicarli  alla  geometria  : e innoltrarli 
fino  alla  quinta  propofizione  di  Eucli- 
de , riflettendo  , che  in  quella  dimo- 
(trazione  fi  conteneva  in  fomma  una 
congruenza  di  triangoli  efaminata  par- 
atamente per  ciafcun  lato  ed  angolo 
di  triangolo che  li  dimoltra  con  egual 
diltefa  combaciati  con  ciafcun  lato , ed 
angolo  dell’ altro  5 pruovava  in  fc  ftef*  * 
fo  cofa  più  facile  l’ intendere  quelle 
minute  verità  tutte  infieme  , come  in 
un  genere  metafilico  di  quelle  partico* 
lari  quantità  geometriche  . £ a fuo  co- 
tto fperimentò,  che  alle  menti  già  dal- 
la Metafilica  fatte  univerfali  non  riefee 
agevole  quello  ftudio  proprio  degli  in- 
gegni minuti;  e lafciò  di  feguitarlofic- 
come  quello  , che  poneva  in  ceppi  ed 
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atiguife  la  Tua  mence  già  avefle  col 
molro  ftudio  di  Meta  fi  fica  a fpazdarfi 
nell’  infinito,  de’  generi*  c con  Ja  fptfT* 
ic3^joìtc  di  OcAtot-i^j  di  Stòrici , t dt  Poeti 
dilettava  T ingegno  dì.  otlcrvare  tra 
loritanilfìme  cose  nòdi  , che  in  qualche 
ragion  comune  le  ftringelleio  infieme , 
che  iono  ; i bei-  naftri  dell  eloque.O^ 
za  , che  fanno  dilettevoli  1*  acutezze  ; 
■}ì  Talché  con  cagione  gli  antichi  ftt- 
„ marono  ftudio  proprio  da  applicar*» 
„ vifi  i fanciulli  quello  della  geotne»* 
tria  , e la  giudicarono  una^  logica 
propria  di  quella  tenera  eta,j  che 
„ quanto  apprende. bene  i particolari, 
„ e sà  fi Ifilo  disporgli' » tanto  difficil- 
,,  mente  comprende  i generi  , delle  cole  : 
& Ariftotile  medelìmo,  quantunque 
„ etto  dal  metodo  tifato  dalla  geome- 
’ „ tria  avelie  attratto  1*  arte  fillogifti- 
„ ca,  pur!  vi  conviene  * ove  afferma, 
,,  che  a’ fanciulli  debbono  infegnarfi  le 
,,  lingue  , l’  iftorie.,  c la  geometria , 
„ come  materie  ipiù  proprie  da  efercu 
„ tarvi  la  memoria  ,:la  fantasìa , e 1 ro- 
j^  .gegno.  Quindi  fi  può  facilmente  in- 
ì%  tendere,  con  quanto  quatto,  conche 
„ coltura  della  gioventù  ,;  oggi  da  tal 
,,  uni  Ael  metodo  di  ftudiare  fi  ulano 
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;;  dué  perniziofiffime  pratiche  j la  pri- 
„ ma  , che . a fanciulli  appena  ufciti 
„ dalla  fcuola  della  gramatica  fi  apre 
„ la  Filofofia  fulla  logica , che  lì  dice 
„ di  .Arnaldo , tutta  ripiena  di  Severif- 
„ lìmi  giudizi  dintorno  a materie  ripo- 
„ fte  di  Scienze  fuperioii,  e tutte  lon- 
„ tane  dal  coraun  fenfo  volgare  : con  che 
„ lì  vengono  a convellere  ne’ giovinetti 
„ quelle  doti  della  mente  giovanile  , 
,,  le  quali  dovrebbero  elfere  regolate , e 
„ promolfe  ciafcuna  da  un’  arte  pro- 
„ pria  , come  la  memoria  con  ló  ftu- 
,,  dio  delle  lingue  , la  fantalìa  con  la 
„ lezione  de’ Poeti  Storici , ed  oratori, 
„ l’-ingegno  con  la  geometria  lineare, 
„ che  in  un  certo  modo  è una  Pittura, 
,,  la  quale  invigorifcc  la  memoria  col 
,,  gran  numero  de’  Cuoi  elementi  ; in- 
,,  gentilifce  la  fantalìa  con  le  fue  deli- 
y,  cate  figure  , come  con  tanti,  dilegui 
„ deferitti  con  fottiliflSme  linee  ; e fà 
„ fpedito  l’ ingegno  in  dover  correrle 
,,  tutte  , e tra  tutte  raccoglier  quelle 
„ che  bifognano  perdimoftrare  la  gran- 
„ dezza , che  fi  domanda  : e tutto  ciò 
„ per,  fruttare  a tempo  di  maturo  giu- 
„ dizio  una  Sapienza  ben  parlante,  vi- 
va , ed  acuta . Ma  con  tai  logiche  i 
Q'pufcoli  Tomo!?.  H „gio- 
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giovinétti  trafportati  innanzi  tempo 
alla  Critica  , che  è tanto  dire  , 
,,  portato  a ben  giudicare  innanzi  di 
,,  ben*  apprendere , contro  il  corfo  na- 
„ turai  deir  idee  , che  prima  appren- 
„ dono-*  poi  giudicano  finalmente  ra- 
,,  gionano;  ne  diviene  la  gioventù  ari- 
„ da  e fecca  nello  fpiegarli  , e fenza 
„ far  mai  nulla , vuol  giudicar  d’ ogni 
„ cofa,  Al  contrario  fe  eglino  nell’  età 
j,  dell’ingegno,che  è la  giovanezza,  s’im- 
„ piegaflero  nella  Topica  , che  è Urte 
„ di  ritrovare , che  è fol  privilegio  de^ 
j>  gl'  ingegnofi,  comedi  Vico  fatto  ac* 
yi  corto  da  Cicerone  , vi  s'  impiegò 
furia  fua,  effi  apparechierebbcro  la 
„ materia  per  poi  ben  giudicare  x poi- 
„ che  non  li  giudica  bene , fe  non  lì  è 
,,  conofciuto  il  tutto  della  cofa  , e la 
„ Topica  è l’  arte  in  ciafeheduna  cofa 
„ di  ritrovare  tutto  guanto  in  quella 
„ è : e 4 anderebhono  dalla  natura 
5,  ftefla  i giovani  a formarli  e Filo- 
„ foli  , e ben  parlanti  ; 1’  altra  pra- 
„ tica  è che  fi  danno  a giovanetti 
y9  gli  elementi  della  feienza  delle  gran- 
yy  dezze  col  tnetodo  algebraico  , il  qua- 
„ le  affiderà  tutto  il  più  rigogliofo 
„ delle  indoli  giovanili  , lor  accfeca 

» li 
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» la  fantafìa  , fpofla  la  memoria  , in- 
fingardifce  P ingegno,  rallenta  l’in- 
„ rendimento , le  quali  quattro  cofe  fo- 
„ no  neceflariflìme  per  la  coltura  .della 
» miglior  umanità,  la  prima  perlaPit- 
,,  tura,  Scoìtura,  Architettura  Mu- 
fica,  Poe fi a , ed  Eloquenza;  la  fe- 
,,  conda  per  J’ erudizione  delle  lingue, 
,»  e deir  iftorie  j la  terza  per  le  Inven- 
„ zioni,  la  quarta  per  la  prudenza  . E 
5,  cotefta  v Algebra  fembra  un  ritrova- 
,,  to  Arabico,  di  ridurre  i fegni  natu- 
,,  rali  delle  grandezze  a certe  cifre  a 
,,  placito  , .conforme  gli  Arabi  i fegni 
,,  ae’  numeri  , che  appo  i greci  e la- 
„ tini  furono  le  loro  lettere,  le  quali 
,,  appo^  entrambi , .almen  le  grandi , fo- 
,,  no  linee  geometriche  regolari  , eflì 
,,  riduflero  in  dicci  minutiilìme  cifre. 
„ E si  con  1’. Algebra  li  affligge  l’inge- 
gno , perche  non  vede,  fe  non  quel 
„ iblo  , che  li  ftà  innanzi  i piedi  : sba- 
„ lordifce  la  memoria?  perche,  ritruo- 
„ vato  il  fecondo  legno , non  bada  più 
„ al  primo  : abbacina  la  fantafìa  ; perche 
„ non  immagina  affatto:  nulla  diftrugge 
,,  l’ intendimento  ; perche  profeffa  d’ in- 
„ dovinaret  talché  i giovani  , che  vi 
**  hanno  fpefo  molto  tempo,  nell’ufo 

Ha  „ poi 


Digitized  by  Google 


■17  £ *7*4 

poi  della  vita  civile  , con  lor  fom- 
„ mo  rammarico,  e pentimento  vili  ri- 
,,  truovano  meno  atti  . Onde  perche 
5,  recalle  alcuna  utilità  , e non  facelfe 
„ niuno  di  sì  gran  danni:  1’  Algebra  lì 
,,  dovrebbe  apprendere  per  poco  tem- 
„ po  nel  fine  del  corfo  mattematico, 
,,  ed  ufarla  come  facevano  i Romani 
„ de’ numeri  , che  nelle  immenfe  fom- 
,3  me  li  defcrivevano  per  punti  ; così  do- 
„ ve  per  ritrovare  le  grandezze  , che 
„ fi  domandano , fi  avelie  a durare  una 
3,  difperata  fatica  col  noftro  umano  in- 
„ rendimento  per  la  fintetica  , allora 
3,  correflìrao  ali*  oracolo  dell’  Analiti- 
,,  ca . Perche  per  quanto  appartiene  a 
„ ben  ragionare  con  quella  fpecie  di 
3,  metodo,  meglio  è farne  l’abito  con 
„'l’  Analitica  Metafilica  ; e in  ogni 
„ quiftionc  fi  vada  a prendere  il  vero 
„ nell’infinito  dell’ente  ,*  indi  per  gli 
* „ generi  della  foftanza  gradatamente  fi 

- „ vada  rimovendo  ciò , che  la  cofa  non 

,,  è per  tutte  le  fpezie  de*  generi  , fin- 
„ che  lì  giunga  all’  ultima  differenza, 
„ che  coftituifca  1’  elfenza  della  cofa, 
„ che  fi  defidera  di  fapere.  Quefta  al- 
quanto  lunga  digre/Jione  è una  lezione 
anni  ver  faria  del  Vito  a*  giovani  , perche 
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[appiano  fare  [celta , ed  ufo  delle  fcien - 
V Eloquenza . Ora  ricevendoci  al 
propofito,  {coverto  cha  egli  ebbe,  tut- 
to 1*  arcano  del  metodo  geometrico  con- 
tenerli in  ciò  , di  prima  difinire  le  vo- 
ci, con  le  quali  s’abbia  a ragionare; 
di  poi  ftabilire  alcune  maliime  comuni , 
nelle  quali  colui  , con  chi  fi  ragiona , 
vi  convenga  finalmente  fe  bifogna , di- 
mandare difcretamente  cofa  , che  per 
natura  fi  polla  concedere  , affin  di  po- 
ter ufcire  i ragionamenti  , che  lenza 
una  qualche  polizione  non  verrebbero 
a capo:  e con  quelli  principi , da  veri- 
tà più  {empiici  dimoftrate  procedere  fil- 
filo  alle  più  compolle  , e le  compofle 
non  affermare  , le  non  prima  fi  efami- 
nino  partitamente  le  parti,  che  le  com- 
pongono ; ftimò  fol  tanto  utile  aver  co- 
nofciuto  , come  procedano  ne’  loro  rar 
gionamenti  i geometri  ; perche  fe  mai 
a lui  bifognafie  alcuna  volta  quella 
maniera  di  ragionare  , il  fapelfe  co- 
me poi  feveramente  l’usò  nell’opera. 
DeUniverfì  Juris  uno  Vrtncipio : la  qua- 
le il  Sig.  Giovan  Clerico  ha  giudicato, 
effer  te  futa  con  uno  fi retto  metodo  mat - 
tematico  , come  a fuo  luogo  fi  nar- 
rerà. - 
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Or  per  fapere  ordinatamente  i pro- 
metti del  Vico  nelle  Filofpfie  , fa  qui 
bifogno  ritornare  alquanto-  indietro  , 
che  nel  tempo  > nel  quale  egli  partì  da 
Napoli  , li  era  cominciata  a coltivare 
la  Filofofia  d*  Epicuro  fopra  "Pier  G af- 
fé ndì  j e due  anni  doppò  ebbe  novella  , 
che  la  gioventù  a tutta  voga  fi  era  da- 
ta a celebrarla  : onde  in  lui  fi  dettò  vo- 
glia d*  intenderla  fopra  Lucrezj o-  nell* 
cui  lezione  conobbe,  che  Epicuro,  per- 
che niegando  la  mente  effer  d”  altro  ge- 
nere di  foftanza  , che  ’I  corpo  per  di- 
fetto di  buona  Metafifica  rimafto  di 
niente  limitata  r dovete  porre  Principio 
di  Filofofia  il  corpo  già  formato  , e di- 
vifo  in  parti  molcifarmi  ultime  còmpo^- 
fte  dr  altre  parti  , le  quali  per  difetto 
di  vuoto  interfperfovi , finfc  legi  indivifi- 
bili  che  è una  Filofofia  da  fòddisfare  le 
menti  corte  de’  fanciulli  , e le  deboli 
dielle  donnicciuole  . E quantunque  egli 
non  fapeffe  nè  meno  di  Geometria  , con 
tutto  ciò  eoa  un  buono  ordinato  fegui- 
to  di  confeguenze  , vi  fabbrica  fopra 
una  Fifica  Meccanica  , una  Metafifica 
tutta  del  fenfo,  quale  farebbe  appunto 
quella  di  Giovanni  Loche  , « una  mo- 
rale del  piacere  , buona  per  uomini, 

che 
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che  debbon  vivere  in  folitudine  , c<k  v 
me  in  effetto  egli  ordinò  a coloro  » 
che  profeffaflero  la  fua  fetta;  e per  far- 
gli il  fuo  merito  , con  quanto  diletto 
il  Vico  vedeva  fpiegarlì  da  quello  le 
forme  della  natura  Corporea  , con  al- 
trettanto o tifo,  o compatimento  il  ve- 
deva pollo  nella  dura  necellità  di  dirà 
in  mille  inezie,  e fiochezze,  per  spie- 
gare le  guife  , come  operi  la  mente 
umana-.  Onde  quello  folo  fervi  a lui  di 
gran  motivo  di  confermarli  vie  più  ne' 
dogmi  di  VUtone  : il  quale  dà  ella  for- 
ma della  nollra  mente  umana  , fenza 
Ipotelì  alcuna  , llabilifce  per  Principio 
delle  cofe  tutte  V Idea  eterna  , fulla 
feienza , e cofeienza  che  abbiamo  di  noi 
medefimi , che  nella  nollra  mente  fono 
certe  eterne  verità  , “ che  non  polliamo 
feonofeere,  oriniegare,  e in  confeiguen- 
za  ,-  che  non  fono  da  noi  ; ma  del  ri- 
manente fentiamo  in  noi  una  libertà  di 
fare,  intendendo  tutte  le  cofe,  che  bau 
dipendenza  dal  corpo,  e perciò  le  fac- 
ciamo in  tempo  , cioè  quando  voglia- 
mo applicarvi  , e tutte  in  conofcendo 
le  facciamo,  e tutte  le  conteniamo  den- 
tro di  noi , come  le  immagini  con  la 
fantafia , le  reminifeenze  con  la  memo» 

H 4 ria , 


Digitized  by  Google 


^ 17  6 nu 

ria , con  1*  appetito  le  paffioni , gli  odo^ 
ri , i fapori  , i colorì , i Tuoni , i tatti 
o’  Senli  : e tutte  quelle  cofc  le  con- 
teniamo dentro  di  noi,  ma  per  le  veri- 
tà eterne,  che  non  fono  da  noi,  e non 
* hanno  dipendenza  dal  corpo  noftro, 
dobbiamo  intendere  effere  Principio  del- 
le cofe  tutte  una  Idea  eterna  tutta  fec- 
vera  da  corpo , che  nella  Tua  cognizio- 
ne , ove  voglia  , crea  tutte  le  cofe  io 
tempo  , e le  contiene  dentro  di  fe  , e 
contenendole  le  foftiene.  Dal  qual  prin- 
cipio di  Filofofra  ftabilifce  in  Metafi- 
lica , le  foftanze  attratte  aver  più  di 
realità  , che  le  corpolenti  : ne  deriva 
una  morale  tutta  ben  di/pofta  per  la 
civiltà  : onde  la-  fcuola  di  Socrate  e per 
fe>  e per  gli  Tuoi  fuccettori  diede  i mag- 
giori lumi  della  Grecia  in  entrambe  le 
arti  della  pace  , e della  guerra  , e ap- 
plaudire alla  Fifua  Timaica  , cioè  di 
“PìtAgora  che  vuole  il  Mondo  coftar  di 
numeri  , che  fono  in  un  certo  modo  più 
attratti  de’  punti  Metafifiei  , ne’  quali 
diede  Zenone . per  ifpiegarvi  lopra  le  co- 
fe della  natura , come  poi  il  Vico  nel- 
la fua  Metafific 4 il  dimoftra  , per  quel 
che  appretto  fe  ne  dirà . 

A capo  di  altro  poco  tempo  feppé 

egJi>  . 
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; egli»  ch’era  falita  in  pregio  la  Filici 
j fperimcntale , per  cui  fi  gridava  da  per 
tutto  Umberto  Boyle  : la  quale  quanto 
egli  giudicava  efler  profittevole  per  li 
Medicina  > e per  la  Spargirica  , tanto 
elio  la  volle  da  fe  lontana,  tra  perche 
nulla  conferiva  alla  Filofofia  dell’  uo- 
mo , é perche  fi  doveva  fpiegare  con 
maniere  barbare:  ed  egli  principalmen- 
te attendeva  allo  ftudio  delle  leggi  Ro- 
màne; i cui  principali  fondamenti  fono 
la  Filofofia  degli  umani  coftumi,  c la 
feienza  della  lingua  e del  governo  Ro- 
mano, che  unicamente  fi  apprende  fu  i 
latini  Scrittori. 

Verfo  il  fine  della  fua  folitudiné 
che  ben  nove  anni  durò  , ebbe  notizia 
aver’  ofeurato  la  fama  di  tutte  le  paf- 
I fate  la  Fifica  di  fenato  delle  Carte: 
talché  s’infiammò  di  averne  contezza; 
j quando  per  un  graziofo  inganno,  egli 
ne  aveva  avute  ai  già  le  notizie  : per- 
che etto  dalla  Libreria  di  fuo  Padre  tra 
gli  altri-  libri  ne  portò  via  feco  la  F/V 
lofofìa  naturale  di  Errico  Regio,  fottola 
cui  mafehera  il  Cartello  l’aveva  inco- 
minciata a pubblicare  in  Utreft:  e do- 
. po  il  Lucrerò  avendo  prefo  il  Reggio 
a {Indiare  , Filofofo  di  profeflìon  Me- 
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«fico , che  moftrava  non  aver  altra  era-' 
dizione  che  di  Mattematica  y iF  credet- 
te uomo  non  meno  ignaro  di  Metafi- 
lica di  quello  , ch’èra  fiato  Epicuro  r 
che  di  Mattematica  non  volle  gì  amai 
fapere  : poiché  egli  pone  ip  natura  un: 
Principio  pur  di  falla  pofìzione  > il  cor- 
po già  formato  , che  fai  tanto*  differì— 
fce  daquel  di  Epicuro  ,,  che  quello  fir- 
ma la  dmfibilità  del  cocpo  negli  ato1- 
mi  r quello  fa  i fiioi  tre  elementi  divi- 
fibili  al)  ’infinito  : quellopone  il  moto  nel 
va«o,quefio  nel  pieno  .'quello  incotòincìa 
a formare  i fuoi  infiniti  Mondi  da  una: 
cafuale  deci  inazioni  di  atomi  dal  moto* 
allo  ingiù  del  proprio  lor  pelo»,  e gra- 
vità: cpxefio  incomincia  a formare» fuoi 
indefiniti  vortici  da  uà'' impeto  imprcf- 
fo  a un  pezzo  di  materia  inerte e quindi 
non  divifa  ancor*  ,,  la  quale  con  r inr- 
preffo  moto  la  divida  in  quadrelli , e 
impedita  dalla  fu*  mole  metta,  in*  ne- 
ceflità  di  ifbrzarfi  a.  muovere-  a moto* 
retto*  * e non*  potendo  per  lo-  fio  pie- 
no ,>  incominci,  ne’  fuoi  quadrelli  divifa. 
* muoverli  circa  il  fio  centro  di  ciàf- 
cun  quadrello  - Onde  come  dalla  Ca— 
fiale  declinazione  de*  fio»  aromi  Epicu— 
io  permette  il  Mondo-  all*  difcrezione' 

del 
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del  cafo  ; cosi  dalla  neceflìtà  di  sforzarli 
al  mota  retto  i primi  corpicelli  di  Re- 
nata al  Vico  lembrava  , che  tal  Si  (te- 
ma farebbe  comodo  a colora  che  fog- 
gettano  il  Mondo  al  Fato;  e di  tal  fuo 
giudizio,  egli  1*  rallegrò  in  tempo  ap- 

Ereflb,  che  ricevutoli  in  Napoli,  e ri- 
puto, che  la  Filìca  del  Regio  era  di 
Renato,  e fi  erano  cominciate  a colti- 
vare le  meditazioni  Metafillche  dclme- 
^elimo-  Perche  Renato  ambiziofiffìmo 
di  gloria , ficome  con  la  fua  Fifica  ma- 
chinata fopra  un  difcgno  fimile  a quel- 
la di  Epicuro  , fatta  comparire  la  pri- 
ma volta  fu  Ile  cattedre  di  una  celebra- 
tiflima  Univerfità  di  Europa  , qual'  è 
quella  di  Utred  da  un  Fifico  Medico, 
affettò  farli  celebre  traProfelfori  di  Me- 
dicina ; così  poi  difegnò  alquante  pri - 
Pie  linee  di  Metafìsica  alla  maniera  di 
'Platone,  ove  i’induftria  di  ftabiliredue 
generi  di  foltanze,  una  diftefa  , altra 
intelligente,  per  drmoftrare  un’  Agen- 
te fopra  la,  maceria  , che  materia  non 
fia i qual’ egli  è’1  Dio  di  Platone,  per 
avere  un  giorno  il  regno  anche  tra* 
chioftri  : ne’ quali  , quantunque  folfe 
fiata  introdotta  fin  dal  fecolo  XI-  .la 
Metafilica  d’ Afiftotile  , che  quantun- 
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, que  per  quello,  che  quello  Filifofo  ri 
conferì  del  fuo,  ella  avelie  fervito  in- 
nanzi agli  empj  Averroifti  ; però  ef- 
fendone  la  pianta  quella  di  Platone, 
facilmente  la  Religion  Criftiana  la 
piegò  a’  fenlì  pii  del  di  lui  maeftroc 
onde  come  ella  reffe  da  principio  con 
la  Platonica  fino  all*  XI.  fecalo  , così 
indi  in  poi  ha  retto  con  la  Metafilica 
Ariftotelica  . E in  fatti  fui  maggior 
fervore,  che  fi  celebrava  la  Fifica  Car- 
tefiana  , il  Vico  ricevutofi  in  Napa- 
-M,  udillo  (pelle  volte  dire  dal  Signore 
Gregorio. 

Caloprefo  , gran  Filofofo  Renatifta  l 
à cui  il  Vico  fu  molto  caro  . Ma  nell* 
unità  delle  fue  parti,  di  nulla  colla  in 
un  Siftema  la  Fiiofofiadi  Renato  .•per- 
che alla  fua  Fifica  converrebbe  una  Me- 
tafilica, che  ftabilifte  un  folo  genere  di 
foftanza  corporea  operante  , come  fi  è 
detto,  per  necelfità;  come  a quella  di 
Epicuro  un  fol  genere  di  foftanza  cor- 
porea operante  a calo  i ficcome  in  ciò 
ben  conviene  Renato  con  Epicuro , che 
tutte  le  infinite  varie  forme  de’  corpi 
fono  modificazioni  della  foftanza  cor- 
porea , che  in  foftanza  fon  nulla  . Nè 
la  fua  Metafilica  fruttò  punto  alcuna 

Mo- 
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Morale  comoda  alla  Criftiana  Religio- 
ne : perche  non  folo  non  la  compongo- 
no le  poche  cofe,  che  eglùfparfamentc 
ne  ha  fcrittoj  eTtrattato  delle  pallo- 
ni più  ferve  alla  Medicina  , che  alla 
Morale  ; nè  anche  il  V.  Mdlebrance  vi 
Teppe  lavorare  Topra  un  Siftema  di  Mo- 
ral  Criftiana  ; ed  i penfieri  del  Tajcbd- 
le  fono  pur  lumi  fparfi  . Nè  dalla  Tua 
Metafilica  efce  una  Logica  propria  ; 
perche  ^Arnaldo  lavorala  fua fulla  pian- 
ta di  quella  di  Ariftotile . Nè  meno  fer* 
ve  alla  fteffa  Medicina  } perche  Tuom 
di  Renato  , dagli  Anatomici  non  fi  ri-  , 
truova  in  Natura  . Tanto  che  a petto 
di  quella  di  Renato  più  regge  in  un  Si- 
ftema la  Filofofia  d’ Epicuro,  che  non 
Teppe  nulla  di  Mathematica.  Perquefte 
ragioni  tutte  , le  quali  avvertì  il  Vico 
egli  appretto  -,  molto  godeva  con  effo 
feco  , che  quanto  con  la  lezion  di  Lu- 
crezio fi  fè  più  dalla  parte  della  Meta- 
fifica  Platonica  , tanto  con  quella  del 
Regio  più  vi  fi  confermò. 

Quefte  Fi  fiche  erano  al  Vico  come 
divertimenti  dalle  meditazioni  Tevere  To- 
pra  i Metafifici  Platonici  ; c Tervivan- 
gli  per  ifpaziarvi  la  fantafia  negli  ufi  , 
di  Poetare  > in  che  fi  cfcrcitava  lovente 

con 
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con  lavorar  Canzoni  , durando  ancora 
il  primo  abito  di  comporre  in  Italiana: 
favella  , ma  full’ avvedimento  di  deri- 
varvi idee  luminofe  Latine  con  la  con- 
dotta dcr  miglior  Poeti  Tofcanr  : Co- 
me fui  Panegirico  teff  uro  4 'Pompeo  Ma* 
gno  da  Cicerone  nell ’ Orazjon  delia  Legge 
Manilla  della  quale  non  vi  ha  in  tal 
genere  Orazione  più  grave  in  rutta  lat 
lingua  Latina,  egìr  ad  imitazione  delle 
tre  Sorelle  del  Petrarca  r ordì  un  Pane- 
girico divlfo  in  tre  Canzoni  in  lode  dell* 
Elettor  Ma/Jimiliano  di  Baviera- , le  qua- 
li vanno  nella  f celta  de'  Poeti  Italiani 
del  Sig.  Lippi  ftampata  in  Luca  P anno 
* .. . . ed:  in  quella  del  Signor  Mie  am por  a 
de'  Poeti  'Napoletani  ftampata  in  Napo- 
li P anno  1701V'  va  un'  altra  Cansynt 
nelle  Nozze  della  Signora  D,  Ippolita 
Cantelrar  di  Duchi  di  Popoli  con  D* 
Vincenzo  Carafa  Duca  di  Bru zzano  r ed 
or  Principe  di  Roccella.-  la  quale  elfa 
compofe  fu  ’I  confronto  del  leggiadrijji - 
tno  Canne  di  Catullo 
Vefper  ad  e fi  t , . 

5f  quale  por  legge  aver  imitato  innanzi 
Torquato»  Tuffo  con  una  pur  Canzone  in 
fimigliante  fubretto'  : e’1  Vico  gode  non 
averne  prima  avuto  contezza  j tra  pec 

la 
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fa  riverenza  di  un  tale  e tanto  Poeta  $ 
e perche  era  fiato  già  prevenuto  , no» 
arebbe  ofato  y nè  goduto  di  lavorarla  .■ 
Oltre  a quefte  full*  idea  dell'  ^Anno Muf- 
fino di  Tlatone  , fopra  fa  quale  aveva 
ftefo  Virgili*  la  dottiffim a Eelog a 
Sic elides  Mufat 

eompofe  il  Vico  un’ altra  Candite  nelle 
nozjsf  del  Sig.  Duca  di  Baviera  con  Tc~ 
re  fa  J\eal  di  Volontà  z la  quale  va  nel 
primo. ’ Tomo  della  f celta  de?  Voeti  'Ifapo-^ 
tetani  del  Sig*  Alban*  fta rapata  in  Na- 
poli l’anno  172;  5V 

Con  quefta  Dottrina e con  quefià 
erudizione  if  Vico  (1  ricevè  in  Napo- 
li y come  forefiiero  neHa  fu  a patria  ; e 
vi  ritruovò  fu  ’l  più  bello  celebrarfi  -da- 
gli uomini  Letterati  di  conto  Fa  Filìca 
di  Renato  quella  di  Ari  hot  ile  .e  per 
fe  r e molto  piu  per  le  alterazioni  ec- 
ceffive  degli  Scolaftici  >■  era  già  divenu- 
ta una  favola  t la  Metafilica  , che  nel 
cinquecento  aveva  allogato  nell’  ordiner 
più  fublrme  della  letteratura  i Marfilji 
Ficini i-  Pier  della  Mirandola  r amen- 
due  gli  Auguftini,  e Nifo,-  eSieuchioy 
i Gì  acopi  Mazzoni,  gli:  Alelfandri  Pic- 
colomini,  i Mattei  Acquavivi  ,•  i!  Fran- 
ceschi Patrizi  , ed  aveva  tanto  conferi- 
to» 
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to  allaPoefia,  alla  Storia,  all*  Eloquén- 
za  , che  tutta  Grecia  , .nel  tempo  che 
fu  più  dotta , e ben.  parlante  fembrava 
edere  in  Italia  ritorta  , era  ella  riputa- 
ta degna  da  ftar  racchiufa  né’  chioftri 
e di  Platone  fol  tanto  li  arrecava  alcun 
luogo  in  ufo  della  Poefia , o per  often- 
tare  un’erudizion  da  memoria  : fi  con- 
dannava la  Logica  Scolaflica  , e fi  ap- 
provava riporu  in  di  lei  luogo  gli  ele- 
menti di  Euclide  : la  Medicina  per  le 
fpelfe  mutazioni  de’  Siftemi  di  Fifica 
era  decaduta  nello  Setticifmo  : e i Me- 
dici avevano  incominciato  a Ilare  full* 
acatalepfia  o Ha  incomprendevolità 
del  vero  circa  la  natura  de’  morbi , e 
fofpenderfi  full' Epoca  , o fia  foftenta- 
zion  1 dell’ attento  a darne  i giudizj  , e 
adoperarvi  efficaci  riraedj  : e la  Galeni- 
ca , la  quale  coltivata  innanzi  con  la 
Filotofìa  Greca  , e con  la-  Greca  lin- 
gua , aveva  dato  tanti  Medici  incom- 
parabili , per  la  grande  ignoranza  de’ 
luoi  feguaci  di  quelli  tempi , era  anda- 
ta in  un  fommo  difprezzo  : gl’Interpe- 
tri  antichi  della  ragion  civile  erano  ca- 
duti dall’alta  loro  riputazione  nell’  Ac- 
cademia, e falitivi  gli  Eruditi  moderni 
con  molto  danno  del  Foro  : perche 

quan- 
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quanto  quefti  fono  neceflarj  per  la  cri- 
tica delle  Leggi  Romane  5 altrettanto 
quelli  bifognano  per  la  Topica  Legale 
nelle  caufe  di  dubbia  equità  . Il  Dot- 
tiffimo  Sig.  D.  Carlo  Buragna  aveva  ri- 
portata la  maniera  lodevole  del  Poeta* 
re  ; ma  l’aveva  riftretta  in  troppe  an- 
guftie  dentro  1*  imitazione  di  Giovanni 
della  Cafa  , non  derivando  nulla  o dì 
delicato  , 0 di  robnfto  da’  fonti  Greci 
o Latini  , o ne’  limpidi  rufcelli  delle 
rime  di  Petrarca  , o ne*  gran  torrenti 
delle  Canzoni  di  Dante  : l’eruditiffimo 
Sig.  Lio  nardo  da  Capo  va  aveva  ri  me  Ha 
la  buona  favella  Tofcana  in  profa,  ve- 
rità tutta  di  grazie  , e di  leggiadria  : 
ma  con  quefte  virtù  non  udivafi  Ora- 
zione , o animata  dalla  Sapienza  Gre- 
ca nel  maneggiare  i coftumi,  o invigo- 
rita dalla  grandezza  Romana  in  com- 
muover gli  affetti  : e finalmente  il  la- 
tiniffimo  Signor  Tomafo  Cornelio  co’fuoi 
puriffimi  Proginnafmi  aveva  più  tofto 
sbigottiti  gl’ingegni  de’  giovani  , che 
avvalorati  a coltivar  la  lingua  Latina 
in  appreflo.  Talché  per  tutte  quefte  co- 
le il  Vico  benedille,  non  av?r  lui  avu- 
to Maeftro , nelle  cui  parole  aveffe  egli 
giurato  i e ringraziò  quelle  Selve , fral- 
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le quali;  dal  Tuo  buon  genio  guidato, 
aveva  fatto  il  maggior  corfo  de’  fuoi 
ftud;  , lenza  ninno  affetto  di  fetta  * e 
non  nella  Città , nellaquale,  come  mo- 
da di  vefti  , fi  cangiava  ogni1  due  , o 
tre  anni  gufto  di  lettere.  E dal  comu- 
ne traccuramento  della  buona  profa  la- 
tina, fi  defterminò  a maggiormente  col- 
tivarla : ed  avendo  faputo  , che’l  Cor- 
nelio  non  era  valuto  in  lingua  Greca  , 
nè  curato  avéa  la  Tofcana  , e nulla  o 
pochiflimo  fi  era  dilettato  di  Critica  r 
forfè  perche  avvertito  aveva  , che  i *Po- 
liglotti  per  la  moltiplicità  delle  lingue, 
che  fanno  , non  ne  ulano  mai  una  per- . 
lettamente  f e i Critici  non  confieguono 
le  virtù  delle  lingue  , perche  lémpre  mai 
fi  trattengono  a notare  i difetti  fopra 
gli  Scrittori  f ir  Vico  deliberò  abbando- 
nare la  Greca  y in  cui  fi  era  awanzato 
da  i rudimenti  del  Greffero  , che  aveva 
apprefo  nella  feconda  de  Gefuiti  , e la 
Tofcana  favella  , per  la  qual  ragione 
non  volle  mar  pur  lapere  la  Francela  , 
e tutto  confermarli  nella  Latina  r ed 
avendo  egli  olfervato  altresì  , che  con 
P ufcire  alla  luce  i Lefjici , e i C omenti , 
la  lingua  Latina  andò  in  decadenza  ; fi 
rifolvè  non  prender  mai  più  tal  Iurta  d* 

libri 
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libri  tra  le  mani  , riferbandofi  il  fola 
Itomene  latore  di  Giunta  per  Tinteli  fgen- 
za  delle. voci  delle  arti  -,  e leggere  gli 
A uttori  Latini  fchietti  di  note  , con 
una  Critica  Filofofica  entrando  nel  di 
loro  fpirito  ; ficcome  avevair  fatto  gli 
Scrittori  Latini  del  cinquecento',  tra’qua- 
Ii  ammirava  il  Giovio  per  la  facondia, 
e *1  Vaugera  per  la  delicatezza  da  quel 
poco,  che  ne  lafciò,  e per  Io  di  lui  gtt— 
fto  troppo  elegante  , ne  fa  fofpirare  la 
gran  perdita  , che  fi  è fatta  della  fua 
Storia  ^ 

Per  queffe  ragioni  il  Vico  non  fola 
viveva  da  ftranicro  nella  fua  Patria  , 
ma  anche  Iconofciuto»  Non  per  tanto, 
che  egli  era  di  quefti  fenfi  , di  quefte 
pratiche  folitarie , non  venerava  da  fonta- 
no come  Numi  della  Sapienza  gli  uomini 
vecchi  accreditati  in  ilcienza  di  lettere, 
c ne  invidiava  con  onefio  cruccio  ad  al- 
tri giovani  la  ventura  di  convetfarvi  ^ 
E con  quella  difpofizione,  che  ènecef- 
faria  alla  gioventù  per  più  profittare, 
e non-  fu*I  detto  de*  Macftri  o malizio- 
fi  , o ignoranti  , reffare  per  tutta  la 
vita  foddisfatti  di  un  fapere  a guflo , 
ed  a mifura  <fi  altrui  venne  egli,  pri- 
mieramente in  notizia  a due  pomini  di 

Con- 
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Conto } il  primo  fù  il  “Padre  D.  Gaeta - 
no  di'  Andrea  Teatino  , che  poi  morì 
Santiffimo  Vefcovo,  fratello  de’  Signo- 
ri Francefco , e Gennajo  entrambi  d’ im- 
mortai nome  ; il  quale  in  un  ragiona- 
mento , che  dentro  una  Libreria  con  ef- 
fo  lui  tenne  il  Vico  di  Storia  di  Colle - 
zjoni  ' di  Canoni , li  domandò  , fe  etto 
avefle  menato  moglie  ; e rifpondcndo- 
gliil  Vico,  che  nò;  quello  foggiunfej 
le  egli  fi  volefle  far  Teatino  ; a cui 
quefto  rifpoftdendo  , che  e fio  non  ave- 
va nàtali  nobili  ,*  quello  replicò  , che 
ciò  nulla  importerebbe  , perche  eflo  ne 
arebbe  ottenuta  difpenfa  da  Roma  : qui 
vedendoli  il  Vico  obbligato  da  tanta 
onoranza  del  Padre,  ufcì  colà,  che  ave- 
va parenti  poveri  , e vecchi  privi  di 
ogni  altra  fperanza  : e pure  replican- 
do il  Padre  , che  gli  uomini  di  lette- 
re erano  più  tofto  di  pefo,  che  di  uti- 
lità alle  famiglie  ; il  Vico  conchiufe  , 
che  forfè  in  elfo  avverrebbe  il  contra- 
rio; all’ora  il  Padre  finì  condire,  rion 
è quefta  la  voftra  vocazione  ; P altro 
fù  il  Signor  D.  Giuseppe  Lucina , uomo 
di  una  immenfa  erudizione  Greca,  La- 
tina , Tofcana  in  tutte  le  fpezie  del 
faper’  umano  .e  divino  ; il  quale  avendo 
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fperimentato  il  giovane,  quanto  valef- 
le,  fi  doleva  gentilmente,  che  non  fc 
ne  facefle  alcun  buon’ufo  nella  Città: 
quando  '♦'luì  fi  offerfe  una  bella  occa- 
fione  di  promuoverlo  , che’l  Signor  D, 
piccolo  Carovita  per  acutezza  d’inge- 
gno , per  feverità  di  giudizio  , e per 
purità  di  Tofcano  Itile  Avvocato  Pri- 
mario de’  Tribunali  \ e gran  Favoreg- 
giatore de’  Letterati  , volle  fare  una 
Raccolta  di  Componimenti  in  lode  del  Si- 
gnor Conte  di  S . Stefano  , Viceré  di  Napo- 
li nella  di  lui  dipartenza  .*  la  quale  fu 
la  prima,  che  ulcì  in  Napoli  nella  no- 
ftra  memoria  } e dentro  Ie.anguftie  di 
pochi  giorni  doveva  ella  eflcre  già  ftam- 
pata . Qui  il  Lucina,  il  quale  era  ap- 
po tutti  di  fomma  autorità  propofegli 
il  Vico  per  l’Orazione  , che  bifognava 
andare  innanzi  agli  altri  componimen- 
ti ; e ricevuto  da  quello  l'impiego,  il 
portò  a effo  lui , inoltrandogli  1*  oppor- 
tunità di  venire  con  grado  in  cognizio- 
ne di  un  Protettor  delie  lettere  , come 
eflo  lofperimentò  grandiflìmo  fuo  : del- 
la qual  cofa  era  eflo  giovane  per  fe  ftef- 
fo  defiderofiflìmo  : e sì , perche  aveva 
rintraziato  alle  cofe  Tofcane  , lavorò 
per  quella  Raccolta  una  Orazion  Lati- 
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uà  falle  flampé  medefimé  di  Giufeppe 
Hofelli  P anno  1696.  Quindi  egli  co- 
minciò a falire  in  grido  di  Letterato  : 
e tra  gli  altri  il.Sig.  Gregorio  faloprtfo 
fopra  da  noi  con  onor  mentovato , co- 
me fu  detto  4i  Epicuro,  il foleva chia- 
mare /’  autodidaf calo  , o fi  a il  Maeftro 
di  fe  medefitao  . Dipoi  nelle  Vompe 
Funerali  di  D.  Caterina  d'  dragona  Ma* 
dre  del  Sig.  Duca  di  Medicaceli  Viceré 
di  T^apoli  j nella  quale  P eruditi  (lìmo 
Sig . Carlo  Rfflì  la  Greca,  D.  Emma- 
nuel Licatelìi  celebre  Orator  Sacro  la 
Italiana  , il  Vico  fcrifle  1*  orazion  Lati- 
na, che  va  con  gli  altri  componimen- 
ti in  un  libro  in  foglio  ftampato  T, an- 
no .1697. 

■Poco  dopoi  elfendo  vacata  la  Catte- 
dra della  l\ettorica , per  morte  del  Pro* 
feflore,  di  rendita  non  più  che  di  cen- 
to feudi  annui  coli  l’  aggiunta  .-di  altra 
minor’ incerta  fomma  , che  fi  ritragge 
da.i  diritti  delle  fedi,  con  le  quali  tal 
Profeflore  abilita  gli  Studenti  allo  ftu- 
dio  legale  ; .detto  dal  Sig.  Caravita 
che  egli  illico  vr  concorrere  , ed  effo 
ticafando  ,,  perche  un’altra  pretenzìo- 
«6 , -che  pochi  mefi  innanzi  eflfo  aveva 
fatta  di  Segretario  della  Città,  gli  era 
' infe- 
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infelicemente  riufeita  ; il  Sig.  D.  Nic- 
colò avendolo  gentilmente  riprefo,  co- 
me uomo  di  pocofpirito,  (ficcome  in- 
fatti Io  c d’intorno  alle  cofe  , che  ri- 
guardano le  utilità  ) li  difle , che  egli 
attendere  /blamente  a farvi  la  lezio- 
ne , perche  cflo  ne  farebbe  la  preten- 
zione  : così  il  Vico  vi  concorfe  con  una 
lezione  di  un'ira  fopra  le  prime  righe 
di  Fabio  Quintiliano  nel  lunghi  ITìmo  ca- 
po de  Jìatibus  caufj'arum  contenendoli 
dentro  l ’ etimologia  , e la  difiinzjon  del - 
lo  fiato  , ripiena  di  Greca  , e Latina 
erudizione  e critica  jpcr  la  quale  me- 
ritò ottenerla  con  un  numero  abbondan- 
te di  voti  , . 

Frattanto  il  Sig.  Duca  di  Pedinaceli 
Vicere  aveva  reftituito  in  Napoli  il  luftro 
delle  buone  lettere  non  mai  più  veduto  fin 
da’  tempi  di  .Alfonfo  di  Aragona,  con 
un'  Accademia  per  fua  erudizione  del 
fipr  fiore  de’  Letterati  propoftagli  da 
L.. Federico  Pappacoda , Cavalliere  Na- 
poletano di  buon  gufto  di  lettere  , e 
grande  cftimatorc  de’  Letterati  , e da 
D.  Nicolò  Caravita  .*  onde  perchè  era 
cominciata  a falire  appo  l’ ordine  de’ 
Nobili  in  fortuna  riputazione  la  più 
colta  letteratura , il  Vico  > fpintovi  di 

più 
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più  dall’  onore  di  eflferé  ftató  trà  talli 
Accademici  annoverato  , tutto  appli- 
cofE  a profetare  umane  lettere. 

Quindi  è , che  la  Fortuna  fi  dice 
eflér’ amica  de’  giovani  } perche  eleg- 
gono la  lor  Corta  della  vita  Copra  quel- 
le arti  , o profeflìoni  , che  fioriCcono 
nella  loro  gioventù  : ma  il  Mondo  di 
fila  natura  d’  anni  in  anni  cangiando 
gufti , fi  ritruovan  poi  vecchi,  valoro- 
si di  quel  Capere  , che  non  più  piace, 
c ’n  conferenza  non  frutta  più.  Imper- 
cioche  ad  un  tratto  fi  fa  un  gran  ri- 
volgimento  di  cofe  letterarie  in  Napo- 
li , che  quando  fi  credevano  dovervi  fi 
per  lunga  età  riftabilire  tutte  le  lette- 
re migliori  del  cinquecento,  con  la  di- 
partenza del  Duca  Viceré  , vi  furfe 
un’  altro  ordine  di  cofe  da  mandarle 
tutte  in  brieviflimo  tempo  in  rovina  ,/ 
contro  ogni  afpettazione , che  que*  va- 
lenti Letterati , i quali  due , o tre  ap- 
jii  avanti  dicevano,  che  le  Metafifijue 
dovevano  ftar  chiufe  ne’<chioftri,  pre- 
sero effi  a tutta  voga  a coltivarle , non 
già  fopra  i Fiatoni  , e i Plotini  co  i 
Marfilj  , onde  nel  cinquecento  frutta- 
rono tanti  gran  Letterati  , ma  -fopra 
U Meditati  wi  dì  Renato  delle  Carte  : 

della 
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della  quale  è feguito  il  fitto  libro  del 
Metodo  5 in  cui  egli  difappruova  gli  ftu- 
dj  delle  Lingue,  degli  Oratori  , degli 
Storici , e de’  Poeti  : e ponendo  fti  fo- 
lamente  la  Aia  Metafilica  , Fifica  , t 
Matematica  , riduce  la  letteratura  al 
faperc  degli  Arabi  , i quali  in  tutte  e 
tiè  quelle  parti  n’ ebbero  dottiffimi , co- 
me gli  Averroi  in  Métafifica  , e tanti 
famotì  Aftronomi  , e Medici  , che  ne 
hanno  nell' una , c nell’ altra  Scienza  la- 
rdate anche  le  voci  neceflfarie  , a fpie- 
garvifi.  Quindi  ai  quantunque  Dotti, 
e grand’ ingegni  , perche  lì.  era n prima 
tutti , e lungo  tempo  , occupati  in  Fi- 
fiche  corpufcolari , in  ifperienze,  ed  in 
macchine  , dovettero  le  meditazioni  di 
Renato  fembrar’  aftrufiffime  , perche  po- 
Jteflero  ritrar  da*  (enfi  le  menti  per  me- 
ditarvi : onde  V elogio  di  gran  Filolo- 
go era  : cofitti  intende  Le  meditazioni  di 
fenato  . E in  quelli  tempi  praticando 
fpeflo  il  Vico  , e ’l  Sig.  D.  Tacilo  Dor'ut 
dal  Sig.  Caravita,  la  cui  cafa  era  ridot- 
to di  uomini  di  Lettere,  quello  egual- 
mente gran  Cavalliere , e Filofofo  fu  il 
primo  con  cui  il  Vico  potè  cominciare 
a ragionar  di  Metafilica  : e.  ciò  che  ’l 
Doria  ammirava  di  fubblirae,  grande, 
j Qpttficoli  Tomo  IV.  I e nuo- 
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è nuovo  io  Renato,  il  Vico  avvertiva , 
che  era  vecchio»  c volpar  tra*  Platoni- 
ci» Ma  da*  ragionamenti  del  Dorrà  egli 
vi  oflervava  una  mente , che  fpeflp  ba- 
lenava lumi  «folgoranti  di  platonica  di- 
vinità : onde  da.  quel  tempo  reftaron 
congiùnti  in  una  fida , e (ignorile  ami- 
cizia , 

pino  a quelli  tempi  il  Vico  amma- 
rava due  foli  fopra  tutti  gli  altri  Dot- 
ti, che  furono  ‘Platone , e Tacito  ; per- 
che con  una  mente  metafìfica  incompa- 
rabile Tacito  contempla  l’uomo  qual’è , 
Platone  quale  dee  edere  : e come  Pla- 
tone con  quella  feienza  univerfale  fi  dif- 
fonde in  tutte  le  parti  delToneftà,  che 
compiono  Tuoni  (apiente  d’idea»  così 
Tacito  difeende  a tutti  i configli  dell’ 
utilità,  perche  tra  gl’infiniti  irregolari 
eventi  della  malizia  , c della  fortuna  fi 
conduca  a bene  Vuota  fapicnte  di  pra- 
tica » E T ammirazione  con  tal’ appetto 
di  quelli  due  grandi  Auttori  era  nel  Vi- 
co un’abbozzo  di  quel  difegno  , fui 
-quale  egli  poi  lavorò  una  Storia  Ideale 
eterna  , fu  Lia  . quale  correfle  la  Storia 
Universale  di  tutti  i tempi , conducen- 
dovi fopra  certe  eterne  proprietà  delle 
eofe  civili  i fingimenti , flati , decaden- 
te 
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« di  tutte  lenazioni  : onde  fé  ne  formaf- 
fe  il  Saliente  in  l'idra  e e di  fapienza  ri- 
porta., qual’ è quel  di  Platone  ; c di 
iapienza  volgare,  vqual’  è quello  di  Ta- 
cito * Quando  finalmente  venne  a lui 
in  notizia  Francefco  Bacone  Signor  Ài 
yefulamioy  uomo  egualmente  d’  incom- 
parabile Xapienza , x volgare  e riporta  ; 
nccome  quello,  che  fa  in  fi  e me  infieme 
un’.Uorao  univcrfale  in  dottrina,  ed  in 
pratica.,  come  raro  Filofofó  , e gran 
Minirtro  di  Stato  dell’ Inghilterra  ? e. 
lafciando  da.  parte  ilare  gli  altri  Tuoi 
libri  -,  nelle  eui  materie  dbbe  forfè  pa- 
tri, e migliori,  in  quelli  de  lAugamentis 
Scientiarnm  l’ appcefe  tanto , che  come 
Platone  è ’l  Principe  del  fapere  de’ Gre- 
ci $ w»  Tacito  non  anno  i Greci  j cosà 
un  Bacone  manca  ed  a’  Latini  , ed  a* 
-Greci  : che  un  fol  uom  vedeffe  , quan- 
to vi  manchi  nel  Mondo  delle  lettere, 
xhe  fi  dovrebbe  ritcnovare  , e promuo- 
vere 3 .ed  in  .ciò,  che  vi  ha,  di  quanti 
•e  quali  difetti  fia  egli  neceffario  emen- 
darli : nè  per  affezione,  o di  particolar 
profeflìone  , o di  propria  fetta  , a ti- 
lerva  di  poche  cole  , che  offendono  la 
Cattolica  Religione  , faccia  a tutte  le 
feienze  giuftizia,  e a tutte  col  coniiglio , 
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che  cìafcuna  conferita  del  fdò:  nella 
forami  , che  coftitovifce  I’univcrfal  Re- 
pubblica delle  lettene  . E propoftifi  il 
Vico  quefii  tre- /ingoiavi  %Autori  da  fem- 
pre  avergli  avanti  gli  oc  eh j nel  medita- 
re , e nello  f crivere , così  andò  dirozzan- 
do i fuoi  lavori  d’igegno , che  poi  por- 
tarono l'ultima  Opera  de  JJniverfì  fu- 
ris  uno  Trincipio  0*c.  ■ > 

Impercioccnc  egli  nelle  fine  Orazioni 
fatte  nell  aperture  degli  fìudj  nella  Re- 
gia Università  usò  Tempre  la  pratica  di 
proporre  univer fiali  ‘argomenti  ^ fcefi  dal- 
la Metafilica  in  ufo  della  Civile  : e con 
quefto  afpetto  trattò  o de' fini  degli /ìu- 
dj , come  nelle  prime  fei,  o del  metodo 
di  /indiare  come  nella  feconda  parte 
della  fefta  ,•  e nella  intiera  fettima  : le 
prime  tre  tràttanor  principalmente  de ’ (T- 
«5 ni  convenevoli  alla  natura  umana  , le  due 
altre  principalmente  de'  fini  pblitici  , la 
/e/i a del  fine  Crifiiano  . . - ' - * • 

i La  prima  recitata  li*i8.  di  Ottobre 
l’anno  1699-.  propone,  che  coltiviamo 
la  forza  della  noftra  mente  divina  in 
tutte  le*  fue  facoltà  fn  quefto  Argomen- 
to ; Sttam  ipfius  cognitionem  ad  omnem 
doElrinarum  orbem  brevi  abfolvendum  ma- 
xima cuique  effe  incitamento  i ,r  E pruo- 
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f,  va  la  mente  umana  in  via  di  propor- 
,,  zione  eflfer  il  Dio  dell’ uomo  , cornei 
„ Iddio  è la  mente  del  tutto  : dimo- 
„ ftra  le  meraviglie  delle  facoltà  della 
» ménte  paratamente,  o fieno  fenfi,  o 
,,'fantafia,  o memoria,  o ingegno,  o 
„ raziocinio,  come  operino  con  divine 
,rforze  di  fpeditezza,  facilità,  ed  effi- 
„ cagia , & ad  un  mede  fimo  tempo  di- 
,,  verfiffime  cofe  , e moltiflìme  .*  che  ir 
„ fanciulli  vacui  xli  pravi  affetti  , e di 
,,  vizj  di  tré  , o quattro  anni  traftuh-' 
jy  landò  fi  ritruovano  aver  già  apprefi 
„ gV  intieri  ledici  delle  loro  lingue  na- 
,,  tivc  : che  Socrate  non  tanto  richia- 
» mò  la  Morale  Filofofia  dal  Cielo,-' 
,,  quanto  effo  v’innalzò  l’animo  no- 
,>  ftro  : e coloro,  i quali  con  le  inven- 
„ zioni  furono  follevati  in  Ciel  tra  gli 
„ Dei  , quelli  fono  l’ingegno  di  ciaf- 
„ cuno  di  noi  : che  fia  meraviglia,  et 
„>  fervi  tanti  ignoranti  , quando  , coi’ 
„ me  il  fumo  agliocchj,  la  puzza  al  na3 
„ fo  , còsi  fia  contrario  alla  mente  il 
„ non  fapere  , 1’  effer’  ingannato  , il 
„ prender’ errore  : onde  fia  da  fomma-s 
ì,  mente  vituperarfi  la  negligenza,  che 
,,  non  fiamo - dottiffimi  in  tutto  , uni- 
„ camente  perche  non  vogliamo  eflfer- 
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>9  la  y quando  col  folo  voler  efficace 
,>  trasportati  da  eftro  facciamo  colie  , 
,,  cfae  dopo  fatte  1*  ammiriamo  > come 
„ non  da  noi  , ma  fatte  da  un  Dio  - 
>y  E perciò  conchiude»  che  (c  in  pochi 
3>  anni  un  giovanetto  non  ha  corfo  tut- 
3>  to  l'orbe  delle  feienze  » fia  egli  av- 
„ venuto  y o perche  egli  non  ha  volu- 
„ to  » o fe  ha  voluto , fia  provveduto 
per  difètto  de*  Maeftri  , o di  buon' 
ordine  di  Studiare  » o di  fine  degli 
,,  ftudj.  altrove  collocato,  che  di  colti- 
,y  vare  una  fpecie  di  divinità  dell’ ani- 
ma  noti ro .. 

La  feconda  Orazjont  recitati  l'annò 
1700,.  contiene , che  informiamo  T ani- 
mo delle  virtù  » in  confegueuza  delle  ve-r 
wtà  della  mente  fopra  quefio  Argomerw 
to  r Hojìem  hofti  infenfiorem  r infeftio- 
remane  y quanr  fiultum  fibi  effe  neminem  * 
E fa  vedere  quefto  Univerfo  una  gran 
Città  y nella  quale  con  una-  legge  eter- 
na Iddio  condanna  gli  fiolti  a fare  una 
guerra  contro  di  fe.tnedefimii,  così  con- 
cepita : Ejus  legis  tot  fune  digito  omni- 
potenti  perfertpta  capita  T quot  fune  re- 
tur»  omnium  natura  . Caput  de  homine 
reeitemus  * Homo  mortali  torpore  » ètte r- 
are  animo  efio  1 ad  duas  m •verum  bone* 
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fiamque  » five  adto  inihi  uni  nafcitor  • 
mem  verum  falfumque  dignofcito ; fe*~ 
fm  nienti  ne  im panunto  : ratio  vita  au- 
fpicium  , duElum  , imperiumque  habeto ; 
cupida  tate  t rationi  pavento  : borni  animi 
artibus  tandem  fibi  parato  : virente,  0*. 
conftantia  hnmanam  feiicitatem  indipifci- 
tot  . Si  quii  fluttui  fi  ve  per  matant  ma- 
litiam  , five  per  luxum,  five  per  igna- 
viam  , five  adeo  per  impudentiam  feens 
faxit  9 perduellionis  reus  ipfe  fecum  bel - 
lum  gerito  : e vi  defcrive  tragicamenté 
la  guerra  * Dal  qual  luogo  fi  vede 
apertamente  , che  egli  agitava  fin  da 
quello  tempo  nell’ animo  r argomento, 
che  poi  trattò  del  dritto  Unfrerfale* 

V Orazjon  ter x#  recitata  Tanno  iyor. 
c una  come  appendice  pratica  delle  due 
innanzi  fopva  quello  Argomento  i Jt 
Litteraria  Societate  ontnem  malant  fra»- 
dem  abeffe  oportere  , fi  vos  vera  non  fi- 
mutata  , folida  non  vana  eruditione  or- 
nari  ftudeatis.  E dimoftra  che  nella  Re- 
pubblica Letteraria  bifogna  vivere  con 
giuftizia  : e fi  condannano  i Critiel  a 
compiacerne,  che  efiggono  con  intuita 
j tributi  dì  quello  erario  ; gli  oflhtatt 
delle  fette,  che  impedifeono,  accrefcer- 
fi  l’erario  gl’ impofiori  , che  fraudano  le 
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loro  contribuzioni  all*  erario  delle  Let- 
tere. 

La  quarta  Oratone  recitata  l'anno 
1704.  propone,  quefto  Argomento  .•  Si 
quis  ex  litterarum  fiudiis  maximas  utili- 
tate*  , eafque  femper  cum  honefiate  con - 
junttas  percipere  •velit  , is  gloria  , finte 
communi  bono  erudiatur  . Ella  è contro 
- i falfì  Dotti  , che  ftudiano  per  la  fola 
utilità,  per  la  quale  proccurano  più  di 
parere  , che  di  efler  tali  : e confeguita 
V utilità  propoftafi,  s’ infingardi  (cono  , 
ed  ufano  peflime  arti  per  durare  in  op- 
pinone di  Dotti  . Aveva  il  Vico  già 
recitata  la  meta  di  quefto  ragionamen- 
to, quando  venne  il  Sig.D.  Felice  Ian- 
tina Ulloa  Vrefidente  del  Sacro  Coniglio  , 
il  Catone  de’  Miniftri  Spagnuoli  : in 
onor  di  cui  egli  con  molto  fpirito  die- 
de altro  torno,  e più  brieve  al  già  det- 
to , e attaccollo  con  ciò , che  reftava  a 
dire  : per  una  cui  limile  vivezza  d’in- 
gegno , che  usò  in  lingua  Italiana  Cle- 
mente XI.  quando  egli  era  Abate  nell' 
Accademia  degli  Umorifti  , in  onore 
del  Cardinal  d’  Etrè  fuo  Protettore  , 
cominciò  appo  Innocenzo  XII.  le  fue 
fortune  , che  il  portarono  al  Sommo 
$*onteficatQ  « 
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Nella  quinta  Oratone  recitata  1*  an- 
no 1705.  proponfi  : Uefpublicat  tur n 
maxime  belli  gloria  incljtas  , O*  reruna 
Imperio'  potente! , qaum  maxime  litreris 
floruerunt . E fi  pruova  vigorofamentc 
con  buone  ragioni  , e poi  fi  conferitisi 
con  quella  perpetua  fucceflìone  di  efcm- 
pli.  „ Nell’Affiriafurfèro  i Caldei  pri- 
« mi  Dotti  del  Mondo,  e vi  fi  (labili. 

>>  la  prima  gran  Monarchia  : quando 
„ sfoggiò  la  Grecia  più  che  in  tutti  i 
,,  tempi  innanzi  in  fapere  •,  la  Monar- 
9,  chia  di  Perfia  fi  rovefciò  in  Aleffan- 
9ì  dro  : Roma  (labili  1*  Imperio  del 
»,  Mondo  fulle  rovine  di  Cartagine  fot— 

» to  Scipione  , che  fcppc  tanto  di  Fi- 
» Ipfofia , di  Eloquenza , e di  Poefia  , 

„ quanto  il  dimoftrano  le  inimitabili 
» commedie  dì  Terenzio,  le  quali  egli 
„ intiera  col  fuo  amico  Lelio  lavorò  , 
99  e (limandole  indegne  di  ufcire  fotto 
» ^ ^uo  Sran  n°me , le  fece  pubblicare 
99  fotto  quel  di  cui  vanno , che  vi  do- 
99  vette  alcuna  cofa  contribuire  del  fuo  t 
99  certamente  la  Monarchia  Romana  (1 
„ fermo  fotto  Augufto  ; nel  cui  tempo 
,,  rifplendè  in  Roma  tutta  la  Sapienza 
» di  Grecia  con  lo  fplendore  della  lin- 
99  gua  Romana  : 11  più  luminofo  Rc- 
1 5 „ gna • 
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99  gno.  dTtalia- sfolgorò  folto  Tcodo- 
,,  rie®’  col  configli®  de’  Caflìodori  : In 
,,  Cari®  Magno  rifurfe  l'Imperio  Ro- 
,,  man®  in  Germania  j perche  le  lette- 
5>  re  già  affatto  morte  nelle  Corti  Rea- 
„ li  d7 Occidente,  ricomìneiaronoafur- 
,,  gere  nella  fua  » con  gli  Alcuini  . Orac- 
„ ro  fece  Aleflandra,  il  quale  tutto  ar* 

„ de  va  di  conformarli  in  valore  all’  eCr 
^ (empia  di  Achille  ; e Giuli®  Cefare 
y>  fi  deflò  alle  grandi  imprefe  full’  ef- 
yy.  Tempi®:  dteffo  Aleifandro:  talché  que- 
yy  fti  due  gran  Capitani,  de'qualiiniu- 
„ no  ai  df  di  firn  ire  la  maggioranza  , Co» 
„ no  fcolari  d’ un' Eroe  d’ Omero*  Due 
„ Cardinali  y entrambi  grandiffimr  Fi- 
,,  lofofi  ,.  e Teologi  » ed  uno  di  piu: 

,,  grande  Orator  Sacro  > Simenes'  r e - 
yr  Rifccgliif  quello  defcrifTe  la  pianta; 

>r  della  Monarchia  di  Spagna  y quella 
yy  quella  di  Francia ► 11  Turco  ha  fon>- 
,,  dato  un  grand*  Imperio  fulla  barba- 
,y  -rie  r ma  col  con  lìgi  io  di  un  Sergio 
yy  Dotto  ed  empio  Monaco  Criftiamo  * 
yT  che  all®  fttrpid®  Maometto- diede  la: 
yy  legger  fopra  la  quale  il  fondaffe  : e 
yT  mentre  r Greci  , dall*  Alia  incomin- 
yy  dando  , c poi  dapercntto  erano  an- 
yy  dati  nella:  barbarie,,  gli  Arabi  colti- 
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vàrono  le  Metafifiche  , le  Mattema- 
„ tiche,  le  Aftronomie  , le  Medicine  , 
^ e con  quello  fapere  di  Dotti , quan- 
„ tunque  non  della  più  colta  umanità, 
y,  dettarono  a una  forama  gloria  di  con- 
„ quitte  gli  Almanzorri  tutti  barbari, 
yy  c fieri  m7  e ferverono  a ftabilireal  Tu«- 
„ cot  un’ imperiò,  nel  quale  folTero  vie- 
„ tate  tutte  le  lettere  : il  quale  però, 
,/  fe  non  folle  per  gli  perfidi  Crilliani 
„ prima  Greci , e poi  Latini , che  han 
„ loto  fornminittrato  di  tempo  intetn- 
„ pò  le  arti , e i configli  della  guerra  , 
„ farebbe  il  loro  vailo  Imperio  da  le 
„ medefimo  rovinato* 

Nella  Orazjon  fefta  recitata  Tanno 
X707.  tratta  quell’argomento  mcfcola- 
to  di  fine  degli  ftudj  , e di  ordine  di 
fludiare  Cotrupta  bominum  natura  co * 
gnitia  ad  uni'Verfttnt  ingenuarum  artium  , 
feienttarumque  abfol'vtndum  orbem  invi* 
tat , incita*  qui}  ac  rettttm , faci  lem  , ac 
perpetuini  in  in  perdifeendis  ordinem  pro- 
poni* , expoHitque  . „ Qui  egli  fa  en- 
trar gli  uditori  in  una  meditazron  di  fe 
„ mede  lìmi  , che  l'uomo  in  pena  del 
,,  peccato  , è divifo  dall' uomo  con  la 
,,  lingua,  con  la  mente,  e col  cuore 5 
„ con  la  lingua , che  fpelTo  non  foecor- 
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;,  re  , e fpeflb  tradifee  l’ideé  ».  per  le 
,,  quali  l’uomo  vorrebbe  e non  può 
»,  unirli  con  l’uomo  ; con  la  mente  , 
»,  per  la  varietà  delle  opinioni  nate  daL- 
»,  la  divertita  de’  gufèi  de’  fenfi  , ne* 
,,  quali  uora  non  conviene  conaltr’ua- 
„ rno  ; e finalmente  col  cuore  , per  lo 
»,  quale  corrotto  , nemmeno  l’unifor* 
»,  reità  de’  vizj  concilia  l’uomo  con  L’ 
»,  uomo . Onde  pruova  , che  la  pena 
»,  della  nofèra  Corruzione  fi  debba  emetir 
»,  dare  con  la  Virtù  , con  la  Scienza  , 
»,  con  l’Eloquenza  : per  le  quali  tré 
»,  cole  unicamente  l’uomo  lente  loftef* 
» fo , che  altr’  uomo . E ciò  per  quel- 
»,  lo  s’  attiene  al  fine  degli  ftu dj  : per 
»,  quello  riguarda  l’ordine  di  fèudi  are* 
„ pruova  , che  fìccome  le  lingue  furo-» 
>y  no  il  più  potente  mezzo  di  fermare 
x>  l’umana  focietà  $ così  che  dalle  liti- 
»,  gue  deono  incominciarli  gli  ftudj  $ 
» poiché  elle  tutte  s’ attengono  alla  me- 
„ moria , nella  quale  vale  mirabilmen* 
yy  te  la  fanciullezza  : l’età  de’ fanciulli 
»,  debole  di  raziocinio  non  con  altro  fi 
yy  regola  » che  con  gli  effempli , che  de- 
»»  vono  apprenderli  con  vivezza  difan- 
,»  tafia  per  commuovere  ; nella  quale 
«t  la  fanciullezza  èmeravigliofa  : quia* 

^ t * 
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r„  di  i fanciulli  fi  devono  trattenere  net 
„ la  lezion  della  Storia  così  favolofà  J 
come  vera  .*  c ragionevole  la  età  de* 
,,  fanciulli  , ma  non  ha  materia  di  ra- 
„ giocare  : s’  addeftritro  all*  arte  del 
,,  buon  raziocinio  nelle  fetenze  delle  mi- 
„ fiire , che  vogliono  memoria , e fan- 
„ tafia  , e infieme  infieme  fpoffan  loro 
,,  la  corpolenta  facoltà  dell’ immagina- 
ci tiva , che  robufta  è la  madre  dì  tut- 


ti i noftri  errori,  e miferie -, nella prk 
ma  gioventù  prevagliono  i fenfi',  é 
ne  trafficano  la  mente  pura  j fi  appli- 
chino alle  Fifiche  , che  portano  alla 
contemplazione  dell-’  Univerfo  de’- cop- 
pi » ed  han  bifogno  delle  Mattemati- 
che  per  la  feienza  del  Siftema  Moiv 
dano  : quindi  dalle  valle  idee  corpo- 
lenti  fifiche  , e dalle  delicate  delle 


„ linee,  e de’  numeri  fi  difpongano  ad 
„ intendere  l’ infinito  attratto  in  Meta- 
yy  tìfica  con  la  Scienza  dell’  Ente  y e dell* 
,,  uno- , nella  quale  conofcendo  i gio- 
„ vani  la'  for  mente  fi  di/pongano  a 
,,  rawifare  il  loro  animo  ; e in  fegui- 
„ to  di  eterne  verità  il  vedan  corrot- 
„ to , per  poterli  difporre  ad  emendar- 
„ lo  naturalmente  con  la  Morale  in 
„ età  , che  già  han  fatto  alcuna  fpe- 
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ft  rienza  , quanto  mal  conducano  fc  * 
,,  paffioni , le  quali  fonò  in  fanciullez- 
„ za  violentiflime  : ed  ove  conofcano  , 

„ che  naturalmente  la- Morale  Pagana 
,,  non  badi , perche  ammanfifca , e do- 
,,  mi  la  fìlaatia  ^ a Ha  l’ amor  proprio  , 

„ ed  avendo  in  Metafilica  fperimenta- 

to,  intender' effi  più  certo  l'infinito, 
ss  che  ' I finito , la  mente  che  "1  corpo , 
ss  Iddio,  che  Tuomo,  i!  quale  non  fa 
ss  le  guife,  come  eflb  fi  muova,  come 
ss  lenta , come  conofca  j fi  difpongano 
,,  con  r intelletto  umiliato  a ricevere 
„ la  rivelata  Teologia  ; in  confeguen- 
,,  za  di  cui  difeenaono  alla  Gridiana 
ss  Morale,  e così  purgati  fi  portino  fì- 
ss  nalmente  alla  Criftiana  Giurifpru- 

„ denza . 

Fin  dal  tempo  della  prima  Orazio- 
ne,, che  fi  è rapportata,  e per  quella, 
c per  tutte  V altre  feguenti  , e più  di 
tutte  per  queft' ultima , apertamente  fi 
vede  , che!  Vico  agitava  un  qualche 
argomento  e muovo,  e grande  neir ani- 
mo , che  in  un  Trincipio  nnijjp  egli  tut- 
to il  fapere  umano , e-,  divino  : non  tut- 
ti quelli  da  dui  trattati  n'erao  trop- 
po lontani  * Ond'egli  godè  non  aver 
aato  alla  luce  quede  orazioni,  perche 

ftiraò. 


di  Giamhattifta  Vico ioj 
ftimà  y non:  doverli  gravare  di:  più  If- 
bri  la  Repubblica  delle  lettere,  fa  qua* 
le  per  la  tanta.  lor  mole  non  regge;  e 
fedamente  dovervi  portare  ir*  mezzo  li- 
bri d’ importanti  difco-veFte , ediutrlif- 
fimi  ritrovati  - Ma  nell’'  anno»  170& 
avendo  la  Raggia  Univesfltà  determi-. 
natq  fare  un’Apertura  di  ftudf  pubbli- 
ca fblenne  r c dedicarla  al  Ré  , con 
»»■  Qrazjone  da  dirli  àHa  prefcnzjt  de! 
Cardinal  Gr intani  Viceré  di  "Scapoli  , è 
clie  perciò  fi  doveva  dare  alle  (lampe  ; 
venne  felicemente  fatto  al  Vico  di  me- 
ditare unr  Argomento  , ebe  portaflfe  al- 
cuna nuova  {coverta,  ed  utile  al  Mon- 
do delle  lettere,  che  farebbe  flato  un 
defiderio  degno  da  elfer  noverato  tra 
gli  altri  del  Bacone  nel  fuo  nuovo 
Mondo  delle  Scienze  * Egli  fi  raggira 
d'  intorno  a'  vantaggi  , , e dtp vantaggi 
della  maniera  di  /indiare  nofira  meffia 
al  confronto  di  quella  degli  ^Antichi  ite 
tutte  le  fpezjc  del  papere  : e quali fvan- 
taggi  delta  nofira  r e con  quali  ragioni 
fi  poteffèro  fckivare,  e quelli,  che  fichi* 
•var  non  fi  poffiona  r con  quai  vantaggi 
degli  .Antichi  fi  potè  (fiero  comf enfiare  ; 
tanto  che  un'  intiera  Univerfita  di  oggi- 
di  foffe  per  effiemplo  un  foto  ‘piatone  , 
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con  tutto  il  di  più  , che  noi  go dento  fo- 
pra  gli  tAntichi  ; perche  tutto  il  fa  pere 
umano,  e divino  regge f e dapertutto  con 
uno  f pirico  , e coftaffe  in  tutte  le  parti 
fue  tti, che  fi  daffero  le  Scienza  V un  all* 
altra  la  mano , ne  ale  un. i fujj'e  d' impedi- 
mento a ne f una  . La  Differt azione  ufet 
l'  ijìeff'o  anno  r in  dodicefìmo  dalle  ftampe 
di  Felice  Mofca  . II  quale  Argomento 
ifl  fatti  è un  abbozzo  dell’opera che 
poi  lavorò , de  Univerfi  Jurìs  uno  ‘Prin- 
cipio V'x,  di  cui  è appendice  l’ altra , de 
Conftantia  Jurifprudentis . • v i 

E perche  egli  il  Vico  Tempre  aveva  la 
mira  a farli  merito  con  i’  Univerfità  nel- 
la Giurifprudenza-per.  altra  via  , che 
di  leggerla  a giovinetti  , vi  trattò 
molto  dell’  arcano  delle  leggi  degli  anti- 
chi Giurifprudenti  Romani  : e diede  ufi 
faggio  di  un  Siftema  di  Giurif prudenza 
d interpretare  le  leggi , quantunque  pri-* 
vate  , con  V afpetto  della  ragione  del 
governo  Bimano  . Circa  la  qual - parte 
Monfignor  Vincenzi  Vidania  , Prefetta 
de’ Reg>  Studj  , uomo  dottiamo  delle, 
antichità  Romane  , fpeCjalmente  intor- 
no alle  leggi,  che  in  quevtcmpi  era  in 
Barcellona  , con  ' una  onore voIifEmas 
Viffertazjont  gli  oppqfe  in  ciò  , che  ii 

Vico 
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Vico  aveva  fermo,  che  i Giureconfulti 
Romani  antichi  foflero  ftati  tutti  Pa- 
tri zj  ; alla  quale  il  Vico  allora  priva- 
tamente rifpofe  e poi  foddisfece  pubbli- 
camente con  1’  Opera  de  Univerjfi  Juris 
Cr'e.  a*  cui  piedi  lì  legge  la  Diffcrtazio- 
ne  dell ’ llluftr.  Vidania  con  le  rifpoftt 
del  Vico  . Ma  il  Signor  Errico  BrencK - 
man,  dot t illìmo  Giureconfulto Olande- 
fe , molto  fi  compiacque  delle  cofe  dal 
Vico  meditate  circa  JaGiurifprudenza , 
e mentre  dimorava  in  Firenze  a rileg- 
gere i Pandetti  Fiorentini  , ns  tenne 
onorevoli  ragionamenti  col  Sig.  xAnto-, 
nio  di  BJnaldo,  da  Napoli  colà  portar 
to  a patrocinarvi  una  caufa  di  un  Na-> 
poletano  magnate  . Quefta  diftertazio- 
ne  ufeita  alla  luce  , accrcfciuta  di  ciò, 
che  non  fi  potè  dire  alla  prefenza  del 
Cardinal  Viceré  , per  non  abu farli  de! 
tempo , che  molto  bifogna  a*  Principi , 
fu  ella  cagione  , che  7 Sig.  Domenico 
d’ xAnliJìo,  lettor  primario  vefpertino  di 
leggi,  uomo  univerfale  delle  lingue,  e del- 
le Scienze , il  quale  fin’  a quell'  ora  aveva 
malviflo  il  Vico  nell’  Univerlìtà , non  già 
per  luo  merito , ma  perche  egli  era  amico 
eli  que’  letterati  , i quali  erano  ftati 
del  partito  del  Capova  contro'  di  lui , 


ilo  Vita 

in  una  gran  contefa  littcraria,  la  quale 
molto  innanzi  aveva  bracciato  in  Napo- 
li , che  qui  non  fa  uopo  di  riferire, 
un  giorno  di  pubblica  funzione  diCon- 
corfi  di  Cattedre,  afe  chiamò  il  Vico, 
invitandolo  a feder  predò  lui  , a cui 
di  (Te  aver  effo  letto  quel  libric  duolo 
( perche  egli  per  contela  di  precedenza 
col  lettor  Primario  deT  Canoni  non  in- 
terveniva nelle  Aperture  ) e lo  ftima- 
va  di  uomo  , che  no n voltava  indici  ; e 
del  quale  ogni  pagina  potrebbe  dare  al- 
trui motivo  di  lavorare  ampi  volumi : 
il  qual’ atto  (ì  cortefe,  e giudizio  cosi 
benigno  di  uomo  per  altro  nel  coftume 
anzi  afpro  , che  nò  , ed  affai  parco  di 
lodi  , appruovò  al  Vico  una  (ingoiar 
grandezza  d’animo  di  quello  verta  di 
lui  ; dal  qual  giorno  vi  contrade  una 
ftrettiflima  amicizia , la  quale  egli  con- 
tino vò  fin  che  vide  quella  gran  lette- 
iato  « 

Frattanto  il  Vico  con  la  lezione  del 
più  ingegnofo  e dottò  , che  ver  di 
Bacone  da  Verulamio  de  S api  enfia  Vete - 
rum  , fi  deftò  a ricercarne  più  in  là  i 
Principi  , che  nelle  favola  de’  Poeti  , 
muovendolo  a far  ciò  1’  auttorità  di 
'Platone > ch’era  aqdato  nel  Cratilo  ad 

invc- 
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inveftigargli  dentro  le  origini  della  lin- 
gua greca  ; e promuovendolo  la  difpo- 
fizione  , nella  quale  era  già  entrato» 
che  rincominciavano  a difpiacere  l’ eti- 
mologie je  Gramatici  , s’applicò  a rin- 
tracciargli dentro  le  origini  delle  •voci  la - 
fine  ; quando  certamente  ii  fapere  della 
fetta  Italica  fiori  affai  innanzi  nel- 
la  Scuola  di  "Pittagora  , più  profon- 
da , di  quello  che  poi  cominciò  nella 
„ medefima  Grecia. . E dalla  voce  Cce- 
„ lumf  che  lignifica  egualmente  il  bo- 
,»  lino  r e ’1  gran  corpo  deU’^aria,  con» 
yy  getturava,  non  forfè  gli  Egizjj  da 
„ cui  Fittagora  aveva  apprefo  , avef- 
^ fero  oppinato,  che  l’ iftromentro  con 
yt  cui  la  natura  lavora  tutto  , egli  fia 
„ il  cuneo  ; e che  ciò  vollero  fignifica- 
yy  re  gli  Egizj  con  le  loro  piramidi  ; e 
„ i latini  la  tratura,  differo  ingenium , 
yy  di  cui  è prmcipaf  proprietà  P acutez- 
yy  za  i fiche  la  Natura  formi , e sformi 
^ ogni  forma  col"  belino  dell’  aria:  e 
yy  che  formi,  leggiermente  incavando, 
^ la  meteria,'  la  sformi,  profondando- 
yy  vi  il  fuo  bolincr,  col  quale  l’ aria  dc- 
yr  preda  tutto»  e tu  man»  » che  muova 
„ quefio  ifiromentoty  fia  lr  etere , la 
„ cui  mente  fu  creduta  da  tatti  Giove  i 
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,,  e i latini  Varia  ditterò  animai  co- 
,>  me  Principio,  onde  l’Univerfo abbia 
,,  il  moto,  e la  vita  : fopra  cui  come 
„ femmina  operi  comemafchio  l’etere, 
„ che  infinuato  nell’  animale  da' latini 
„ fu  detto  animus  ; ond’  è quella  vol- 
39  gar  differenza  di  latine  proprietà  ; 
,,  anima  irivimus  , -animo  fentimus  : 
33  talché  l’anima  , o 1’  aria  infartuata 
3i  nel  (angue  fia  nell'  uomo  principio 
„ della  vita,  l’ etere  infmu ató  ne’  ner- 
„ vi  , fia  principio  del  fenfo  : ed  a 
t>  quella  proporzione  che  l’ etere  è più 
,,  attivo  dell’aria,  còsi  gli  (piriti  ani- 
„ mali  fieno  più  mobili  <©  pretti , che  i 
iy  vitali:  e come  fopra  1’  anima  opera 
yy  l’animo  , così  fopra  l’animo  operi 
„ quella  , che  da  latini  fi  dice  mens , 
3i  che  tanto  vale  quanto  penfiero  ; on- 
„ de  retto  a ’ latini  detta  mens  animi  > 
„ e che  ’l  penfiero  o mente  Ha  agli 
,,  uomini  mandato  da  Giove  , che  è la 
„ mente  dell’etere , Che  Te  egli  fotte 
,,  così  il  principio  operante  di  tutte  le 
99  cofe  in  natura  dovrebbono  efferecor- 
„ picclli  di  figure  piramidali  : e certa- 
„ mente  l’ Etere  unito  è fuòco  . E fu 
„ tali  principe  un  giorno  in  cafa  del 
,,  Sig.  D.  Lucio  di  Sangro  >1  Vico  ne 
'•  - v.  39  ten- 


Digitized  by 


Google 


di  GiamhdCtifta  Vico.  213 
fi  téfljie  ragionamento,  col  Sig.  Doria  i 
„ che  forfè  quello  che  i Fi  Pici  ammi- 
„ rano  ftrani  effetti  nella  calamita 
„ eglino  non  fi  riflettono , che  fonoaf* 
„ fai  volgari  nel  fuoco  : de*  fenomeni 
„ della  calamità  tre  edere  i più  mera- 
„ vigliofi,  l’attrazione  del  ferro  , la 
comunicazione  al  ferro  della  virtù 
magnetica  , e V addrilfamento  al  po- 
„ lo  : e ninna  cofa  eflere  più  volgare , 
„ che  ’i  fomento  in  proporzionata  di* 
,,  ftanza  coricepifce  il  foco*  e , in  ar- 
„ ruotarfi , la  fiamma;  che  ci  comuni- 
ca  il  lume  , e che  la  fiamma  s’  ad7 
,,  drizza  al  vcrtice£del  fuo  cielo.*  tan- 
„ to  che  fe  ; la  calamita  foflè  - ra* 
,,  da  , come  la  fiamma  , e la  fiam- 
ma  fpefla  , -come  la  calamita  ; que- 
„ fta  non  fi  addrizzarebbe  al  polo  \ 
ma  al  fuo  Zenit  ; e la  fiamma  fi  ad* 
.drizzarebbe  al  polo,  non  al  fuover- 
5,  tice  : che  farebbe  , fe  la  Calamita 
,,  perciò  fi  addrizzi  al  polo  , perche 
„ quella  fia  la  più  alta  parte  del  Cie- 
„ lo;  verfo  cui  ella  pofla  sforzarli? 
xy  come  apertamente  fi  oflerva  nelle  ca- 
,,  lamite  pofte  in  punto  ad  aghi  alquanto  ' 
,,  lunghe,  che  mentre  s’addrizzano  al 
polo  , elleno  apertamente -fi  vedono 
• „ sfor- 
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i,  sfoczafi  d’ergere  verfo  il  Zenit:  calcite 
„ forfè  la  calamita  oflcrvatacon  quello 
„ afpetto,  determinata  da  Viaggiatori 
„ in  qualche  luogo , dove  ella  più  che 
9,  altrove  lì  ergeflfe , potrebbe  dare  la.mi- 
,,  fura  certa  delle  larghézze  delle  terre, 
,,  che  cotanto  fi  va  cercando  per  poetare 
,,  alla  fua  perfezione  la  Geografia . 

Quello  pen fiero  piacque  fomma men- 
te al  Sig.  Doria  : onde  il  Vico  fi  die- 
de a portarlo  più  in  oltre  in  ufo  dell* 
Medicina  : perche  de’  medefimi  Egizj, 
ì quali  lignificarono  la  .natura  • con  U 
piramide  , fu  particolar  Medicina  mote  co- 
nica quella  del  lafco -,  x dello  fretto  „ che  !l 
dottiflìmo  Trofpero  .^Alpino  con  .fomma 
dottrina,  ed  erudizione  adornò . ‘E  ve- 
dendo altresì  il  Vico  , chéniun  Medi- 
co aveva  fatto  ufo  del  xaldo , e del  fred- 
do y quali  li  diffinilce  il  Cartcfio , .che  ’J 
freddo  fia  moto. da  fuori  in  dentro,  il 
caldo  a raverfeio  moto  da  dentro  ia 
,,  fuori ; e fondarvi  /opra  un  fiftémadi 
9,  Medicina  ; non  forfè  le  febbri  arHctì- 
,,  ti  fieno  d’aria  nelle  vene  dal  ^centro 
„ del  cuore  alla  periferia  j che  più  di 
.9,  quel,,  .che  conviene  a ftar  bene  di 
„ larghi  i diametri  <de’  vali  ifanguigni 
m turati  dalla  parte  oppofta  al  .di  ifuo- 

j>  ri  : 
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,]  ri:  ed  al  contrario  le  febbri  maligna 
,,  fieno  moto  d’aria  ne'vafi  Tanguigni 
„ da  fuori  in  dentro,  che  ne  dilarghi 
„ oltre  di  quel,  che  conviene  aitar  be* 
,,  ne  , i diametri  de’  vafi  turati  nella 
,,  parte  oppofta  al  di  dentro  *.  onde 
„ mancando  al  cuore , eh’  è ’l  centro  del 
„ corpo  animato , 1*  aria  , che  bifogna 
„ tanto  muoverlo,  quanto  convenga  a 
„ ftar  bene,  infievofendofi  il  moto  del 
„ cuore  , fe  ne  rappigli  il  fangue , iu 
,,  che  principalmente  le  febbri  acute 
„ confiftono  : e quello  fia  quello  yuid 
„ divini  , che  Ip poetate  diceva  cagio- 
,,  naie  tai  febbri . Vi  concorrevano  da 
„ tutta  la  natura  ragionevoli  conget- 
„ ture-:  perche  egualmente  il  freddo, 
,,  e ’l  caldo  conferjfcono  alla  genera- 
,,  zion  delle  cole  ; il  freddo  a germo- 
„ gliare  le  Temenze  delle  biade , e ne* 
cadaveri  alla  ingenerazione  de*  ver- 
,,  mini*  ne’  luoghi  umidi  , e ofeuri  a 
,,  quella  d’altri  animali,  e l’ecceflivo 
fy  freddo  egualmente  , che  ’l  foco  ca- 
,,  giona  delle  gangrene  , ed  in  Ifvezia 
„ le  gangrene  fi  curan  col  ghiaccio  : vi 
,,  concorrono  i fegni  nelle  maligne  del 
,,  tatto  freddo,  e de’  fudori  colliquativi , 
* che  danno  a divedere  un  gran  allarga* 

„ mcn* 
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» mento  de’  vali  efcretorj  ; nelle  arden- 
„ ti  il  tatto  infocato  ed  afpro,  che  con 
,,  r afprezza^  lignifica  troppo  al  di  fuo- 
„ ri  dferli  i vali  corrugati  e ftretti  . 
,,  Che  farebbe  fe  quindi  reftò  a Latini 
„ che  viducelfero.  tutti  i morbi  a quello 
,,  fommo  genere  ruptum  , che  vi  folle 
ftata  una  antica  Medicina  in  Italia , 
,,  che  ftimatTe  tutti  i mali  cominci  afferò 
,,  da  'vizjo  di  folidi , e che  portino  fii* 
,,  nalmente  a quello,  che  diconoime- 
„ mede  fi  mi  latini  corrupcum. 

' Quindi  per  le  ragioni  arreccate  in 
quel  libricciuolo  , che  poi  ne  diede  al- 
la luce  , s’  innalzò  il  Vico  a ftabilire 
quefta  Tìfica  [opra  una  Metafiftca  propria  , 
e con  la  ftefla  condotta  delle  origini 
de’  latini  favellar!  ri  purgò  i punti  di 
Zenone  dagli  alterati  rapporti , di  ^Ari- 
„ Jìotile  : e che  i punti  Zenoniftici  lie- 
„ no  l’ unica  Ipoteli  da  fcendere  dalle 
3,  cofe  aftratte  alle  corpolente. , ficco- 
,,,  me  la  Geometria  è 1*  unica  via  da 
portarli  con  ifcienza  dalle  cofe  cor- 
„ -polente  alle  cofe  aftratte  di  che  co- 
„ ftanoi corpi:  ediftìnitoil  punto  quel- 
„ Io  , che  non  ha  parti  , che  è tanto 
dire  , quanto  fondare  un  Principio 
infinito  dell’  elfenzione  aftratta  , co- 
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me.  il  punto  , che  non  è diftefo  con 
,,  un’ ’efcorfo"  faccia  1*  etfenzion  della 
„ linea , così  vi  fia  una  Softanza  Infi- 
„ nita , che  con  un  fuo , come  efcorfo , 
„ che  farebbe  la  generazione , dia  for- 
5,  ma  alle  cofe  finite  : e come  Titagora , 
che  vuole  perciò  il  Mondo  coftar  di 
numeri  che  fono, in  un  certo  modo 
delle  linee  più  aftr'ati , perche  1*  uno 
,,  non  c numero,  e genera  il  numero, 
„ ed  in  ogni  numero  difluguale  « vi  fta 
dentro,  indivifibilmente  : onde  *Ari- 
fiatile  di  (Te  T effienzf  effiere  indi'vi  fitti- 
li , ficcarne  i numeri , che  è tanto  di- 
„ vidergli,  quanto  diftruggergli;  Co- 
„ sì  il  punto  che  fta  egualmente  fotto 
,,  linee  diftefe  ineguali  ; onde  la  diago- 
nale , con  la  laterale  del  quadrato 
per  efemplo  , che  fqno  altamente 
linee  incommenfurabili  , fi  tagliano 
ne’ medefimi  punti  * fia  egli  un’ Ipo- 
tefi  di  una  foftanza  ineltertfa  * che 
„ fotto  corpi  difuguali  vi  ftia  cgualmen- 
„ te  fotto,  ed  egualmente  li  joftenga. 
Alla  qual  Metafilica  anderebbero  dife- 
guito,  rosi  la  logica  degli  Stoici  ; nella 
quale  s’ addottrinavano  a ragionare  col 
S otite  f che  era  una  Ior  propria  manie- 
ra di  argomentare  quafi  con  un  metodo 
OpMfcoli  Tomo  IV . K geo- 
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geometrico  ; come  ld  Fifica  , la  quale 
* - ponga  per  principio  di-  urne  le'  forme 
corporee  il  cuneo,  in  quella  guifa,  che 
, la  prima  figura  comporta  , che  s’ inge- 
nera in  Geometria  , è 7 triangolo  fic- 
come  la  prima  femplice  è 7 cerchio  , 
fimbolo  del,  perfettiflìmo  Dio  : e così 
ne  ulcirebbe  comodamente  la  Tifica  de- 
gli EgizJ  , che  intefero  la  lettura  una 
'Piramide  , che  è un  folido  di  quattro 
facce  triangolari  : e vi  fi  accomodereb- 
be la  Medicina  Egiziana  del  lafco\  e del- 
lo firetto  : della  quale  egli  un  libro  di 
pochi  fogli  col  titolo  de  ^Equilibrio  Cor - 
ferts  ^Animanti t ne  fcrifle  al  Sig.  Dome- 
nico d'\Aulizio  Dottiffimo»  quarrf 'altri 
mai  delle  cofe  di  Medicina , e ne  tenne 
altresì  fpeffi  ragionamenti  col  Sig.  Lu - 
cantonio  Vorzjo  * onde  fi  conciliò  appo 
quelli  un  fommo  credito  , congionto 
ad  una  (fretta  amicizia-,  la  quale  colti- 
vò egli  infìno  alla  morte  di  quello  ul- 
timo Filofofo  Italiano  della  fcuola  di 
Galileo  , il  quale  folevà  dir  fpeflo  cpn 
- gli  amici , che  le  cofe  meditate  dal  Vico 
per  ufare  il  fuo  detto  , il  ponevano  in 
‘ Soggezione  . Ma  la  Metafìsica  fola  fi* 
fiampata  in  Trapali  in  dodicefimo  V anno 
1710.  preffo  Felice  Mofca , indrizzata  al 

Sig. 
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di  Giambattijld  Fico,  2,19 
Sig.  D.  Vaolo  Dorid  , per  primo  libro  , 
De  ointiquifjìma  Italorum  J dpi  enfia  ex 
lingua  Latina  originibus  emenda  . E vi 
fi  attaccò  la  contefa  tra.’  Signori  Giorna* 
lifti  di  Fine  gì  a , e I*  Autore  , di  cui  nc 
vanno  ftampdte  in  papali  in  dodiceftmo 
pur  dal  Mofca  una  RJfpoJld  l’anno  1711. 
e una  implica  l'anno  1712»  la  qual  con* 
tefa  da  ambe  le. parti  , e onorevolmen- 
te fi  trattò,  e con  molta  buona  grazia 
fi  compofc  . Ma  il  difpiacimentov delle 
Etimologie  Gramatiche,  che  era  inco- 
minciato a farli  fentire  nel  Vico  , era 
un’indizio  di  ciò  , onde  poi  nell’ opere 
ultime  ritruovò  lì  origini  delle  lingue 
tratte  da  un  principio  di  natura  comune 
d tutte  ; fopra  il  qualq  ftabilifce  ì prin- 
cipj  d’  un’  Etimologico  frnivcrfale  da  dai* 
1’  origini  a tutte  le  lingue  morte , e vi- 
venti : e ’l  poco  compiacimento  dei  li- 
bro del  Verulamio , ové  fi  da  a rintrac- 
ciare la  Sapienza  degli  Antichi  dalle  fa- 
vole de’  Poeti  , fu  un’altro  fegno  di 
quello  , onde  il  Vico  pur' nell*  ultime 
fue  opere  ritruovò  altri  principi  della 
! Poefia  di  quelli,  che  i Greci.,  e i La- 
tini ,.e-jjli  altri  dopoi  anno  fin’ or  cre- 
duto ; fopra  cui  ne  ftabilifce  altri  di 
Mitologia , co*  quali  le  favole  unicamen- 
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tc  portarono  Significati  fiorici  delle  fri* 
me  antichìjfime  Repubbliche  Greche  , t 
ne  fpicg*  tutta  la  Storia  Favolofa  delle 
Repubbliche  Eroiche-, 

Poco  dopoi  fu  onorevolmente  richie- 
fto  dal  Sig.  D.  Adriano  Caraffa  , Du- 
ca di  Traetto,  nella  cui  erudizione  era 
(lato  molti  anni  impiegato  , che  egli 
fcrilTc  la  Vita  del  Mareficiallo  sintonia 
Caraffia  fuo  Zio  : e ’l  Vico  , che  aveva 
formato  l’animo  verace  , ricevè  il  co- 
mando ; perche  ebbene  pronta  dal  Du- 
ca lina  sformata  copia  di  buone,  e fin- 
cere  notizie  , che’l  Duca  ne  conferva- 
va  . E dal  tempo  degli  efercizj  diurni 
rimanevagli  la  fola  notte  per  lavorarla: 
e vi  fpefe  due  anni , uno  a difporne  da 
quelle  molto  fdarfe  e 'confufe  notizie  i 
comentarj  , unf  altro  a teflerne  l’Ifto- 
ria  : in  tutto-  il  qual  tempo  fu  trava- 

fliato  da  crucfeLiflìmi  fpafimi  ippocon- 
riaci  nel  bracco  fmiftro  ,*  e come  po- 
teva jogni  un  vederlo , la  fera  per  tutto 
il  tempo,  chela  fcrifle;  non  ebbe  giam- 
mai altro  innanzi  fu  ’l  tavolino  s che  i 
comentarj  3 come  fe  fcrivefie  in  lingua 
nativa  , ed  in  mezzo  agli  ftrepiti  do- 
meftici  , e fpcfib  in  converfazion  degli 
amici  ; e sì  lavorolla  temprata  di.  ono- 


■>  -* 

di  Giamlattifia  Vico 1 • 2 li- 
re del  fubbietto  , di  riverenza  verfo  ì 
Principi,  e di  giuftizià,  che  fi  dee  aver 
per  la  verità  . L’ opera  ufci  magnifica 
' dalle  /lampe  di  Felice  Mofca  in  quarto 
foglio  in  un  giullo  Volume  l’anno  1716. 
e fu  il  primo  libro  , che  con  gufto  di 
quelle  di  Olanda  ufcì  dalle  (lampe  di 
Napoli  : e mandata  dal  Duca  al  Som- 
mo Tontefice  Clemente  XI.  in  un  Brieve , 
con  cui  la  gradì,  meritò  /’  elogio  diSto • 
ria  immortale  : e di  più  conciliò  al  Vi- 
co la -dima,  e l'amicizia  di  un  chiarif- 
fimo  letterato  d’Italia  Sig.  Gianvinccn- 
zs>  Gravina  , col  quale  coltivò  ftrettà 
corrifpondenza  infino  che  egli  moli . 

Nell’ apparecchiarli  a fcrivere  quella 
Vita,  il  Vico  fi  vide  in  obbligo  di  leg- 
gere Ugon  Grozjo  de  Jure  Belli , O*  Vo- 
cis . E qui' vide  il  quarto  tutore  da  ag- 
gi ugner  fi  agli  tre  altri  , che  egli  fi  ave- 
+oa  prò pofti  : perche  Vlatone  adorna  più 
tofto  , che  ferma  la  fua  Sapienza  ripo- 
fta  con  la  volgare  di  Omero  : Tacito 
fparge  la  fua  Metafilica  , Morale  , e 
Politica  per  gli  fatti  , come  da’  tempi 
ad  eflo  lui  vengono  innanzi  (parli  , e 
confali  fenza  liftema  : Bacone  vede  tut- 
to il  fapèr’ umano  e divino,  che  vi  era, 
doverli  fupplire  in  ciò  , che  non  ha  , 
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ed  emendare  in  ciò,  che  ha  : ma  intor- 
no alle  Leggi  , egli  co’  fuoi  Canoni  non 
s’innalzò  troppo  all’ Univerfo  delle  Cit- 
tà, ed  alla  fcorfa  di  tutti  i tempi  , nè 
alla  diftefa  di  tutte  le  nazioni  . Ma 
Ugo n Groajo  pone  in  fiftema  di  un  drit- 
to Univerfale  tutta  la  Filofofia  , e la 
Teologia  in  entrambe  le  parti  di  que- 
lla ultima  sì  della  Storia  delle  cole  o 
favolofa,  o certa,  sì  della  Storia  delle 
tre  lingue  Ebrea  , Greca  , e Latina  , 
che  fono  le  tre  lingue  dotte  antiche  , 
che  ci  fon  pervenute  pec  mano  della 
Crifìiana  Religione.  Ed  egli  molto  più. 
poi  fi  fe  addentro  in  quell’ opera  del 
Grozio,  quando  avendoli  ella  ariftam- 
parc,  fu  richiedo  , che  vi  fcrivefle  ai- 
enne  note  ; che  ’1  Vico  cominciò  a fcri- 
vere  più  che  al  Grozjo , in  riprenfìone  di 
quelle  , che  vi  aveva  fcritte  il  Gronovio  ; 
il  quale  le  vi  appiccò  più  per  compia- 
cere a’  governi  liberi  , che  per  far  me- 
rito alla  giuftizia  : e già  ne  aveva  feor- 
fo  il  grimo  libro , e la  meta  del  fecondo  : 
delle  quali  poi  fi  rimafe  fulla  rifleflìo- 
ne  , che  non  conveniva  ad  uom  Catto 
lico  di  Religione  adornare  di  note  ope- 
ra di  Autore  Eretico. 

Con  quelli  ftudj  , con  quelle  cogni- 
zioni , 


di  Giambattijìa  Vico'.  223 
lìoni , con  quelli  quattro  Autori , che 
egli  ammirava  fopra  tutt* altri,  con  de- 
li delio  di  piegargli  in  ufo  della  Catto- 
lica Religione  , finalmente  il  Vico  in- 
tefe,  nonclfervi  ancora  nel  Mondo  del- 
le lettere  un  Siftema,  in  cui  accordale 
la  miglior  Filofofia  , qual’ è la  Plato- 
nica /ubordinata  alla  Criftiana  Religio- 
ne , con  uqa  Filologia  , che  portaffe 
necelfità  di  fcienza  in  entrambe  le  fue 
patti,  che  fono  le  due  Storie,  una  del- 
le lingue  , Poltra  delle  cofe  ; e dalla 
Storia  delle  cofe  fi  accertale  quella  del-, 
le  lingue,  di  tal  condotta  , che  sì  fat- 
to Siftema  componete  amichevolmente, 
e lemaflime  de*  fapienti  dell’ Accademie» 
e.  le  pratiche  de*  fapienti  delle  Repub- 
bliche ; ed  in  quello  intendimento  egli 
tutto  fpiccoflì,  dalla  mente  del  Vico  quel- 
lo , che  egli  era  ito  nella  mente  cercan- 
do nelle  prime  Or  Azioni  Augurali  ; ed 
aveva  dirozzato  pur  groflolanamente 
nella  Differtazione  de  nojìri  Tempori*  S tu - 
diorum  Ustione,  e con  un  poco  più  di  affi- 
namento nella  Metafìfìca  . Ed  in  un’aper- 
tura di  ftudj  pubblica  folenne dell’anno 
1719.  propofe  quello  Argomento:  Omnis 
divina  jAtifue  human a erudii  ioni  s Elemen - 
ta  tri  a , HojJ'e,  Velie  , To[fe  : quorum  pr  in* 
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cipium  unum  Mens  ; cujus  oculuì  fìstio  ; 
cui  aterni  veri  lumen  prabet  Deus  : e 
partì  T argomento  così  : TS^unc  bète  trio, 
E lemenea  , qua  tam  e xi fiere  , CX  noftrx 
effe , quam  nos  vivere  certo  feimus  , una 
illa  re  y de  qua  omnino  dubitare  non  pof- 
fumui , nimirum  cogìtatione  explicemus  .• 
quod  quo  faciline  faciamut  hanc  trafta- 
tionem  univerfam  divido  in  partei  tra: 
in  quarum  prima  omnia  feientiarum  prin- 
cipia a Deo  effe  : tn  fecunda  , divinum 
lumen , frve  aternum  verum  per  hac  tria  , 
qua  propofuimus  , dementa  omna  feien- 
tiai  permeare;  eafque  omna  una  ardiffì- 
ma  complexione  colligatat  aliai  in  alias 
dirigere  , <tX  cunftar  ad  Deum  ipfarun* 
Vrincipium  revocare  : in  tertia  , quic» 
quid  uf  juam  de  divina , ac  humana  erte - 
ditionii  principiii  fcriptum  , didumve 
fìty  quod  cum  hii principiii  congruerit , ve- 
rum ; quod  diffenferit , falfum  eff  ? demon - 
flremui . *Atquc  adeo  de  divinar um , atque 
humanarum  rerum  notitia  hac  agam  tria  , 
de  Origine  y de  Circulo , de  Confanti  a ; CX 
o fìendam  y Origina , omna  a Deo  proveni- 
re; Circulo  y ad  Deum  redire  omna  ; Con- 
fanti , omna  tonfare  in  Deo , omnefqtte 
eai  ipfts  prater  Deum  tenebrai  effe  tX  er- 
rore*, E vi  ragionò  (opra  da  un'ora,  e più 

Sem- 
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di.Gìambattifta  Vico',  2if 
Sembrò  a taluni  l’Argomento  partii 
colarmente  per  la  terza  parte  più  ma- 
gnifico , che  efficace  .*  dicendo , che  noti 
di  tanto  fi  era  compromeffo  Vico  delU 
Mirandola  , quando  propofe  foftenere 
Concinnane  de  omni  Scibili  : perche  ne 
lafciò  la  grande  e maggior  parte  della 
Filologia  i la  quale  intorno  a innume- 
rabrfi  cole'  delle  Religioni , lingue,  leg- 
gi , coftumi , domini  , comraerzj  , im- 
peri governi , ordini , ed  altre , è ne^S 
fuoi  incominciamenti  mozza  , ofeura  j 
irragionevole , incredibile  , e difperatat 
affatto  da  poterli  ridurre,  a’ principi  di 
Scienza . Onde  il  Vico  per  darne  innan- 
zi tempo  un’Idea  , che  dimoftrafle  po^ 
ter* un  tal  Siftema  ufeire  all’effetto,  ne 
diede  fu-ora  un  Sàggio  l’ anno  1720.  che 
corfe  per  le  mani  de’ Letterati  d’Italia,' 
e d’  Oltfemonti  : fopra  il  quale  alcuni 
diedero  giudizi  fvantaggiofi  ; però  non, 
gli  avendo  poi  foftrenuti,  quando  l’ope- 
ra ufet  adornata,  di  giudizi , molto  ono-* 
rcvoli  di  uomini  Letterati  Dottiflimi,' 
co*  quali  efficacemente  la  lodarono  ; 
non  fono  coftoro  da  eflere  qui  mento- 
vati. Il  Sig.  .Anton  Salvini  gran  pregio 
dell’ Italia  degnoffi  fargli  contro  alcune 
difficoltà  Filologiche  , le.  quali  fece  A 

K 5 lui 


iz6  VitA 

lui  giugnerc  per  lettera  fcritta  al  Sigi 
Francefco  Valletta,  Uomo  Dottiamo, 
e degno  erede  della  celebre  Biblioteca 
Va-llettiana  lafciata  dal  Sig.  Giofeppe 
fuo  Avo;  alle  quali  gentilmente  rifpo- 
fe  il  Vico  nella  coftanzjt  della  Filofofìai 
altre  Filofofiche  del  Sig.  Sff  ir  ito  Ubero- 
e del  Sig.  Crifiiano  Tomafio  uomini  di 
rinomata  Letteratura  della  Germania 
gliene  portò  il  Sig.  Luigi  Barone  di  Che- 
minghen  ; alle  quali  egli  lì  ritruovava 
già  aver  foddisfatto  con  1*  opera  iftef- 
ia  , come  fi  può  vedere  nel  fine  del  li- 
bro de  Conftantia  Jurifprndentis . 

Ufcito  il  Trimo  libro  cd  titolo  de  Una 
U ni  ver  fi  furts  Trincipio,  CT  fine  Uno  l% 
ìfieffio  anno  ilio,  dalle  fiampe  pur  di  Feli- 
ce Molta  in  quarto  foglio  ; nel  quale  pruo - 
•va  la  prima  , t la  feconda  Tarte  della 
Differiamone  ) giunfero  all*  orecchio  dell* 
Autore  obbiezioni  fatte  a voce  da  fco- 
nofciuti , ed  altre  da  alcuno  fatte  pure 
privatamente  y delle  quali  niuna  con- 
velleva il  Siftema  > ma  intorno  a leg- 
gieri particolari  cofe,  e la  maggior  par- 
te in  eonfeguenza  dellévecchieoppinio- 
ni  , contro  le  quali  fi  cca  meditato  il 
Siftema  : a quali  opponitori  > per  non 
fembrare  il  Vico  * che  effo  s’ infingere 
• . i ne- 
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^nemici,  per  poi  ferirgli , rifpondefen-  * 
za  nominargli  ilei  libro , che  diede  ap- 
preso , de  Conftantia  Jurifprudentis  ; ac- 
v ci  oche  così  feoflofeiuti , fe  mai  avellerò 
in  mano  l’opera,  tutti  foli  e fecretiin- 
tendeltèro  , effer  loro  flato  rifpofto  » 
Ufcì  poi  dalle  medefime  fiampe  del  Afo- 
fca^pur  in  quarto  foglio  l' anno  appreffo 
1721.  l’altro  volume  col  titolo  de  Con- 
fanti* Jurifprudentis  j nella  quale  piu 
a minuto  fi  pruova  la  terzj,  parte  dell a 
Dijfertazjone  » la  quale  in  quello  libra 
fi  divide  in  due  Varti  , una  de  Conftan- 
tia  Vhilofopbia  , altra  de  Confanti  a Vhi- 
lologia  : è ’n  quella  feconda  Parte  difpia-’ 
cepao  a tal’ uni  un  Capitolo  così  conce- 
pito y/ì^ova  Scienti a tcntatur , donde  s* 
incomincia  la  Filologia  a ridurre  a*, 
principj  di  Scienza  ; e ritruovando  in 
fatti  , che  la  promclfa  fatta  dal  Vico 
nella'  ter*#  Varie  della  Differiamone  , 
non  era  punto  vana  , non  folo  per  la 
parte  della  Filofofiaj:  ma  r quel  che  era 
più  , nemeno  per  quella  della  Filolo- 
gia r anzi  di  più  , che  fopra  tal  Sifte- 
ma  vi  fi  facevano  molte  ed  importanti 
fcovcrtc  di  cofe  tutte  nuove  e tutte 
lontane  dall’oppinione  di  tutti  i Dotti 
di  tutti  i tempi  » non  udì  l’ Opera  al- 
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tra  accufa  , che  ella  non  s’inténdeva  i- 
Ma  atteftarono  al  Mondo1,  che  ella  s* 
intendeffe  beniffimo  , Uomini  Dotthfjìmi 
della  Città  j i quali  T ap’proyàrorio  pub-' 
blicamente,  e la  lodororiò  con  gravità  » 
e con  efficacia  : i cui  Elogj  lì  leggono^ 
nell’ opera,  medeftma . 

Tra  quefte  co  fé  una  Lettera  del  Sigi 
Giovan  Clerico  , fìt  fcritta  airAutòre 
del  tenore  , che  ftegue  r Eccepì  y-Vir 
Clarijjtme , Ante  per  pancos  dtts-db  Epho- 
rò  Hlujìrifs.  C orniti s Wildtnfiein  opus 
tuum  de  Origine  Jnris  , 0*  Thilologia  > 
quod  cum  effém  Ultrajetii  , vix  le  vi  ter 
evolvere  potai,  Coati  uì  enìm negotiis  qui- 
bufdam  \Amftelodamum  redire  , non  fa- 
tti temporii  babai  , ut  tam  limpido  fon- 
te me  proluérc  pojfem  . F e fi  nanfe  Camere 
oculo  vidi  multa , 0*  egregia , tum  Vhi- 
lofophica  , tum  edam  Thilologica  , quét 
mihi  occaftonem  prabebunt  oftendendi  no- 
Jlris  Septentrionalibus  Eruditi s ac  urne  re 
atque  eruditionem  non  minai  apud  Ita - 
los  invenir i y quarn  apud  ipfos  ; imo  ve- 
ro dotiiora  0*  acuti  ora  dici  ab  Italie  r 
quam  qua  a frigidi  or  um  orarum  Ine  olii 
expetiari  queant . Crai  vero  ultrajetium 
feditami  fum , ut  itile  per  pàucat  heb- 
domadat  morer , utque  me  opere  fuo  fa- 
‘ tiem , 
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tittn  , m ilUJethffu  , in  quo  miniti  , 
quam  jtmftelodami  , interpellor  . Cum 
mentem  tuam  probe  adfeqvutus  fuero , 
tum  vero  in  Voluminis  WIIL  Bibliothe - 
c<t  Jtntiqu*  , O*  Hodierna  parte  alter x 
oftendam , quanti  fit  faciendum  . Vale  , 
Vir  ClctriJJime , meque  inter  egregia  tua 
Eruditionis  juftos  ajìimatores  numerato. 
Dabam  fejìinantr-  manu  ^imftetod.  a.  d. 
S.  Septembrii  MDCCXXIL 

Quanto  - quefta  lettera  riHegrò  i 
Valenti  uomini  , che  avevano  giudica- 
toa <pto  dell*  opera  del  Vico  ; altret- 
tanto difpiacquc  a coloro , che  ne  ave- 
vano fentito  H contrario  . Quindi  fi 
lufingavarto , che  queftó  era  un  priva- 
to Complimento  del  Clèrico  ; ma  quan- 
do' egli  ne  darebbe  il  giudizio  pubbli- 
co bella  Biblioteca  , all’ora  ne  giudi- 
cherebbe conforme  a etto  loro  pareva 
di  giuftizia  ; dicendo  etter’  imponìbile, 
che  con  Toccatone  di  queft’ opera  del 
Vico  volette  il  Clerico  cantare  la  pa- 
linodia di  quello  , che  egli  pretto.» 
cinquantanni  ha  fempre  detto che  in 
Italia  non  fi  lavoravano  opere  ; le 
quali  per  ingegno,  è per  dottrina  po- 
tettero’ftare  a petto  di  quelle  , che 
ufeivano  da  Oltramonti  . <■  E *1  Vico 
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frattanto  per  appruov^ie . al  Mondp  » 
che  elfo  amava  sì  la  (lima  degli  uomi- 
ni eccellenti  ma  non  già  la  faceva 
fine  e meta  de’  fuoi  , travagli  \ leffc 
tutti  e due  i Voemi  d' Omero  r toni?  af- 
fetto de * fuoi  principi  di  Filologia  , è* 
per  certi  Canoni  Mitologici , che  ne  ave- 
va concepiti,  li  fa  vedere  in  altra  com- 
paia di  quello,  con  la  quale  fono  Ila-  ' 
ti  fin*  ora  oflervati  , e contenere  divi? 
namenté  efier  telluti  Copra  due  fubbiet- 
ti  due  gruppi  di  Greche  Iftorie  ;dex 
tempi  oleuro , ed  eroico  fecondo  la  di- 
vifion  di  Varrone  .*  le  quali  lezioni 
Omeriche  inlìeme  con  elfi  Canoni  diede 
fuori  pur  dalle  ftampe  de  l .Mofca  ir# 
quarto  foglio  V anno  feguente  IJll.  cop 
quello  titolo  r J°:  B*ptifta  Vici  'bjot* 
in  dnos  Lihros  , Mlterum  de  Univerfi 
Juris  Vrincipio,  Jllterum  de  Confanti* 
Jurifprudentis  - ~ 

Poco  dipoi  vacò  la -Cattedra .Prima- 
ria mattutina, di  leggi»,  minor  della 
Vefpertina  con-  Calano  di  feudi  600: 
l’anno  r e *1  Vico  dettato  ip  ifperanza 
dr  confeguirla  da  quelli  meriti; , che  fi 
fono  narrati  particolarmente  in  materia 
di  Giurifprudenza  , li  quali  egli  fi  ave- 
va perciò  apparecchiati  invqrfo  la  fua 

Uni- 
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Univerfità;  nella  quale  elio  e’1  più  an- 
ziano di  tutti  per  ragione  di  poflelTo 
di  cattedre  : percl\p  elfo  folo  poffiede  la 
fua  per  interazione  di  Carlo  II.  e tut- 
ti gli  altri  le  podiedono  per  interazio- 
ni più  fresche  ; ed  affidato  nella  vita  , 
che  aveva  menato  nella  fuà  patria, do- 
ve ron  le  fue  Opere  d’ ingegno  aveva 
onorato  tutti , giovato  a molti  , e no- 
ciùto  a nefluno  . 11  giorno  avanti , co- 
me egli  è ufo  , aperto  il  d»gedo  Vcc-, 
chio  , fopra  del  quale  d<?>vevan  fortire 
quella  volta  le  leggi,  egli  ebbe  in  for- 
te quere  tre  una  lotto  il  titolo  de  Ufi 
vi  naie  fittone  , un’altra  fotto  il  Titolo 
de  Peculio  , e la  terza  fù  U legge  pri- 
ma fotto  il  titolo  dePrdfcripth  Verbist 
c perche  tutti  e tre  erano  tedi  abbon- 
danti , il  Vico  per  modrare  a Monftg. 
Viddnifi  “Prefetti » degli  Studi  una  pronta 
facoltà  di  fare  quel  faggio , quantunque 
giammai  avelie  profeffato  Gìurifpruden- 
za  , il  priegò,  che  aveflegli  fatto  Tono- 
re  di  determinargli  l'un  de’ tre  luoghi t 
ove  a capo  le  ventiquattro  ore  doveva 
fare  la  lezione  : ma  il  Prefetto  feufan- 
dofene  , eflV  fi  delle  T ultima  legge  + 
dicendo  il  perche  quella  era  di  Tapini*- 
99  , giurcconfulto  fopra  tutt’ altri  di  al— 
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tìilìmi  fenfi  ; ed  era  in  materia  di  diffi- 
Dizioni  di  nomi  di  legge  ,'  che  è la- più 
difficile  imprefa  da  beo  condurli  in  Giu- 
rifprudenza  : prevedendo  , che  farebbe 
flato  audace  ignorante  colui , che  l’ aveflc 
avuto  a calonniare,  perche  lì  avelfe  eletta 
tal  legge  : perche  tanto  farebbe  flato  T 
quanto  riprenderlo,  perche  eglifiavef- 
fe  eletto  materia  cotanto  difficile:  tal- 
ché Cu /acio  ove  egli  diffinifee  'nomi  di 
legge,  s’infuperbifce  con  merito,  e di- 
ce , che  vengan  tutti  ad  impararlo  da 
lui  , come  fa  ne’  Varie  li  de’  Dìgcfti  de 
Cedicillis  5 e non  per  altro  ei  riputa  Pa- 
piniano  Principe  de’  giureconfulti  Ro- 
mani y che  perche  niuno  meglio  di  lur 
diffinifea,  e ninno  ne  abbia  portato  ir* 
maggior  copia  migliori  diffinizioni  in* 
Giurifprudenza  . Avevano  i Competi- 
tori polle  in  quattro  cofe  loro  Speran- 
ze , nelle  quali  , come  fcogli  il  Vico 
dovelfe  rompere  . Tutti  menati  dalla 
interna  flima , che  ne  avevano  , crede-: 
van  certamente  , che  egli  avelfe  a fare 
una  magnifica  e lunga  prefazion  de’  fuoi 
meriti,  inverfo  P Univerlìtà  : 4?ochi , i 
quali  intendevano  ciò,  che  egli  arebbe 
potuto,  auguravano,  che  egli  ragione* 
rebbe  fu  *1  tetto  per  gli  fuoi  Principi 
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del  dritto  Uni  vedale  ; onde  con -fremi- 
to dell’  Udienza  arebbe  rotte  le  leggi 
flabilite  di  concorrere  in  giurifpruden- 
za  : gli  più  , che  (limano  folamente 
Maeftri  della  facoltà  ‘coloro , che  1*  in- 
fognano a giovani,  fi  lunfingavano , o 
che  ella  efl'endo  una  legge  , dove  Ot- 
tomano aveva  detto  di  molta  erudizio- 
ne , che  egli  con  Ottomano  vi  facefle 
tutta  la.lua  comparfa } o che  fu  quella 
legge  avendo  Fabbro  attaccato  tutti  i 
primi  lumi  degl’  Interpetri , c non  eflen- 
dovi  (lato  alcuno  appreffo  , che  avelie 
al  Fabbro  rifpòfto,  che  il  Vico  arebbe 
empiuta  la  lezione  di  Fabbro  , c non 
Farebbe  attaccato  . Ma  la  lezione  del 
Vico  riufeì  tutta  fuori  della  Ioroafpet- 
tazione  : perche  egli  vi  entrò  con  una 
brieve , grave,  e toccante  Invocazione  : 
recitò  immeditamente  il  principio  della 
legge  , fui  quale,  enon  negli  altri  fuoi 
paragrafi  reftrinfc  la  fua  lezione  : e 
doppo  ridotta  in  fomma  , e partita  , 
immediatamente  in  una  maniera , quan- 
to nuova  ad  udirli  in  sì  fatti  faggi , co- 
tanto ufata  da’  Romani  giureconfulti , 
che  da  per  tutto  rifuonano  Ait  Itx , 
*Ait  SenatufconJ'tdtHm  , jiit  Vr.ator  j 
con  fomigliante  forinola  *A'it  Jurifcon - 
; • fil- 
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fultus , interpetrò  le  parole  della  legge 
una  per  una  partitamente  ,,  per  ovviare 
a quell’ accufa  , che  fpefle  volte  in  tai 
concorfi  fi  ode  , che  egli  aveffe  punto 
dal  teff',  divagato  : perche  farebbe  fta- 
to  affatto . ignorante  maligno  alcuno, 
che  aveffe  voluto  fcemarne  il  pregio  -, 
perche  egli  P aveffe  potuto  fare  iopra 
un  principio  di  titolo  : perche  non  fo- 
no già  le  leggi  ne’ Pandetti  difpofte  con 
alcun  metodo  fcolaftico  d*  Inftituzioni* 
c come  egli  fu  in  quel  Principio  allo? 
gato  Papiniano,  poteva  ben’ altro  giu- 
rcconfulto  allogarli  , che  con  altre  pa- 
role, ed  altri  fentimenti  aveffe  data  la 
difhnizione  dell’azione,  che  ivi  fi  trat- 
ta. Indi  dalla  Interpetrazione  delle  pa- 
role tragge  il  fentimento  della.  DifKni- 
zione  Papinianea  Pilluftra  con  Cnjacio j 
indi  la  fa  vedere  conforme  a quella  de- 
gli Interpetri  greci-.  Immediatamente 
appretto  fi  fa  incontro  al  Fabbro , e di- 
moftra  con  quanto  leggiejri , o cavillo- 
fe , o vane  ragioni  gli  riprende  ^4ccur~ 
fio , indi  Taolo  di  Caftro , poi  gli  Intct - 
fe tri  Oltramontani  antichi , appreffo  *An- 
drea  fidato  , ed  avendo  dinanzi  nelP 
ordine  de’  riprefi  da  Fabbro  prepofto 
Ottomano  a Cnjacio  , nel  fegpirlo  fi  di- 
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! mcnticò  di  Ottomano  , c dopo  Alciatd 
« prefe  Cujacio  a difendere:  diche  avver- 
ii  tito  trappofe  quelle  parole  : fed  mtm •- 
0 ria  lapfus  Cujacium  Ottomano  pravertiz 
* at  mox  Cujacio  abfoluto  Othmanum  a Fa- 
>1  bro  vindicabimus  : tanto  egli  aveva  po- 
•)  ile  fperanze  di  fare  con  Ottomano  il 
0 concorfo  ! Finalmente  fui  punto  , che 
o-  veniva  alla  difefa  di  Ottomano , I*  ora 
)t  della  lezione  finì. 
u Egli  la  pensò  fino  alle  cinque  ore 
» dcfla  notte  antecedente  in  ragionando 

0-  con  amici , e tra  lo  ftrepito  de’  fuoi  fi- 
a-  gliuoli,  come  a ufo  di  lempre  o legge- 
la  re,  o fcrivere^  o meditare  : ridufle  la 
t*  lezione  in  fonami  capi  , che  fi  chiude- 

1-  vano  in  una  pagina  , e la  porle  coll 

il  tanta  facilità  , come  fe  non  altro  avef- 

t,  fe  profetato  tutta  la  vita  , con  tanta  co- 
j.  pia  di  dire  , che  altri  v’  arehbe  aringato 
»!  due  ore , col  fiorfiore  dell’  eleganze  le- 
\ "gali  della  gidrifprudenza  più  colta  , e 
y co’  termini  dell’  arte  anche  greci  ; ed 
r.  óve  ne  abbifognava  alcuno  lcolaftico , 
y più  tofto  il  dille  greco  , che  barbaro  : 
y una  fol  volta  per  la  difficoltà  della  voce 
f irpoytypotfaiaiimi  egli  fi  fermò  alquanto} 
0 ma  poi  foggiunfe  : ne  miremini  me  fub - 
y fittile  } ipfa  enim  verbi  etmrwia  m* 
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remora  tft  ; tanto  che  parve  a molti 
fatto  a bella  pofta  quel  momentaneo 
sbalordimento,  perche  con  un* altra  vo- 
ce greca  sì  propria  ed  elegante  eflo  lì 
folle  rimetto.  Poi  il  giorno  appretto  là 
ftefe,  quale  l’aveva  recitata,  e ne  die- 
de effemplari,  fra  gli  altri  alSig.  D.  Do- 
menico Caravita , Avvocato' Primario  di 
quelli  Suppremi  Tribunali  , degnilfimo 
figliuolo  del  Sig.  D.  Nicolò,  il  quale 
non  vi  potè  intervenire . 

Stimò  fol  tanto  ri  Vico  portare  a 
quella  pretenfione  i fuoi  meriti  , e ’1 
fagg/o  della  lezione  : per  Io  cui  uoiver* 
fai  applaufo  era  fiato  pollo  in  ifperanza 
di  certamente  confeguire  la  Cattedra.* 
quando  egli  fatto  accorto  dell’  infelice 
, " evento  ; . qual’  in  fatti  riufcì  anche  in 

perfona  di  coloro , che  erano  immediata- 
mente per  tal  cattedra  graduati  ,*  perche 
non  fembraffc  delicato , o fuperbo  di  non 
andar  attorno,  di  non  priegare,  e fare* 
gli  altri  doveri  onefti  de’  pretenfori; 
col  conlìglio  , ed  auttorità  di  etto  Sig. 
D.  Domenico  Caravita  , fapientc  uo- 
mo , e benvoglientiflimo  fuo  , che  gli 
appruovò,  che  a etto  conveniva  tirarle- 
ne  , con  grandezza  di  animo  andò  a prò. 
fettare,  chefir  ritraeva  dal  pretenderla. 

Que- 
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Quella  dilfavventura  del  Vico  , per 
la  quale  difperò  per  l’ avvenire  aver  mai 
più  degno  luogo  nella  fua  patria  , fu. 
ella  confolata  dal  giudizio  del  Signor 
Giova n Clerico : il  quale,  come  fe  avef- 
fe  udite  le  accufe  fatte  da  taluni  alla 
di  lui  opera  , così  nella  IL  Tarte  del 
Volume  XIII.  della  Biblioteca  Antica , e 
Moderna  all ’ ^Articolo  Vili,  con  quelle 
parole  puntualmente  dal  Francefc  tra- 
dotte , per  coloro  , che  dicevano  non 
intenderli,  giudica  generalmente  : Che 
V opera  e Ripiena  di  materie  recondite , 
di  confider  azioni  affai  varie  , ferina  in 
ifiile  molto  ferrato  ; che  infiniti  luoghi 
avrebbono  bifogno  di  ben  lunghi  c fratti  : 
e ordita  con  metodo  mattematico , che  da 
pochi  pr incip j tragge  infinità  di  corife- 
guenzs  : che  bifogna  ■ leggerfi  con  atten- 
zione, fenzji  interrompimento  da  capo  a 
piedi  y e avvezzar  fi  , alle  fue  idee  , ed 
al  fuo  fìile  t così  col  meditarvi  fopra  i 
leggitori  vi  truoveranno  fi  più  col  mag- 
giormente inmitrar  fi  , . molte  [coverte  , e 
curiofe  offervazioni  fuor  di  loro  afpet- 
tativa  . Per  quello  onde  fè  tanto  ro» 
more  la  terzjt  parte  della  Differtazio - 
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fiato  detto  de ’ Trìnci  pj  della  divina , ed 
.Umana  erudizione  y che  fi  truova  unifor- 
me a quanto  è fiato  fcritto  nel  libro  pre- 
cedente , egli  e di  necejfità  vero  : Per 
quanto  riguarda  alla  Filofofia  egli  così 
ne  giudica  ; Egli  ci  dà  in  accorcio  le 
principali  Epoche  dopo  il  Diluvio  infino 
al  tempo , che  xAnnibale  porto  la  guerra 
in  Italia:  perche  egli  difeorre  in  tutto  il 
corpo  del  libro  fopra  diverfe  cofe  , che 
feguirono  in  quefio  fpazjo  di  tempo  , e fa 
molte  ojfervazjoni  di  Filologia  [ opra  un 
gran  numero  di  materie  , emendando 
quantità  di  errori  volgari , a\  quali  uomi- 
ni intendenti  filmi  non  hanno  punto  bada- 
to : E finalmente  conchiude  per  tutti  : 
Vi  fi  vede  una  mefcolanzjt  perpetua  di 
materie  Filofofìche , Giuridiche , e Filo- 
logiche : poiché  il  Sig.  Vico  fi  è partico- 
larmente applicato  a quefte  tre  fetenze  > 
e le  ha  ben  meditate  , come  tutti  colo- 
ro , che  leggeranno  le  fue  opere , conver- 
ranno in  cto  . Tra  quefte  tre  feienzt  vi  ha 
un  sì  forte  ligame  , che  non  pub  uom 
vantarfi  di  averne  penetrata  , e cono fc iu- 
ta una  in  tutta  la  fitta  difeefa  , fenzjt 
averne  altresì  grandifiima  cognizione  dell' 
altre  . Quindi  è che  alla  fine  del  Volu- 
me vi  fi  leggono  gl ’ Elogi  , che  i favj 
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Italiani  han  dato  a que fi' opera  , per  cui 
fi  può  comprendere  che  riguardano  V 
„ Autore  , come  intendentiffimo  della  Me - 
tafifica , della  Legge,  e della  Filologia,  è 
la  di  lui  opera , come  un  originale  pieno 
d*  importanti  difcoverte . 

Ma  n dn  altronde  fi  può  intendere 
operatamele  , che  '1  Vico  è nato  per 
la  gloria  della  Patria  , e in  confeguen- 
za  dell’  Italia  , perche  quivi  nato,  c 
1 non  in  Marocco  erto  riufcì  letterato;. 
1 che  da  quello  colpo  di  avverfa  Fortu- 
1 na,  onde  altri  arebbe  rinunziato  a tut- 
; te  le  lettere  , le  non  pentito  di  averle 
(.  mai  coltivate,  egli  non  fi  ritraile  punto 
: di  lavorare  altre  opere  , come  in  effet- 
ti to  ne  averà  già  lavorata  una  d'rvifa  in 
, due  libri  , ch’arebbono  occupato  due 
t giufti  volumi  iti  quarto  : nel  primo  de 
, quali  andava  a ritrovare  i-Trincipj  del 
, Diritto  naturale  delle  genti  dentro  quegli 
,,  dell'  Umanità  delle  Trazioni  , per  via 
d’inveriffimigìianze,  fconcezze,  ed  impof- 
, fibilità  di  tutto  ciò  -,  che  ne  avevano 
^ gli  altri  inanzi  piò  immaginato  , che 
j raggionato  : in  confeguenza  del  quale 
ìj  nel  fecondo  egli  Spiegava  •la  Generazione 
f de  coftUmi  Umani  con  una  certa  Cronolo- 
- già  raggionata  i Tempi  ofeuro  , e Favo- 
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lofio  de  Greci  , da  quali  abbiamo  tutto 
ciò,  eh’  abbiamo  delle  Antichità  genti* 
lefche.  E.  g&  l’ opera  era  ftata  rivedu- 
ta dal  Sig.  D.  Giulio  Forvo  Dotti  (lì- 
mo Teologo  della  Chiefa  Napoleta- 
na ; quando  eflò  rifletendo  j.-'.che  tal 
maniera  negativa  di  dimoflrare,  quan- 
to fa  di  ftrepito  nella  Fantafia  > tanto 
è infuave  all’intendimento,  poiché  con 
e(Ta  nulla  più  fi  fpiega  la  mente  uma- 
na ; ed  altronde  per  un  colpo  di  av- 
verfa  fortuna  , cflfendo  dato . meffo  in 
una  ncceffità  di  non  poterla  dare  alle 
(lampe;. e perche  pur  troppo  obligato 
dal  proprio  punto  di  darla  fuori  , ri- 
trovandofi  aver  promeflo  di  publica ria  ; 
rillrinfe  tutto  il  fuo  fpirito  in  un’afpra 
meditazione  per  ritrovarne  un  metodo 
polìtico,  e sì  più  ftretto,  e quindi  più 
ancora  efficace. < ; 

Enel  fine  dell’anno  172^.  diede  fuo- 
ri in  Napoli  dalle,  (lampe  di  Felice 
'Mofca  un  libro  ia.  di  dodeci  fogli  non 
più  in  carattere  di  Tedino  con  Titolo.* 
Trinci pj  di  una  ficietizjt  nuova  d’  intor- 
no alla  J^atura  delle  T^azjoni  , per  li 
quali  fi  ritrovano  altri  Vrincipj  del  Diritto 
naturale  delle  Genti  : e con  uno  elogio  V in- 
dirizza alle  Univerjita  dell'  Europa  . 

In 
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• In  quell’  opera  egli  ritruova  finalmen- 
te tutto  [piegato  quel  Principio  ch’ef- 
[9  ancor  confufamente , e non  con  tut- 


ta diftinzione  aveva  intcfo  nelle  file  ope- 
re antecedenti  . Impeixioche  egli  ap- 
provava una  indifpcnfabile  necellìtà  an- 
che umana  di  ripetere  le  prime  origini 
di  tal  fcienza  da  principi  della  Storia 
facra , e pèr  una  difperazione  dimoftra- 
ta  così  da  Filofofi  , come  da  Filologi 
di  ritrovarne  i progredì  ne  primi  Au- 
tori delle  nazioni  Gentili  1 eflo  facendo 


piu  ampio  , anzi  un  vallo  ufo  di  uno' 
de  giudizj,  che  ’l  Sig.  Giovanni  Clerico 
avca  dato  dell’opera  antecedente  ; che 
ivi  egli  per  le  principali  Epoche  ivi  da - 
: te  in  acconcio  dal  Diluvio  uni  ver  Pile , 

| fino  alla  feconda  Guerra  di  -Cartagine , 
decorrendo  fopra  diverfe  cofe  che  fedi- 
rono in  qucflo  fpoglio  di  tempo  fa  molte 
offervazjoni  de  Filologia  fopra  un  gran 
numero  di  materie  , emendando  quantità 
di  errori  volgari , a * quali  uomini  inten- 
de ntijft  mi  non  hanno  punto  badato  : dif- 
cuopre  quefta  nuova  fcienza  in  forza, di 
una  nuova  .Arte  Critica  da  giudicare  il 
vero  negl*  Autori  delle  Nazioni  mede- 
' lime  dentro  le  Tradizioni  volgari  delle 
nazioni  che  effi  fondarono, appreflb  i quali 
Opufcoli  Tomo  IV.  L dop- 
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doppo  migliaja  d’anni  vennero  gli  ferie» 
tori  , fopra  i quali  fi  ràvoglie  'quefta 
Critica  ufata:  e con  la  Fiaccola  di  tal 
nuova  Arte  Critica  fcuopre  tutt’  altre 
da  quelle  , che  fono  fiate  immaginate 
fin  ora  , le  origini  di  quafi  tutte  le 
Difcipline  , fieno  feienze  , o Arti  , 
che  abbifognano  per  raggionare  con 
idee  fchiarite  , e con  parlari  proprii 
del  Diritto  naturale  delle  nazioni  . 
Quindi  egli  ne  ripartifee  i Trinci pj  in 
due  parti  una  delle  idee  , uri  altra 
delle  lingue  , e per  quella  dell'  Idee 
fcuopre  altri  principi  fiorici  di  ^Afiro - 
nomiti  , e Cronologia  , che  fono  i due 
occhi  della  Storia  : e quindi  i 'Prin- 
cipi della  S mia  universale  , eh’  han 
mancato  fin  ora  . Scuopre  altri  Tri n- 
tipi  fiorici  della  Filofofìa  , e primiera- 
mente.una  Metafìfica  del  Generi  umano , 
cioè  una  Teologia  naturale  di  tutte  le 
nazioni  con  la  quale  ciafcun  popolo  na- 
turalmente fi  finfe  da  fe  ftefio  i fuoi 
proprj  Dei  per  un  certo  iftinto  natura- 
le, che  ha  l’uomo  della  divinità,  col 
cui  timore  i primi  Autori  delle  Nazio- 
ni fi  andarono  ad  unire  con  certe  don- 
ne in  perpetua  compagnia  di  vita  : che 
fu  la  prima  umana  Società  de  Marn- 
ino- 
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monìi  , c fi  fcuopre  efiere  fiato  loftef- 
fo  il  gran  principio  della  Teologia  de 
Gentili  , e quello  della  Poefia  de  Toeti 
Teologi , che  furono  i primi  nel  Mondo , 
e quelli  di  tutta  T Umanità  Gentilefca. 
Da  cotal  Metafifica  fcuopre  una  Mora- 
le , e quindi  una  'Politica  commune  alle 
Trazioni  , fopra  le  quali  fónda  la  Giu - 
rifprudenty  del  Genere  umano  variante 
per  certe  fette  de  Tempi  , ficome  effe 
nazioni  vanno  tuttavia  più  {piegando 
l’ idee  della  loro  natura ,,  in  conleguen- 
za  delle  quali  più  {piegate  vanno  va- 
riando i Governi  , 1’  ultima  forma  de 
quali  dimoftra  efieré  la  Monarchia  , 
nella  quale  vanno  finalmente  per  natu- 
ra a ripofare  le  Nazioni  . Così  fuppli- 
fee  il  gran  vuoto,  che  ne'fuoi  Principi 
ne  ha  lafciato  la  Storia  univerfale  , la 
incomincia  in  Nino  dalla  Monarchia  de- 
gli Aflìrj  . Per  la  parte  delle  lingue 
fcuopre  altri  Principi  della  Poefìa  , e del 
canto  , e de  Ver fi , e dimoftra  efiere  quel- 
la, e quefti  nati  per  neceflìtà  di  natu- 
ra uniforme  in  tutte  le  prime  nazioni. 
In  feguito  di  tai  Principi  fcuopre  altre 
origini  dell*  Imprcfe  Eroiche  , che  fù 
un  parlar  Bruitolo  di  tutte  le  prime  na- 
zioni in  veri!  diformati  di  favelle  ar- 
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ticolate  . Quindi  fcuopre  altri  Principi 
della  fetenza  del  Blafone  ,-che  ritruova 
effer  gli  fteffi,  che  quegli  della  fetenza 
delle  medaglie  : dove  ofterv eroiche  di 
quattro  milTanni  di  continuata  fovra- 
rità  le  Origini  delle  fu  e Cafe  d’  \Auft  ria 
e di  Francia.  Fra  gl’ effetti  della  dilco- 
yerta  delle  Origini  delle  lingue  ritruo- 
ya  certi  'Principi  communi  a tutte  , e 
per  un  faggio  leuopre  le  vere  cagioni  del- 
la lingua  latina  , ed  al  di  lei  efcmplo 
lafcia  agli  eruditi  a farlo  delle  altre  tut- 
. te:  dò.  un  idea  di  un’  etimologico  commune 
a tutte  le  lingue  natie,  un  altra  di  altro 
etimologico  delle  voci  di  origine  frani  e- 
ra  : per  ifpiegare  finalmente  un’  Idea 
d' un  Etimologico  Igniverfale  per  la  feien- 
Zjt  della  lingua  neceffaria  a raggionare 
con  proprietà  del  Diritto  naturale  delle 
Genti.  Con  sì  fatti  principi  , sì  d' Idee , 
v come  di  lingue  , che  vuol  dire  con  tal 
Filofofia  , e Filologia  del  Gener'  Umano 
fpiega  una  Storia  Ideale  Eterna  full'  Idea 
della  Trovi denzjt , dalla  quale  per  tutta 
V opera  dimoftra  il  Diritto  Naturale 
delle  Genti  ordinato  ; filila  quale  flo- 
ria  eterna  corrono  in  tempo  tutte  le  fto- 
rie  particolari  delle  Trazioni  he'  loro  for- 
nimenti , progreffi  , fati  , decadenze  , e 


Digitized  by  : 


di  Gìambattifta  Vico  ",  245 
fini.  Siche  effo  dagli  Egizj  , che  mot- 
teggiavano  i Greci  , che  non  fapeflero 
di  Antichità , con  dir  loro  , che  erano 
Tempre  fanciulli  , prende  , e fà  ufo  di 
due  gran  rottami  di  Antichità,  uno  che 
in  tutti  i tempi  fcorfi  loro  dinanzi  efli 
divifero  in  tre  Epoche  , una  d eli’ età  de- 
gli  Dei , l’altra  dell'  età  degl'  Eroi  , la. 
terza  di  quella  degli  uomini : l’altro  che 
con  quefto  fteflb  ordine  , e numero  di 
parti  in  altretanta  diftefa  di  Secoli  li 
parlarono  inanzi  ad  elfo  loro  tre  lingue  , 
una  Divina  , muta  per  geroglifici , o 
fieno  caratteri  facri,  un'altra  fimbolicad 
o fia  per  metafore  , qual’  è la  favellò 
eroica , la  terzjt  epiflolica  per  parlari  con* 
venuti  negli  uu  preferiti  aclla  vita; 
Quindi  dimoftra  la  prima  Epoca , e lin- 
gua c fiere  ftatc  nel  tempo  delle  Fami- 
glie che  certamente  furono  appo  tutte 
le  nazioni  inanzi  delle  Città  , e fopra 
le  quali  ogn’un  confefla  che  forfero  le 
Città,  le  quali  Famiglie  , i Padri  da 
Sovrani  Trincipi  reggevano  fotto  il  go- 
verno degli  Dei , ordinando  tutte  le  co- 
fe  umane  con  gl’ auf pie j divini  ,.e  con 
una  fomma  naturalezza  , e femplicità 
ne  fpiega  là  ftoria  , dentro  le  Favole 
divine  de  Greci . Quivi  oflervando,  che 
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gli  Dei  d’ Oriente  , che  poi  da  Caldei 
furono  innalzati  alle-  ftelle  , portati  da 
fenici  in  Grecia , lo  che  dimoftra  elfer 
avvenuto  dopo  i tempi  d’  Omero  , vi 
ritruovarono  Acconci  i nomi  dei  Dei  Gre- 
ci a ricevergli  j ficome  poi  portati  nel 
lafcio  vi  ritruovarono  acconci  /' nomi  dei 
Dei  latini . Quindi  dimoftra  cotale  fìt- 
to di  cofe  , quantunque  in  altri  dopo 
altri  eflere  corfo  egualmente  tra  Latini 
Greci  ed  ^Afìarj  . Appretto  dimoftra  la 
feconda  Epoca  con  la  feconda  lingua  fim- 
holica  edere  ftate  nel  tempo  de  primi 
Governi  civili  , che  dimoftra  , cflere 
flati  di  certi  Pregni  Eroici  , ò fa  d'or- 
dini regnanti  de’ nobili  , che  gl’  anti- 
chiflìmi  greci  dittero  razjtf  erculee , ripu- 
tate di  origine  divina  lópra  le  prime 
plebi  tenute  da  quelli  di  origine  bejìiale : 
la  cui  fioria  egli  fpiega  con  fomma  fa- 
cilità defcrittaci  da  Greci  tutta  nel  Ca- 
rattere del  loro  Ercole  T ebano , che  cer- 
tamente fu  il  maflìmo  de  Greci  Eroi, 
della  cui  razza  furono  certamente  gli 
Euclidi  , da  quali  fotto  due  Rè  fi  go- 
vernala il  Pregno  Spartano  , che  fenza 
contratto  fù  jlrifìocratico  ; ed  avendo 
egualmente  gl’  Egizjj , e Greci  oftervato 
in  ogni  nazjone  un  Ercole , come  de  la- 
tini 
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tini  ben  quaranta  ne  giunfe  a numerari 
Varronc ; dimoftra  dopo  degli  Dei  aver 
regnato  gli  Eroi  da  per  tutte  le  nazio- 
ni gentili  e per  un  gran  frantume  di 
Greca  ^Antichità,  che  i Cureti  ufcirono 
di  Grecia  in  Creta  in  Saturnia  , b fa  Ita- 
lia , ed  in  .Afta  fcuopre  qucfti  édere 
flati  i Quiriti  latini  di  cui  furono  una 
fpezie  . Quiriti  Romani  , cioè  uomini 
armati  d’  afte  in  adunanza  , onde  il 
Diritto  de  Quiriti  fù  il  Diritto  di  tutte 
le  genti  Eroiche.  E dimoftrata  la  vani- 
tà della  favola  della  Legge  delle  X1K 
Tavole  venuta  da  ditene  , fcuopre  che 
Jopra  tre  diriti  nativi  delle  Genti  eroiche 
del  Laz^o  introdotti , edoffervati  in  Ro- 
ma y e.poifìfji  nelle  Tavole  , reggono  le 
cagioni  del  governo , virtù  , e giuftizjé 
Romana  in  face  con  le  leggi , e in  guer- 
ra con  le  (onquifte  ; altrimenti  la  Ro- 
mana Storia  Antica  Ietta  con  l*  idee  pre- 
denti ella  da  più  incredibile  di  eda  favo- 
lofa  de  Greci , co’  quali  lumi  fpiega  i veri 
jrrincipj  della  Giurif prudenza  Romana. 
Finalmente  dimoftra  la  terzj  epoca  del - 
l*  età  degli  uomini  , e delle  lingue  vol- 
gari effere  nei  tempi  delT  idee  della  na- 
tura umana  tutta  fpiegata  , e ravi** 
data  quindi  uniforme  in  tutti  ; onde 
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tal  natura  fi  tratte  dietro  forme  di  Go- 
verni umani  che  pruova  ettere  il  popo- 
lare, e 'I  Monarchico:  della  qual  fetta 
Jetempi  furono  i Giureconfulti  Bimani 
fotto  gl ’ Imperadori  . Tanto  che  viene 
a dimoftrare  le  Monarchie  ettere  gioi- 
timi "governi  , in  che  fi  ferman  final- 
mente le  nazioni  : e che  fulhi  fantafia 
che  i primi  l{e  f uff  ero  flati  Monarchi , 
quali  fono  i prefenti  , non  abbiano  af- 
fatto potuto  incominciare  le  Republi- 
che,  anzi  con  la  froda,  e con  la  foraci 
come  fi  è fin  ora  immaginato  , non  ab- 
biano potuto  affatto  cominciare  le  na- 
tioni.  Con  quelle.  Se  altre  difcovcrte 
minori  fatte  in  gran  numero  egli  rag- 
iona del  Diritto  naturale  delle  Geu- 
ci:  dimoftrando  a quali  certi  tempi , e 
con  quali  determinate  guife  .nacquero la 
prima  volta  i coftumi  , che  fornifeona 
tutta  /’ Inconomia  dicotal  Diritto,  che 
fono  Religioni  , lingue  , Dominj , com - 
tnerzj  , ordini  , imperj  , leggi  ",  armi , 
giudizj , pene , guerre,  paci  , alleanza: 
e da  tali,  tempi,  e guife  ne  fpiega  V e- 
terne  proprietà  che  appruovano  tale  , e 
Don  altra  ettere  la  loro  natura  o fin 
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e Gentili , che  quelli  da  principio  forfé- 
ro  , e flieron  fermi  fopra  Pratiche  di 
un  gittfto  eterno;  ma  le  pagane  T^azjoni , 
conducendole  affolutamcnte  la  Vrovi- 
denzd  Divina , vi  fieno  ite  variando  con 
collante  uniformità1  per  tre  fpezje  di  Di- 
ritti, corrifpondenti  alle  tre  epoche , e lin- 
gue degl’  Egizi  y il  primo  Divino  lotto  il 
governo  del  vero  Dio  àppo  gl’ Ebrei, 
e di  falfi  Dei  tra  gentili  , il  fecondi*4 
Eroico  , o proprio  degl’  Eroi  polli  in 
mezo  agli  Dei , e gli  uomini , il  terz? 
umano , o della  natura  umana  tutta  fpie- 
gata  , e riconofciuta  eguale  in  tutti 
dal  quale  ultimo  diritto  poflono  unica- 
mente provenire  nelle  nazioni  , i Filo J 
fofìy  i quali  fappiano  compierlo  per  ra^ 
zjocinj  fopra-  le  majftme  di  un  Giufto 
Eterno . Nello  che  hanno  errato  di  con- 
certo Erofìoy  Sceldeno  eVufcudorfio,  i qua- 
li per  diletto  di  un  Arte  Critica  fopra 
gli  Autori  delle  nazioni  medefime , cre- 
dendogli fapicnti  di  Sapiente  PJpofta  : 
non  videro  che  a*  Gentili  la  VrovidenzA 
fu  la  divina  Maeftà. della  Sapienza  vol- 
gare , dalla  quale  tra  loro  a capo  de* 
Tecoli  ufcì  la  Sapienza  BJpofta  ondehan 
confufo  il  Diritto  T^aturale  delle  T^a-^ 
zjoni  ufeito  coi  coftumi  delle  medefime,1 
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còl  Diritto  naturale  de  filofofì  l che 
quelli  hanno  intcfo  per  forza  de  razio- 
cini, fenza  diftinguervi  con  un  qualche 
'Privilegio  un  ^Popolo  eletto  da  Dio  per 
Io  fuo  vero  culto  da  tutte  le  altre  na- 
zioni perdute . Il  qual  difetto  della  ftef- 
fa  Arte  Critica  aveva  tratto  inanzi  gl* 
Interpetri  Eruditi  della  Promana  Ragione  t 
Che  filila  Favola  delle  leggi  venute  di 
Atene  intrufero  contro  lei  genio  nella 
Giurifprudenztf  Rom.  le  fette  de  Filofofi  9 
e fpezialmente  degli  ftoici  , ed  epicu- 
rei , de’  cui  Principi  non  vi  è cofa  più  con- 
traria a quelli,  non  che  di  effa  Giuria- 
prudenza  di  tutta  la  Civiltà,  c ne  fep- 
pero  trattarla  per  le  di  lei  fette  proprie 
che  furono  quelle  de  Tempi  , còme 
apertamente  profetano  averla  trata- 
ta  effi  Rom.  Giureconfulti . Con  la  qual  ( 
opera  il  Vico  con  gloria  della  Catto- 
lica Religione  produce  il  vantaggio  al- 
la holtra  Italia  di  non  Invidiare  all’O- 
landa , Inghilterra , e la  Germania  Pro- 
teftante  i loro  tre  “Principìr  di  qttefta 
friend,  e che  in  quella  noftra  età  nel 
grembo  della  vera  Chiefa  fi  fcuopriffero 
i “Princìpi  di  tutta  ^ umana  , e Divina 
Eruditone  Gentilefca  . Per  tutto  ciò 
tu  havuto  il  libro  la  fortuna  di  meri- 
tare / 
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tire  dall*  "Eminent.  Cardinale  Lorenzo 
Gorfini  , a cui  ftà  dedicato  , il  gradi- 
mento con  quella  non  ultima  lode* 
Opera,  al  certo  che  per  antichità  di  lin- 
gua , e per  folidez&t  di  Dottrina  bafta  a 
far  conofcere  , che  vive  anche  oggi  negl*. 
Italiani  f piriti , non  meno  la  nativa  par - 
titolar ifjtm a attitudine  alla  Tofana  elo- 
quenza , che  il  robujìo  f elite  ardimento  A 
nuove  produzioni  nelle  più  difficili  difei- 
piine  . Onde  io  me  ne  congratulo  coti 
cotefta  fua  orrMtiffima'Vattia  * 
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Orazione  Latina  nella  .dipartenza. 

del  Conte  di  S.  beffano  Viceré 
di  Napoli  nella  Raccolta  di  D.  Nicolò 
Caravita. 

Oratone  Latina  nella  morte  di  Cate- 
rina d’ Aragona  , Madre  del  Duca  di 
Medinaceli  , Viceré  di  Napoli  : va  in 
foglio  nelle  di  lei  Pompe  Funerali . 

Sei  Orazioni  Latine  ratte  nell’apper- 
ture  de  Regj  ftudj  di  Napoli , dall’  Au- 
tore donate  originalmente  al  P.  Anto- 
nio Palazzuoli  celebre  Predicator  Ca- 
puccino . 

Tanegyricus  Thilippo  V.  Hifpaniarum 
J{egi  dictus  in  li.  Rampato  in  Napoli  \ 
l’anno  1701.  che  come  lì  può  vedero 
dal  contefto  , l’Autore  lavorò  in  un 
giorno,  per  comando  del  Duca  di  Afca- 
lona.  Viceré  di  Napoli. 

De  nojìri  temporii  fiudiornm  Catione 
eum  illa  tAntiquorum  collata . 

De  ntiqui/Jìma  Italorum  fapientia  , 
il  primo  libro  contenente  la  Metafilica . 

BJfpofia  dell'  pintore  a ’ Signori  G/or- 
nalift»  di  Venezia  , per  un  giudizio  da 
elfi  fatto  fopra  tal  Metafilica . 
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Replica  alla  Fjfpofta  dei  mede/imi . 

De  JEqnilibrio  Corporis  t Animanti s do- 
ve in  conseguenza  della  FiSica  degl’ An- 
tichilEmi  Italiani  fi  ritruova  il  Siftema 
delle  Febri  in  Italia  lo  delio,  che  quel- 
lo de  laxOf  O*  ftritto  degli  Egizj,  non 
già  nel  Sentimento,  che  li  diede  il  Dot- 
tiffimo  Trofpero  alpino  , ma  in  forza 
del  MecaniSmo  , come  innanzi  l’aveva 
inteSo  ./ ifclepiade  : Opera  inedita . 

• *Atta  Funeris  Caroli  Sangrii , O*  Jo» 
fephi  Capycii  in  Napoli  ftampato  in  fo- 
glio 1*  anno  1708.  dove  1*  Autore  Scrive 
la  Prefazione,  tutte  le  iscrizioni.  Em- 
blemi, e Motti  Scntenziofi  conceputida 
eflo  a propofito  dall’Argomento  auto- 
revole comando  del  Sig.  Conte  Wirrigo 
di  Daun,  all’ora  Governator  dell’ Ar- 
mi CcSarec  nel  Regno  di  Napoli . 

De  rebus  gefiis  AntoniiCarapUi  Lib . IV, 

De  Uno  Univerfi  Juris  Trincipio , O* 
fine  Uno. 

De  Conftantia  Jurifprudentis  Lib.  IL 
1.  De  Confiantia  Thilofophia . 

IL  De  Confiantia  Thilologia . 

T^otét  in  libros  de  Jur^UnivcrSo , 8c 
de  Conftantia  JuriSprudentis. 

Solennis  Prade&is  ad  Leg.  L D.  de 
Trafcriptis  Verbis , che  1*  Autore  agli 

fcon- 


1^4 

(conforti  di  falfi  amici  non  iftàmpò  fu- 
bito , ma  pur  ne  diede  fubito  due  efera- 
plari , uno  al  P.  Maeftro  Cafimirò  Vi- 
tagliano  , dell’ordine  de’  Predicatori  , 
il  quale  gliel’  aveva  richicfto  ; ed  un’al- 
tro al  Signor  D.  Domenico  Caravita, 
cHiariflìmo  Avocato  in  quelli  Regj  Tri- 
bunali di  Napoli  : col  confronto  de 
quali  l’  Autore  potrebbe  , quando  egli 
volefle  ftamparlo. 

Trinciai  d'una  Sctenzji  nuova,  dintorno 
alla  natura  delle  nazioni  j per  gli  quali 
lì  truovano  altri  Principi  del  Diritto 
Naturale  delle  Genti  , hanno  gli  tre], 
che  ne  meditarono  0rozjo  , Leloeno , t 
Tufendorfio . 

Canzone  nelle  Nozze  di  Vicenzo  Ca- 
ra ffa , Principe  della  Roccefla,  con  Ip- 
polita Canfelmi  Stuart  de’  Duchi  di  Po- 
poli, nella  (celta  del V *Ac<tmpord . 

Tre  Canzoni  Sorelle  in  lode  di  Maflì- 
miliano  Duca  di  Baviera  nella  feeltà 
del.Lippi  • 

Canzone  neUe  Nozze  di  Maffimilianò 
Duca  d"i  Baviera  con  Terefa  Reale  di 
Polonia,  nel  primo  Tomo  della  feelta 
dell’Albania 

Giunone  in  Bdnzf  , Poema  di  nuova 
Idea  lavorato  i Principi  della  Mito* 

lo- 


i 
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logia  , (coverti  dall’Autore  nella  Co- 
ftanza  della  Filologia,  nel  quale  Giu- 
none fola  parla  con  gl’ altri  Dei,  e gl 
invita  a ballare  nelle  nozze  di  Giam- 
battifta  Filomarino  , Prencipe  della  Roc- 
ca , con  Maria  Vittoria  Caracciola  nel-  . 
la  Raccolta  perciò  ftampata  in  quarto 
in  Napoli  l’anno  1721. 

Canzone  dell’Origine  , Progreflo  , e 
Caduta  della  Poefia  in  lode  di  Marina 
della  Torre,  Marchefana  di  Carignant 
nel  fecondo  tomo  della  (celta  dell’ Al- 
bani' ftampata  in  ottavo  con  data  di 
Firenze  l’anno  1723. 

Orazione  Italiana  in  morte  di  Anna 
Maria  di  Afpremont  , Conteffa  dì  AI- 
tan,  dove  in  una  digreffionc,  con  una 
locuzione  iftorica , qual  dee  effere  mef- 
fa  tra  la  Poetica  fublimità  , e la  gra- 
vità oratoria  , fi  comprende  come  in 
una  fomma  tutta  la  guerra  fatta  per  la 
Monarchia  di  Spagna  , nelle  fue  prin- 
cipali cagioni  configli  , fatti , e di- 
pendenze, e per  tutte  quelle  parti,  fi 
pone  ad  un  efato  confronto  della  fe- 
conda guerra  Cartaginefe  , eh’ è fiata 
la  più  grande  fitta  di  quelle  che  fo- 
no giunte  alla  noftra  memoria  , e per 
tutte  quelle  parti  fi  dimoflra  , quella 

e iter 
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cffer  fiata  di  quella  maggiore  ftarapà- 
ta  in  quarto  in  Napoli  l' anno  172.4» 

Oratone  Italiana  in  morte  di  Angio- 
la Comini  Marchefana  della  Pctrella  , 
il  cui  argomento  eflendo  , che  quella 
valorofa  Donna  nella  fua  vita  infegnò 
il  foave  auftero  della  virtù , a propo- 
fito  della  materia  , l’Autore  ha  unito 
il  delicato  de’  fenfi  Greci  , e '1  robuflo 
dell’ efpreffioni  all’aria  grande  latina  , 
e gl’ ha  condotti  coi  colori  della  Italia- 
na favella , va  nella  Raccolta  ftampata 
in  quarto  magnificamente  in  Napoli  da 
Felice  Mofca  l’anno  172.7. 

Annotazioni  a Trìnci pj  della  nuova 
fetenza  » che  colla  riftampa  di  eflì  Prin- 
cipj  fono  predo  ad  ufeire  alla  luce  dal- 
le flampe  di  Venezia. 


Fine  dell’ Optijcolo  quinto* 


DELL’ 


DELL’  ORIGINE, 

DE*  PROGRESSI, 

E dello  flato  prefente  della 
Città  di  Prato  . . 

RAGIONAMENTO 

ISTORICO. 

Del  Conte  Giovani  latti  fi  a Canotti 
Canonico  Pratefe . 
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C 'trvìs  dnimum  non  babet  > qui 
' Urbis  fu<e  grati  a,  non  tene - 

tur  r Caffiodor.  lib.  8,  Epi- 
ftol.  30. 
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DELL*  ORIGINE, 

DE  PROGRESSI- 


E dello  Rato  preferite  della 
Città  di  Prato. 

RAGIONAMENTO 

. I S T O R I C O, 

IO  mi  accingo  a dovere  fcrivèré  P 
Iftoria  della  Città  di  Prato  mia 
Patria  , e le  cofe  noftre  trar  fuori  da 
quella  ofcurità,  nella  quale  giaciute  fo- 
no per  tanti  Secoli,  fino  a queft’ ora  ; 
non  so,  fe  piu  per  l’inopportuna  taci- 
turnità di  chi  avrebbe  potuto  meglio 
di  me  quefta  lodevole  fatica  intrapren- 
dere , o per  l’audacia  di  chi  non  ben 
provveduto  di  foffìciente  corredo  dcUe 
neceffarie  'cognizioni , ha  pofto  mano  a 
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quell’ Opera.  Ed  c mio  intendiménto^ 
/opra  ogni  altra  cofa  , i grandi  uomi- 
ni, che  Ella  ha  in  ogni  tempo  in  gran 
numero  prodotti,  quanti,  e quali  (la- 
ti fieno  dimqftrare,  e le  cole  da  Elfi 
virtuofamente  , e magnificamente  ado- 
perate ricordare  , per  renderne  viepiù 
chiara  la  memoria  , e per  iflrozione , 
cd  incitamento  de’  Poderi  , e per  illu- 
ftrazione  eziandio  dell’ Iftoria  della  To- 
fana, c dell' Italia»  La  qual  cofa  vo- 
lendo ió  fare  diligentemente , ed  in  quel- 
la maniera , che  al  fine , che  io  mi  fo- 
no prefilfo  nell’ animo  , mi  polla  con- 
durre, ed  agli  Amatori  della  venerabi- 
le Antichità  maggior  diletto  arrecare  *, 
io  ho  giudicato  non  meno  utile  , che 
neceflario  , il  dar  prima  nel  prelente 
Ragionamento  un  breve  faggio  di  tut- 
to ciò,  che  egli  mi  converrà  diffufamen- 
te  raccontare  ; che  ferva  di  preambolo , 
e di  foramario  di  tutta  P Iftoria . E pia- 
cerai in  primo  luogo  di  render  ragione 
di  quello,  che  io  fono  per  fare;  dopo 
di  che  io  fiudierommi  di  chiarire  » 
quanto  per  me  fi  potrà  , quale  vera- 
mente fia  ftata  l’origine  della  Città  di 
Prato;  ed  in  qual  tempo  , e da  quali 
principe , e per  opera  di  quali  Padri , c 

Fon- 
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Fondatori  Ella  Ha  nata,  e come  dipoi 
venuta  fu  fino  a quello  fiato  , in  cui 
ora  Ella  fi  ritrova  : la  qual  cofa  quan- 
do per  me  non  fi  facefle  accuratamen- 
te , una  gran  parte  di  ciò,  che  io  do- 
vrò pur  dire  nel  progrcflo  della  mia 
Narrazione,  pieno  farebbe  di  ofcurità, 
e di  confufione  , e per  poco  fofpetto 
di  falsità  ; e quello  , che  a tanti  , e 
tanti  antichi , e moderni  Scrittori  d’ifto- 
rie  di  luoghi  particolari  è accaduto 
( i quali  io  noti  ho  qui  meftieri  di  an- 
noverare) a me  pure  potrebbe  avveni- 
re j d’inciampare  ad  ogni  paflo  , e di 
cadere  eziandio  in  errori  rintolerabili . 

E qui  egli  mi  verrebbe  in  acconcio 
V applicare  alle  narrazioni  , che  delle 
cofe  di  Prato,  fono  fiate  fatte  fin  ora, 
che  molte  fono  , la  giufta  doglianza 
pofta  da  Tacito  in  fronte  alle  fue  Ifto- 
rie , di  quelle  cofe  prendendo  a ragio- 
nare , che  a Roma  accaddero  , poiché 
dopo  la  famofa  Battaglia  del  Capo  Fi- 
gaio, egli  fìi  di  meftieri  per  aver  pa- 
ce , tutta  l’ autorità  del  Popolo  Ro- 
mano in  una  fòla  perfona  trasferire  . 
( 1.)  Strani  Veritas  piuribus  modis  in - 
fratta,  primum  infcitia  J{eipublica , ut 
aliena  ) mox -libidine  affentandi  ; atttrur - 
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161  .Ragionamento  Ijìorico 
fus  odio  adnjerfus  Dominante  : ita  neu- 
tri^ cura  Vofieritatis , inter  infenfos , 'vel 
vbnoxios  : che  pur  troppo,  tutte  quelle 
ragioni  fi  fono  unite  per  varj  modi,  ad 
ofrufeare  non  poco  fino  a qui  la  glo- 
ria della  mia  Patria.  Ma  lanciando  da 
parte  tutte  quefte  cofe  , che  trite  fo- 
no , e comuni  ad  altre  non  meno  il- 
luftri  Città  , fiami  lecito  P applicare 
almenò  a me  la  protetta , colla  quale 
Egli  chiude  il  fuo  difeorfo  . Mihi  G al- 
ba , Otho , Vitellius  , nec  beneficio  , nee 
injuria  cogniti . La  qual  protetta  prefa 
in  quel  fenfo  univerfale  , che  agevol- 
mente da  chiunque  ha  fenni^  fi  può 
concepire  j affai  più  che  a quel  grande 
Iftorico  , non  folamente  nativo  Citta- 
dino, ma  originario  ab  antiquo  di  Ro- 
ma, a me  fi  conviene,  ftraniero  d’ori- 
gine , come  che  io  mi  pregi  d’ efter  per 
nafeita  Figliuolo  di  quefta  Patria  ; nel- 
la quale  d’  onde  , ed  in  qual  tempo  , 
e come,  per  ripararli  da  colpi  d’avver- 
fa  fortuna  fi  ricoveracelo  non  ha  mol- 
to i miei  Maggiori  , non  è di  quello 
luogo  il  raccontare  . Ma  non  fia  per 
avventura  P aver  quefta  cofa  fui  bel  prin- 
cipio così  di  paffaggio  accennata  , af- 
finché egli  appaja,  qual  fia  quella  for- 
za , 


Digitized  by  Goògle 


delU  Città  di  Trdto.  1 6$ 
za,  che  tenendomi  in  un  giufto  equi- 
librio , tra  la  tenerezza  verfo  la  Pa- 
tria, di  coloro  , che  debbono  ad  Efla 
tutto  il  loro  efl'ere  , e la  trafcuraggine 
de’  Fòreftieri,  farà  sì,  che  P amor  del- 
la Patria  Ha  in  me  temperato  Tempre  da 
quello  della  verità  5 alla  quale  tenendo 
hffo  l’occhio  della  mente,-  c lei^he  è 
l’Anima  dell’lftoria  unicameite  ricer- 
cando , de’  buoni  Iftorici  , degli  anti- 
chi Monumenti,  delle  Pubbliche  Scrit- 
ture, della  collante  Tradizione,  e del- 
le verifimili , e ben  fondate  congetture 
eziandio  , quell’ ufo  andrò  a mano  a 
mano  facendo,  che  a verace  Iftorico  lì 
conviene,  e che  per  difeemere  il  vero 
dal  fallo  , per  entro  alle  folte  tenebre 
dell’  Antichità  , a fedele  Antiquario  è 
necelfario  : che  che  vadano  in  contra- 
rio dicendo  alcuni  , *0  troppo  audaci  , 
o poco  efperti  , i quali  raollra  , che 
non  (appiano,  che  pochi  ; altri  ftudj  tan- 
ta perfpicacia  ricercano  , e tanta  avve- 
dutézza, e tanta  forza  di  fino  razioci- 
nio, quanta  a quello  dell’ Antichità  fa 
meltieri . 

Non  fia  perciò  chi  fi  maravigli  \ 
perche  molte  cole , quali  univerfalmen- 
te  credute  , e da  alcuni  , e quel  ch’è 

più. 
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più  , non  okuri  Scrittori  regiftraté  per 
vere  , io  o come  poco  ficure  non  am- 
metta , o come  certamente  falfe  fran- 
camente rigetti  : Nè  perche  da  Riccar- 
daccio  Malifpini  ',  e confeguentemcnte 
dal  Ìuo  fedel  Copifta,  fe  non  anzi  Au- 
tore di  tutta  la  lua  Iftoria  , Giovanni 
Villani,  e da  altri  sì  fatti  Iftorici,  io 
talora  mi  allontani  , fia  chi  mi  ripren- 
da} e quello  ch’è  puro  amore  della  Ve- 
rità non  mi  s’imputi  a vaghezza  di 
farmi  chiaro  > com'è  in  proverbio,  per 
grandi  inimicizie  , o di  magnificare  ol- 
tre il  dovere  la  mia  Patria  , e le  cofc 
fue  : che  io  nè  di  gloria  vó  in  traccia, 
nè  a quello  prezzo  vorrei,  nè  per  me, 
nè  per  la  Patria  mia  comprarla  giam- 
mai. Ma  fe  i mentovati,  ed  altri  non 
men  chiari  Scrittori  andarono  talora 
lungi  dal  vero  j piacemi  bensì  , che 
Eglino  fi  abbiano  per  ifcufati  , come 
quegli  che  delle  cofe  nolìre  folamentc 
per  incidenza  Scrivendo , non  cadde  lo- 
ro in  penfiero  di  dubitare  , non  che  fi 
prendeflero  cura  diefaminare  fottilmen- 
te  , fe  vero  filile  tutto  quello  , che 
Eglino  full’  altrui  Fede  cotanto  delira- 
mente affermarono  ; ma  non  debbo  io 
perciò  feguitargli.  Grandiflìma  riveren- 
za 
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za  aver  fi  debbe  mai  Tempre  all’auto- 
rità degli  Iftorici  accreditati  , e maflì- 
mamente  fe  eglino  contemporanci  fu- 
rono, o molto  vicini  a quei  tempi  ne* 
quali  le  cofe  raccontate  da  loro  acca- 
derono,  ed  il  rigettarla  a capriccio,  o 
per  qualunque  ombra  di  dubbio,  e pe- 
tulanza. Ma  il  negare,  per  la  riveren- 
zadovuta lóro,  l’afienfo  a quelle  pro- 
ve , che  il  contrario  di  quello , che  efli 
affermarono ncceflariamentc  concludo- 
no,  anzi  ih  titubare  intorno  a ciò  pure 
alquanto  , è viltà  d’animo  fervile  , o 
almeno  timore  fanciullefco  , c degno 
di  Rifo.  >"  * 

Che  fe  alcuno  , moftrando  pure  di 
voler  maturamente  ragionare , affermaf- 
fe  , che  io  più  faviamcntc  farei , a pub- 
blicare  colla  Rampa  l’Iftoria  di  Prato, 
Scritta  » e fino  prefio  alla  metà  del 
XVI.  Secolo  condotta  dal  Dottore 
Alefiandro  Guardini  mio  Concittadino , 
che  manoferitta  per  molti  diligentemen- 
te» e come  un  prcziofo  Teforo,  fi  con- 
iava ; e che  io  potrei  emendarla  , fe 
in  alcun  luogo  Ella  ne  avefie  meftieri, 
c fino  a quello  prefente  tempo  prolun- 
garla: conciollìacofa  che  il  Guardini  fu 
pure  uomo  dotto  , ed  a Lui  molti  an- 
Opufcoli  Tomo  VI.  M che 


Digitized  by  Google 


z66  ]{agio»dfHento  Iftorico 
che  de’ più  gelofi  Archivi  aperti  furo- 
no , onde  Egli  trar  ne  potè  a fuo  ta- 
lento le  più  ucure,  e più  recondite  no- 
tizie: io  prego  tutti  coloro  , che  così 
fentono,  che  prima  di  più  oltre  proce- 
dere , non  ifdegnino  di  leggere  atten- 
tamente quello  mio  Ragionamento  , e 
quindi  coll’  Iftoria  del  Guardini  con- 
frontandolo , giudichino  fenza  paffione , 
fe  T emendarne  alcun  palio  ballar  po- 
teiTe  per  quel  fine , per  cui  Eglino  pu- 
re, fe  faggi  fono,  dovrebbero  volere, 
che  ella  folle  data  alla  luce  : o fe  egli 
non  convenga  piuttofto,  lanciandola  da 
parte,  compiangere  , ficcome  io  fo  la 
difgrazia  , che  ebbe  la  noflra  Patria , 
che  la  morte  le  rapide  in  età  troppo  ; 
immatura  un  Cittadino  cotanto  affezio- 
nato; il  quale  fe  più  lungo  tempo  fof- 
fe  vivuto  , e per  ufare  la  frafe  d*  un 
gran  Letterato  del  fecoIoXVI.  (2.)  Si 
ad  jufiam  frugem  , ac  velu?  autumnum 
fuum  maturuijj'et  , raaturandofi  in  Lui 
coll’età  la  prudenza  , ed  il  fenno  , e 
raffinandoli  coll’ efperienza  il  difcerni- 
mento,  ed  il  gufto,  egli  giova  il  cre- 
dere , che  togliendo  via  di  mezzo  a 
molte  cofe  vere  quelle  tante  , e tante 
forfè  falfatc  per  burla , ma  certamente 
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falfiflime  , che  Egli  feminò  a mano 
aperta  per  entro  , non  fo  , fe  io  deb- 
ba dire  al  fuo  poco  giudiziofo  Ro- 
manzo , od  alla  Sua  vera  Cantafavola  ; 
egli  non  avrebbe  ora  cotanto  onora- 
to luogo  quanto  è quello  , che  Egli 
ha  nel  lunghiflimo  Catalogo  de’  favo- 
lofi  Scrittori  d’  Iftoria  , emuli  del  fa- 
mofo  Giov.  Annio  Viterbefe  , fe  non 
anzi  dell’  Antico  Cedreno , il  cui  elo- 
gio in  quefte  poche  parole  fu  compre- 
fo  da  dotto  Critico  moderno  : ( 3.  ) 
Scriptor  noni  Siculi  fomnia  fu*  fine  1 ut- 
de  t fine  tefte  liberaliter  •venditans  ; Ma 
tal  farebbe  per  avventura  T Iftoria  Scrit- 
ta da  Lui  , quale  fi  conveniva  , che 
Ella  foffe,  per  corrifpondere  al  fuo  no- 
bil  difegno  , efprelfo  da  Lui  nel  Se- 
guente Sonetto . 
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Se  all’ardente  defio,  se  all’alta  voglia, 

Che  dagli  anni  minor  mi  fpinge , e fprona  , 
Benigno  il  Ciel  delle  fue  grazie , dona 
Che  in  un  le  fparte  fue  memorie  accolga. 

Non  ebbe  il  Prato  mio  fior  , frutto  • o foglia 

Oltre  agli  anni  che  ’l  grido  errante  fuona. 

Di  ch’io  non  tetta  unrimmortal  corona 
Che  onor  gli  appone  , & ai  vicin’  fuoi  doglia  : 

Benché  rozzo  ì-lo  ftil,  fcarfa  la  vena 

Di  quello  ingegno,  e ’l  fentier  nuovo  ,ed  erto; 

Ov’  altro  che  ’l  mio  piede  uuqua  non  preffe  : 

Verrò  forfè  chi  poi  con  chiaro  aperto 
Canto  le  voci  mie  debili  impreffe 
Trasformi , e palli,  ov’  io  non  giungo  appena  . 

Quindi  non  Ila  chi  creda  , che  io  vo- 
glia pormi  a difaminare  minutamente 
tutto  quello  , che  Egli  ha  ferito  di  fa- 
volofo,  intorno  all’Origine,  ed  a*  pro- 
gredì della  Città  noftra  ; che  noi  com- 
porta la  gravità  dell’Iftoria:  e fe  à lui 
rii  lecito  imaginarfi  , e fcrivere  ciò, 
che  Egli  volle  ; ed  a me  dee  efler 
lecito  il  pattar  oltre  , fenza  pigliar 
fatica  di  confutare  ad  una  ad  una  le  fue 
ridicole  fantalìe . Oltre  che  quello,  che 
io  andrò  fcrivendo  , e con  prove  incori- 
trattabili  dimoftrando  , è più  che  Suf-  ^ 
fidente  ad  ifnidare  dalle  Rive  di  Bifen- 
zo  quei  tanti  Capitani  della  feroce  mi- 
licia  di  Siila,  i cui  nomi  Egli  pone  in 
bocca  al  fuo  da  fe  creato  Poeta  San- 
dro , 
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dró  , come  fé  di  villa  conofciuti  gli 
avelie,  ed  annoverati,  e raflegnati  più 
volte  ; e molto  più  a diftruggere  Bi- 
fanzo  , che  Egli  fognò  , e la  Tribù, 
[ che  meglio  , e più  correttamente, 
avrebbe  detto  il  Tribo  ) ftellatina , che 
Egli  trafportò  qua  dietro  la  fcorta  del 
famofo  Cementatore  di  Berolo  , che 
molte  fece  di  quelle  burle  ( 4.  ) [ per 
ufar  le  parole  dell’  eruditiflìmo  Panvi- 
nio  ] ad  altri  propofiti  j levandola  di 
pefo  da  quel  Territorio  , che  Stellate 
fu  detto  , preffo  al  Lago  di  Feronia,’ 
nello  flato  di  Ronciglione  , ove  Me- 
fapo  armò  ( ) 

tutti  che  d'intorno 

Ha  di  Ciminia  la  Montagna , e 7 Lago 
E di  Capcna  i Bofchi 

E veramente  io  non  fo  indovinai; 
qual  tenerezza  movefle  il  Guardini  ad 
onorare  sì  altamente  il  piccolo  Torren- 
te Bella , che  povero  anche  più  di  no- 
me , che  d’acque  , dopo  di  avere  ap- 
pena bagnato  un  breve  tratto  di  Paefe 
nel  Piano  di  Pifloja  , fi  perde  sboc- 
cando nell’  Ombrone  ; lenza  penfare  qual 
ripiego  potefle  dare  a quel  Frammento 
di  Sello  Pompeo,  riferito  dal  poc’anzi 
mentovato  Panvinio,  ove  fi  legge  ( 6.  ) 

M 3 ftcU 
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fi  e Hat eo  qui  in  Campania  e fi , 

fed  eo  qui  pena  : Ex  quo  Thu - 

fci  proferii in  Campum  appetì 


laverunt ; nè  qual  più  propria  fpiega- 
zione  dargli,  che  quella  di  quefto  dot- 
tillimo  uomo , eh’  è la  feguente . Stei- 
latina  Tribus  ditta  non  eft  a Campo  eo , 
qui  in  Campania  eft  , fed  eo  qui  in  Etruria 
regione  C apena;  Ex  quo  Thufci  prof  etti  y 
eum  ftellatem  Campum  appcllaverunt . 

E quefto  altresì  voglio  che  mi  ba-  .! 
fti,  fenza  imprender  briga,  a rifiutare 
le  falle  oppenioni  , e gli  errori  , e le 
ciance  di  tutti  coloro , che  in  varie  ma- 
niere alcuna  cofa  Jafciarono  fcritto  in-  \ 
torno  alla  materia  , che  io  tratto  , e 
che  ragionando  , tuttavia , e fcrivendo , 
non  dicono  nulla  : nel  numero  de"  quali 
mi  fi  pafla  d’  avanti  Filippo  Cluverio,  1 
detto  dal  Voflìo  nella  Storia  Pelagia*  * 
na  , grand * ornamento  della  Germania , ' 
che  con  quella  franchezza  , che  è pro- 
pria della  fua  Nazione  ardita , ed  ani-  1 
mofa  , fa  in  poche  parole  d’una  anti- 
ca , e cofpicua  Città  , qual’  è Prato , 
un  deliziofo  Villaggio  , da  andar  del 
pari  col  Poggio  a Cajano  , luogo  di 
diporto,  e Villa  ameniflima  de’  Regnan- 
ti Tofcani  . ( 7.  ) Tratum  item  , a* 

Tog- 
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della  Città,  di  Vrato'  2J1 
Toggtum  fummarum  delie  tarar»  funt  lo- 
ca ; e dietro  a Lui  il  fuo  moderno  Ce- 
mentatore Giovanni  Bunoné  , che  con 
una  audacia,  che  non  li  può  perdonare 
a chi  dopo  tanti  , e tant’anni  prende 
ad  illuftrare  1*  altrui  fatiche  , Vratum, 
feri  ve  feccamente  , in  numero  eft  qua- 
tuor  Caftrorum  in  Italia  munitijjìmorum  , 
a F rider ico  IJ.  conditum  : Beata  Virgi- 
nis  Cingulum  htc  oftenditar  : nel  qual 
palio  non  v’è  parola  di  vero  , toltone 
quello  , che  egli  dice  del  Cingolo  Ve- 
nerabile di  Maria  Vergine,  che  in  Pra- 
to li  conferva  fon  già  preflo  a fei  Seco- 
li , e con  religiofà  pompa  quattro  vol- 
te l’anno  li  moftra  a Turbe  innumera- 
bili di  Popolo  divòtò  , che  concorre  a 
venerarlo . Con  quella  bella  erudizione 
illuftra  il  Bunone  , ed  emenda  il  Clu- 
verio  nella  nuova  impreffione  dell’In- 
troduzione alla  Geografia  di  quell’  uoi 
mo,  fatta  in  Amftcrdam  l’anno  1697. 
colle  annotazioni  di  Lui  , di  Giovanni 
Federigo  EKelio , e di  Giovanni  Reis- 
Kio  . £ come  che  egli  paja  a prima 
fronte  in  parte  degno  di  feufa , dell’  ave- 
re fcritto  , che  Prato  fofle  fabbricato 
da  Federigo  II.  per  quello  , che  Egli 
aveva  per  avventura  letto  ( 8.  ) o il 
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Pandolfo  Collenuzio,  o nel  Malifpinì^ 
c nel  Villani,  che  Federigo  II.  fcct  fa- 
re il  Cafìello  di  Tratq  : Si  arerebbe  egli 
dovuto  intendere  , altro  eflere  il  fenfo 
delle  parole  di  quelli  Iftorici , per  quel- 
lo almeno  , che  i due  ultimi  fcrivono 
di  Prato  fino  dall’anno  1107. 

Io  per  me  non  fo  che  Prato  fia  fia- 
to giammai  Piazza  così  forte  , che  me- 
ritale d’ eflere  chiamata  , Caftrum  mu- 
nìtifftmum  ; nè  fo  quali  fieno  quelli 
quattro  forti  Caftelli  , fra  i quali  il 
nofiro  Cementatore  audacemente  col- 
loca Prato,  aderendo  efier  quello  flato 
fabbricato  da  Federigo  II.  Imperatore 
in  Italia.  So  bene  , che  Prato  fi  trova 
annoverato  , fon  già  dugento  anni  da 
Fra  Leandro  Alberti  fra  le  quattro  no- 
bili Terre,  o come  egli  dice,  Caftella 
volgate  d’Italia  per  la  fua  grandezza, 
e bellezza  : ( 9.  ) Cosi  fi  dice  [ fon  paro- 
le di  Fra  Leandro  ] Barletta  in  Puglia, 
Fabriano  nella  Marca , Crema  in  Lom- 
bardia , e Prato  in  Tofcana  ; e che  i 
Pratefi  , nè  a Federigo  II.  nè  ad  . altri 
mai  furono  foggetti  fino  all’anno  1550. 
che  per  altrui  artifizio  venne  la  noftra 
Repubblica  in  potere,  de’  Fiorentini  . 
Dalle  quali  cofe  poflono  raccogliere 
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, gli  Uòmini  dotti  , e faggi  , qual  con- 
, cctto  debbano  formare  dell’  idea  dell' 
i Iftoria  univerfale  Sacra , e profana  fcrit- 
i ta  da  Giovanni  Bunone  , anche  in  quel- 
la parte  , che  non  cade  fotto  la  Cen- 
fura  giuftiflìma  , ed  infallibile  della 
Chiefa . 

Per  fitnigliante  maniera  poffono  giu- 
dicare , quale  ftima  debbano  fare  del- 
l’ idea  generale  delle  Cattedrali  dell'  Eu~ 
vopa  d’  Agoftino  Alberti  ftampata  in 
Torino  l’anno  1718.  e quello  che  pol- 
liamo credere  di  ciò,  che  egli  dice  del- 
le Chiefe  fituate  di  là  da’  Monti  j poi- 
ché ragionando  egli  dell’infigne  anti- 
chiflìma  Chiefa  di  Piftoja  , polla  nel 
cuore  della  fua  Italia  ; dopo  di  avere , 
non  fo  come  r opportunamente  fatto 
menzione  di  alcune  delle  antiche  Si- 
gnorie de  Conti  Alberti  , fóggiugne 
( io.  ) : di  quefta  medefìma  Diocefi  [ di 
Piftoja  ] e Trato , ove  fìorifce  V Acca» 
demia  degli  Infecondi.  E veramente  ma- 
le ha  egji  impiegato  più  giorni  a.  legge » 
re  li  nove  Tomi  in  foglio  dell'  Italia  Sa - 
era  dell'  Ughelli , ed  altri  77*  graffi  vo- 
lumi [ come  egli  fa  fapere  al  Lettore 
d’aver  fatto  ].  ( 11.)  fe  egli  non  è ar- 
rivato a fapere  di  Prato  , e della  fua 
» M 5 Chie- 
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Chiefa  altro  , che  quello  , che  egli  né 
ha  fcritto  j e fé  egPi  non  fa  che  quella 
Chiefa  , per  tacer  qui  di  tanti  altri 
pregi  , per  cui  Ella  va  del  pari  con 
molte  delle  più  infigni  Cattedrali  dell’ 
Europa,  (12.)  fu  fatta  del  tutto  im- 
mune, ed  efente  dalla  Giuridizione  dei 
Vefcovo  di  Piftoja  da  Pio  II.  1*  an.  1460. 
cche  l’an.  1653.  cUa  & unita  yd^ueprin- 
*ip diter  alla  Chiefa  di  Piftoja  prò  uno 
Epifcopo  Tiftorien  : O*  Traten  il 

quale  utriqne  ìllarum  aquojurcy  0*  pari 
dignitate  praftt . E veramente  poiché  la 
nuova  Edizione  dell’  Italia  Sacra  dell* 
Ughelli  era  già  incominciata  in  Vene- 
zia, anzi  il  primo  Tomo  era  già  ufci- 
to  alla  Luce  Panno  1717.  da’  Torchi 
di  Sebaftiano  Coleti , bene  avrebbe  fat- 
to P Alberti  ad  afpettare,  che  ella  fof- 
fe  compita  . E quanto  fano  configlio 
farebbe  ftato  quello  per  Lui  , potrà 
agevolmente  comprenderlo , fe  egli  con- 
fronterà quello  , che  da  lui  è flato 
Scritto , non  folamente  della  £hìcfa  di 
Prato,  ma  dell’ altre  d’Italia  , con  quel- 
lo, che  di  effe  fi  legge  nella  fuddctta 
Opera  dell’ Ughelli,  di  tante,  e sì  bel- 
le notizie  arricchita  in  quella  feconda 
Edizione . 


Io 


della  Citta  di  "Prato ijf 

Io  tìbtl  parlo  d’ Egidio  Mcnagio  nomé 
celebre,  ed  al  cuor  mio  , per  la  noftra 
amicizia , Tempre  venerabile  ; nè  de  dot- 
tiflìmi  Raccoglitori , ed  Illuftratori  de- 
gli Atti  de*  SS.  II  primo  de’ quali  nel- 
le Origini  della  lingua  Italiana  fcrive 
( 13.  ) Prato  luogo  in  Tofcana , come  Te 
d’ un  qualche  ignoto  villaggio  ei  ragio- 
nile : eppure  poco  prim*  alla  voce  Cal- 
cio dopo  di  avere  molte  belle,  ed  eru- 
dite cofe  dette  intorno  a quello  giuoco  ; 
ora  a quejia  nofira  Offervazjone  [ Tog- 
giugne  ] fece  la  giunta  feguente  il  Signor 
1\e ai . In  Prato  già  Terra,  ora  Città  di 
Tofcana  , non  fin  che  dieci  miglia  di- 
nante da  Firenzi  ,/*/<*  il  giuoco  del 
Calcio  non  meno  che  in  Firenzi  : ed  i 
Secondi  ne  parlano  come  di  Tempi  ice: 
Terra  murata,  illuftrando  un  patio  del- 
l’ Iftoria  de’  Miracoli  di  S.  Giov.  Gual- 
berto , ove  lì  narra  la  liberazione  d’ una 
Donna  oflefla  per  nome  Taddea  (14.) 
ex  Prati  Offido  , quod  Florentia  ferme 
decem  mi  Ili  a faffuum  aheft  , così  Tcri- 
vendo  nelle  annotazioni  . Ufi  offidum 
He tr uria  in  agro  Fiorentino  ad  Bifentium 
amnem  inter  Florentiam  , O*  Pifio- 
rium . 

Or  quelli  , ed  altri  limili  errori,  ei 
M 6 sba- 
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sbagli  , o trafquraggini  , intorno  àlP 
Origine  , ed  alla  qualità  della  Città 
noftra,  e le  tante  ftoriette,  o frottole 
antiche  , e moderne  , che  mll.  van- 
no attorno , lalciando  da  parte;  io  di- 
co adunque,  che  la  Città  di  Prato  era 
in  piedi  innanzi  alla  metà  dell’undeci- 
mo  Secolo  , collo  fletto  nome  odierno 
di  Prato  , (15.)  e trovafene  in  queL 
tempo  fatta  menzione  come  di  Terra 
munita  di  Cartello  , e co’  veftigj  d’  un 
Cartello  più  antico,  in  quel  luogo  ap- 
punto ove  ella  è prefentemente  fiutata* 
Ma  in  altro  luogo  , e da  tempo  affai 
più  remoto  conviene  ricercarne  la  fua 
Origine  . Intorno  a che  io  non  dovrò 
molto  affaticarmi  , concioffiacofache  il 
Malifpini  » e Giovanni  Villani  , e die- 
tro a loro  tutti  i più  autorevoli  Scrit- 
tori dell’  Iftoria  Fiorentina  affermino 
concordemente  (1 6.)  che  i Padri  , e 
Fondatori  di  querta  Città  furono  una 
Popolazione  difeefa.  dal  Monte  di  Javei- 
lo  , che  jl  Malifpini  dille  Chiavello  , ' 
al  Piano  , e portali  ad  abitare  in  un  , 
ampio  Prato  in  Riva  a Bifenzo  . Ma  j 
quefti  Fondatori  forz’ è confettare  > che 
follerò  Perfonaggj  d’alto  affare,  e ric- 
chi, portenti;  poicheavendo  dall’uno 
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de’  lati  ì Fiorentini,  e^dalP  altro  i Pi-1 
ftojelì.,  ed  eflendo  d’ogni  intorno  atte- 
diati da’  :Conti  Guidi  , e più  ftretta- 
mente  da’  Conti  Alberti,  non  {blamen- 
te poterono  condurre  a (ine  il  loro  di-: 
fegno  di  fabbricarli  una  Patria  immune 
da  qualunque  Giuridizione,  e incorpo- 
rato il  contiguo  Borgo  detto  al  Corno  „ 
cigner  tofto  la  ,nuova  Terra  di  forti; 
Muràglie  ma  quello , che  più  rilieva  , 
farfi  un  ampio  dominio  ; la  qual  cofa 

10  non  veggio  come  eglino  avellerò  po- 
tuto fare,  fe  flati  non  fottero  liberi  Pa- 
droni di  Terre,  e di  Signorie,  le  qua- 
li recate  iti  comune  , aveffcro  formato 
un  corpo  di  Republica,  da  cfler  gover- 
nata concordemente  da  tutti  loro,  che 
la  Sede  di  quello  nuovo  Reggimento  , 
e di  quella,  fecondo  quei  tempi  , non 
difpregevole  Provincia  , collocarono  in 
Prato. 

Quindi  per  avventura  è lì  fréquente 

11  vederli  .nelle  nollre  più  antiche  Scrit- 
ture nominati  Signori  , e Cavalieri  di 
grandiffime  Cafe  con  denominazioni 
tratte  da  alcuno  de’  quarantotto  V il— 
lagi  di  Prato  , onde  (17.)  di  Tavola 
fon  detti  i Puglieli,  c dy jLjolo  nel  de- 
cimo terzo  Secolo  M.  Guglielmo  di  M. 

* Ro- 
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Romeo  di  M.  Guglielmo  de  Guiglian- 
tì  ; é Simonetta  di  M.  Panfo'.  F.  delti 
Infangati  , e Caftelluccio  di  Piovano 
de’  Caftellani  , e M.  Ugo  Cavaliere  ; 
Così  dalle  contigue  Ville  di  Cali  , di 
Zane  , e di  S.  Leonardo  fon  detti  M. 
Soffredi  , e M.  Galigajó  de’  Galigaj, 
ed  altri  de’  Malpeli  , e di  Luicciana 
M.  Buonaccorfo  de  Buri  ; e d’ Ugnano 
M.  Benricordato,  ed  Albertino  ai  Mi- 
gliorato de  BovacChiefi  j e da  Paperino 
M.  Bernardo  degli  Angiolini  , e Gui- 
do d’ Arrighetto,  Marchefello,  e To- 
go Fratello  d’ Arrighetto  colla  Contef- 
u fua  Moglie , che  hanno  lor  Corte  af 
Petriccio  nel  11 

E che  diremo  noi  della  brevità  del 
tempo  , nel  quale  eglino  riduffero  la 
Pieve  di  S.  Stefano  a grado  di  Colle- 
giata cotanto  infigne,  da  meritar  torto 
anche  nelle  Bolle  Pontificie  la  denomi- 
nazione di  , Ecclejìa,  *Prdtens  ; il  che 
quello,  che  importi  è noto  a chiunque 
ha  pur  anche  mediocre  Notizia  delle 
Leggi  Canoniche  ; e tali,  e tanti  pri- 
-vilcgj , che  giudicò  opportuno  chi  reg- 
geva allora  la  Chiefa  di  Piftoja  , ed 
era  S.  Atto  , di  ben  premunirli  colla 
Bolla  d’Innocenzio  II.  che  appare  fpc- 
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dita  l’Anno  1134.  c che  fu  inferita  da 
Don  Ferdinando  Ughelli  nell’  Iftoria 
della  Chiefa  di  Piftoja  nel  Tomo  III. 
della  fua  Italia  Sacra  , fe  pur  quetta 
Bolla  non  è apocrifa,  come  pare  , che 
giudichi  il  dottiftìmo  (18.)  P.  Stefano 
Papebrochio  negli  Atti  de’  SS.  al  Me- 
fe  di  Maggio  Tomo  V.  fui  fondamen- 
to di  offervazioni , che  io  dubito  a di- 
re il  vero  , fe  concludano  quello  , che 
Egli  vorrebbe  provare  ; parendomi  an- 
zi , che  tutto  ftia  a dovere  ; lo  che  pu- 
re parve  al  dottiamo  (19.)  P.  Francc- 
fco  Pagi . In  quefta  Bolla  vera , o fai— 
fa  , che  ella  fia  (che  non  è qui  necef- 
fario  l’entrare  in  quefta  intrigata  con- 
troverfja  di  Cronologia  ) a me  batta 
accennare  , che  fi  fa  menzione  de’  Pri- 
vilegj  conceduti  alla  Chiefa  di  Prato 
nel  1131.  e nel  1133.  de’  quali,  ficco- 
me  ancora  delle  più  antiche  Bolle  di 
Pafquale  II.  e di  Urbano  II.  fi  parlerà 
pienamente  a fuo  luogo . 

Tutto  ciò  fu  fatto  da’  primi  Fonda* 
toii  di  Prato  in  breviflìmo  tempo  : e 
quel  che  è più  , eglino  fi  trovarono  1’ 
anno  1107.  in  tale  ftato  di  ricchezza, 
e di  forze  da  foftenere  un  lungo  attedio 
pofto  alla  loro  Terra  da’  Fiorentini  , 
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die  collegati  co’  Piftojefi  , e co*  Conti 
Guidi  (20.)  v’andarono  a ofte  per  co- 
mune , (21.)  e dell’Efercito  ebbe  il 
fupremo  coniando  la  Contefta  Matilde  - 
Tanto  sforzo  vi  volle  per  abbattere  ne* 
fuoi  principi  la  Potenza  di  quefta  na- 
fcente  .Republica  . Ma  allo  sforzo  non 
corrifpofe>  il  frutto  : Poiché  fu  bensì 
prefa  la  Terra,  e fù  diroccata;  ma  po- 
co penarono  i Pratefi  non  folamente  a. 
riedificarla,  e di  nuove  mura  circondar- 
la col  favore  de’  Lucchefi , e piantarvi 
un  nuovo  Cartella  , del  quale  ,.  (22.) 
trovo  fatta  menzione  nel  no8.  Mafat- 
tifi  Amici  de’  Fiorentini,  poterono  in- 
di a non  molto  prender  l’armi  contrai 
Piftojefi  , per  dilatare  il  proprio  domi- 
nio, e più  volte  con  eflo  loro  azzuffar- 
li ; cd  ebbero  cuore  Panno  1154.  di 
venire  a Battaglia  Campale nella  qua- 
le ebbero  la  peggio  i Pratefi  per  loro 
mera  imprudenza,  (23.)  dum  inconfuU 
tius  ( fcrive  M.  Baitolommeo  Scala  ) 
Locum  pugn a capiunt , confer tintane  ma- 
nus  canfìd enti us  . Ma  roti  pertanto  non 
poterono  i Piftojefi  cogliere  altro  frut- 
to della  loro  Vittoria  che  di  feguitare.i 
Pratefi  fino  alle  mura  della  Terra  , ove 
quefti  fi  ritirarono  in  buona  ordinanza.- 

Tal 
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Tal  fù  adunque  ne’  fuoi  primi  gior- 
ni la  Terra  di  Prato  e così  grande  , 
e bella , e popolata , che  farebbe!!  ma- 
ravigliato S.  Gregorio  Vefcovodi  Tur- 
fi  (24.)  Se  in  quei  tempi  vivuto  folle, 
ficcome  di  Digione  fi  maravigliava  , 
come  Ella  non  folle  chiamata  comune- 
mente Città  : della  qual  cola  ricercan- 
do io  la  vera  cagione  , e riflettendo  , 
che  vero  non  è in  alcun  modo  quello, 
che  per  alcuni  fi  tiene,  che  il  nome  di 
Città  a quelle  Terre  fidamente  fi  cre- 
defle  dovuto,  che  avellerò  Vefcovo  prò- 
prio  , e non  efl'endo  per  lo  contrario 
cofa  fenza  efempio , che  ficcome  tempo 
fu , che  i Nomi  di  Colonia , e di  Mu- 
nicipio s*  ufarono  promiscuamente  in  Ita- 
lia ; così  antica  , e Nobil  Terra  con 
Vefcovo  proprio  fiafi  chiamata  anche 
in  pubbliche  Scritture  col  nome  meno 
pregiato  di  Cartello  j poiché  di  Fiefo- 
le  ne  fa  ricordo  Monfignor  Vincenzo 
Borghini  : (25.)  io  giudico,  che  quel- 
lo , che  molle  i noftri  Maggiori  ad 
aftenerfene,  altro  non  folle , chemode- 
ftia  , e riverenza  verfo  la  vicina  , ed 
amica  Repubblica  di  Firenze  : che  Seb- 
bene fatta  già  grande  Sulle  Rovine  di, 
Fiefole  , pure  del  Sol  Nome  di  Comu- 
ne, 
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ne,  c di  Terra  fi  dimoftrava  non  pun- 
to meno  contenta  , che  del  titolo  dì 
Città , e ciò  fece  anche  in  tempi  mol- 
to più  balli  ; ficcome  da  pubbliche  au- 
tentiche fcritture,  alcune  delle  quali  iò 
dovrò  regiftrate,  e dalle  ftorie,  che  di 
Firenze  abbiamo  , e mff.  e ftampate  , 
chiaramente  fi  raccoglie  < £ qui  balli 
l’accennare  l’atto  folenne  , con  cui  1* 
anno  1301.  fù  rifpofto  da’  Pratefi  agli 
Ambafciadori  de’  Fiorentini , che  chie- 
devano ajuto,  e ficurezza,  quando  oc* 
corrette  nella  venuta  di  Carlo  di  Fran- 
cia in  Tolcana,  che  fu  di  quello  teno- 
re ( z6.  ) Otiod  Cujlodia  Terra  Prati  fit, 
O*  fìet  per  homines  Terra  Prati  ad  ho- 
norem , O*  falutem  Communi!  Fiorenti*  t 
£7*  Terra  "Prati  . Item  quod  Commune 
Prati  /empir  fuit  confuetum  compiacere 
Communi  , O*  Populo  Civitatis  Fioren- 
tia , O*  continuati s temporibus  ita  fuit 
paratum  ad  honorem , O*  fiatum  Commu- 
ni! Fiorenti a,  (F'c. 

E per  vero  dire  ; chi  mai  avrebbe 
potuto  a buona  equità  contraltare  que- 
lla onorifica  denominazióne  ad  una  ve- 
ra ‘Repubblica  , qual  era  Prato  , con 
ampio  Territorio,  diyifo  in  quarantot- 
to Villagi  , c popolato  oltre  ogni  ere- 
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dere  ; con  vaili  fobborghi  , ne  quali 
(27.)  fi  contavano  nel  principio  del  Se- 
colo XIV.  oltre  a tremila  Cafc  ; retta 
con  aifoluto  dominio,  e mero,  e mirto 
Impèrio  , fenza  neppure  ombra  di  de- 
pendenza da  ftranierà  Giuridizione  , da* 
fuoi  fteffi  Cittadini  , con  proprie  Le<*- 
gi,  dettate,  e ftabilite  da  loro  ? E da 
quali  Cittadini  ! Poiché  incredibile  è il 
numero  de*  Cavalieri  nominati  ne’  pri- 
mi tèmpi  della  Fondazione  di  Prato  , 
roartìmamentt  nelle  Famiglie  de’  Da- 

fómari  , de’  Levaldini  , de’  Pugliefi  , 
e Rinaldefchi  , de’  Guazzaloti  , de’ 
Mazzamuti , degli  Ugorlandi , de’  Bol- 
finghi  , de’  Beicari  , de’  Guilliccioni  , 
de*  Buonparenti  , ed  in  altre  tutte  cof- 
picue  ,*  e molte  di  effe  celebri  nelle  Irto» 
rie,  che  tutte  furono  perciò  allontana- 
te dal  Governo  torto  che  il  Popolo 
prevalfe  contra  i Grandi , Con  una  nuo- 
va fpecie  di  Oftracifmo  , per  la  nota 
Legge  del  1282.  che  chiamarono  de’ 
Magnati  , Rinnovata  l’anno  1292.  al- 
lorcne  formate  le  compagnie  del  Popo- 
lo con  proprie  Infegne  , e ordinato  il 
Gonfalone  di  Giuftizia , fu  con  folen- 
ne  Dichiarazione  proibito  (28.)  nec  in 
ditti*  fociet attimi  pojjit  effe  alieni s Mi- 
la, 
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les , vel  Filius  Militi s , nec  T^epos  Mi • 
litis  , nec  Filitis  Filii  Militis  , nec  ali - 
qiiisT^obilis , feti  potens  de  Magnati  bus 
Terra  Trati . E grande  altresì  è il  nu- 
mero de’  Podeftà  , e de’  Capitani  di 
popolo  anche  di  Città  primarie  (che 
pure  efler  dovevano  Cavalieri  di  Cor- 
redo) ufciti  dalle  fuddette  Famiglie  fi- 
no dall’anno  1100.  Onde  è , che  Sci- 
pione Ammirato,  volendo  far  vedere, 
(19.  ) che  è vano  quel  timore  di  molte 
Famiglie  Mobili  del  Bearne  di  J^apoli, 
le  quali  per  aver  d'altronde  V Origine , 
che  di  T^apoli  , dubitano  agli  altri  'Smo- 
bili Tsftpoletani  , benché  di  minor  quali - 
ta  effer  tenuti  inferiori , allega  come  in- 
contraftabile  efempio  di  Nobiltà  di  luo- 
go , da  meno  , e fuddito  , e non  per 
tanto  fuperiore  alla  nobiltà,  anche  del- 
la Città  Dominante  , la  Famiglia  de 
Guazzatati  . Come  che  Trato  ( fcrive 
Egli  ) non  fola  fa  da  meno  di  Firenze  , 
ma  fuddito  a ’ Fiorentini  , nondimeno  i 
Gudzjcjgliotri  di  Trato  , fe  alcuno  oggi 
ve  ne  fuffe  re  flato  , non  farebbero  infe- 
riori ad  alcune  Famiglie  Fiorentine  y ne 
eziandio  a molte  . La  qual  cofa  come 
Egli  fcrilfe  di  quella,  così  avrebbe  po- 
tuto ugualmente  affermare  di  molte  al- 
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tre  Cafate  della  noftra  Città  , e detto 
l’avrebbe  particolarmente  de’Dagoma- 
ri  , che  furono  per  avventura  gli  anti- 
chi Padroni  del  Borgo  al  Corno  , e 
confeguentemente  del  fito  , ove  la  no- 
ftra  Città  fu  fabbricata  (30.)  il  cui  Pa- 
lazzo vecchio  , e i Cafolari , e la  log- 
gia loro , e de’  Levaldini  loro  Confor- 
ti furono  vendute  l’anno  1317*  per  ac- 
crefcere  l’antica  Chiefa  di  S.  Stefano; 
e de  Puglielì , fe  Egli  avelie  veduto  co- 
me in  quella,  al  pari  di  quella  de’  Guaz- 
zanti lì  propagale  di  Padre  in  Figliuo- 
lo, col  valore  il  grado  di  Cavaliere;  e 
letto  avelie  il  Teftamento  di  M.  Mon- 
te di  M.  Toringo  , che  fondò  l’anno 
iz8z.  quel  luogo  pio  , che  noi  chia- 
miamo il  Ceppo  Vecchio;  e 1’  Liqua- 
zione formata  , da  chi  doveva  aver  cu- 
ra della  pubblica  tranquillità  , l’anno 
1334.  contra  Andrea  di  Zari  Puglie- 
lì  chiamato  negli  Atti  del  ProcelTo 
(31.)  Magna*  , O*  de  prole  militari  . 
Quindi  non  è maraviglia  , fe  le  nollre 
Famiglie  lì  vedano  fregiate  della  Cro- 
ce di  Malta  ne’  primi  tempi  della  fon- 
dazione di  quell’Ordine  venerabile  , e 
molto  prima  di  quelle,  che  purnobilif- 
fìmè  fono  d’altre  delle  piu  cofpicuc  Cit- 
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tà  della  noftra  Italia  , avendo  noi  au- 
tentiche Memorie  di  Cavalieri  Gcrofo- 
limitani  nel  Secolo  XIII.  Qual  fofle  la 
riputazione  , in  cui  erano  i primi  Pra- 
tefi.  di  Configlio,  di  Ricchezze,  di  For- 
ze , il  vedremo  a fuo  luogo  , ove  mi 
verrà  in  acconcio  di  ragionare  de*  con- 
tinovi foccorfi  di  danaro  , e di  gente  , 
che  Prato  contribuiva  , fecondo  Je  cor- 
renti necedìtà , ora  al  Papa , ora  al  Rè 
di  Napoli  , e ad  altri  Principi  , che  a 
gara  l’amicizia  fua  ricercavano > e dell* 
onoratiflimo  luogo  , che  i Pratefi  eb- 
bero nella  Taglia,  o fia  Léga  de’ Co- 
muni di  Tofcana,  nelle  cui  deliberazio- 
ni fu  ordinato , che  dovette  fempre  con- 
correre il  voto  del  loro  Rettore , e del- 
la fcambievole  familiare  comunicazione 
d’Ufficj,  e di  Configli,  che  pafsòlem- 
pre  tra  Firenze , e Prato  : ond*  è , che 
quelle  due  Repubbliche  congiunte  fem- 
pre  in  uno  fletto  volere  , corfero  una 
(Iella  fòrte  co'  Papi , e con  gli  Impera- 
tori , e li  governarono  colle  ftefle  maf- 
fime , e feguirono  lo  fletto  partito , ed 
ufarono  tempo  per  tempo  le  ftefle  for- 
me di  Regimento  , V una  dall’  altra 
fcambievolmente  prendendole. 

Or  che  altro,  torno  a dire,  che  rive- 
renza , 
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renzà,  e modeftia  potè  trattenere  i pri- 
mi Fondatori  di  Prato  dall' onorarti  di 
qualunque  titolo  più  cofpicuo  , poiché 
nè  eglino  avevano  raeftieri  per  ciò  fare 
dell’altrui  beneplacito,  e fi  trova  pure 
qualche  pubblico  (frumento,  nel  quale 
Prato  vien  chiamato  Città  , ed  uno 
honne  io  veduto  dell’anno  1131.  e ta- 
le era  la  Patria  fabbricata  da  loro,  che 
ben  meritava  fecondo  le  trite  regole 
di  ragione , di  edere  non  fra  le  fempli- 
ci  Città  folaraente  , ma  fra  quelle  di 
primo  ordine,  anzi  fra  le  Provincie  an- 
noverata j Conci oflìacofache  quefta  ono- 
ranza non  da  altro  , che  dall’alfoluta 
indipendenza  Jfimifuri,  o grandi,  o pic- 
cole, che  foderò  le  Terre,  la  forte  d’ 
una  piena  libertà  le  pareggiafle  tutte, 
in  quella  guifa  che  nelle  antiche  Inscri- 
zioni troviamo  ugualmente  Scritto  , 

T.  Mediolanenfinm  , V.  Carne nfium  , 
T.  Bergomatium . ( 31.  ) E fu  pur  tem- 
po , ed  è notiflimo  , che  Firenze  , 
anche  dopo  la  diffrazione  di  Fiefole  , 
non  iftefe  la  propria  Giuridizione,  che 
poco  tratto  fuori  delle  fue  Mura  . Lo 
che  edere  avvenuto  in  tempo  molto  più 
lontano  da  Noi  d’altre  Città  primarie, 
c grandiflìme  , 1’  o (ferva  il  Marchcfe 

Sci- 
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Scipione  Matta  nella  Tua  J Ricerca  Iftorì - 
ca  dell ’ antica  conditone  di  Verona  , ric- 
chiflima»  come  fono  tutti  gli  altri  par- 
ti della  lua  penna  di  fcelta , e pellegrina 
erudizione.  (33O  Se  prenderemo , dice 
quello  dottiffimo  Cavaliere  , un' Italia 
antica , tanti  popoli  enerveremo,  fpecial- 
mente  nella  Cefalpina  Gallia  , che  bene 
appare  , come  per  lo  più  altro  non  te- 
mano , che  ciò  , che  diremmo  in  oggi  un 
Territorio  . Milano  ifteffo  Capital  si  fa - 
mofa  delti  Infubri , che  abbraccio  di  più 
ne ’ primi  tempi ? Toiche  Lodi  fu  de  Boi, 
Trovar  a , e Tavia  de’  Levi  , 0 Libui  . 
Como  , e Bergamo  degli  Orobi  , che  al - 
t tro  re  flava  a Milano  , che  il  fuo  puro, 

e particolar  Contado  ì Anzi  ciò  eflere  ac- 
caduto anche  ne’  primi  Secoli  del  Do- 
. minio  Romano  * e non  folamente  in 
Italia,  ma  fuori  ancora , con  prove  in- 
contraftabili  egli  fa  manifefto.  Or  que- 
lla generofa  modeftia  trapalata  da*  pri- 
mi Padri  ne’  loro  Nipoti  fu  cagione 
altresì  per  mio  avvifo  , che  i Pratefi 
continovaflcro  tutta  via  ad  attenerli  dal 
Titolo  di  Città , anche  nel  principio  del 
XlV.SecoIo,  (34.)  allorchequefto Ti- 
tolo non  era-  negato  loro  in  folenni 
Scritture  da’  Redi  Napoli , a (35.)  qua- 
li li 
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li  fi  diedero  in  Raccomandigia  Fan.  1 3 1 3*. 
come  avevano  fatto  i Fiorentini,*  nè  do- 
po che  ( 3 6.  ) da  Aleflandro  V.  fu  predato 
i’aflenfo  alle  preci  porte  dalla  Repubblica 
Fiorentina  , che  Prato  forte  Città  di 
Vcfcovado,  ed  averte  Vefcovo proprio. 

Or  qual  Gente  forte  quefta  sì  mode- 
lla, e pur  sì  grande , anzi  perche  grandif- 
fima , per  quello  appunto  modella  quali 
quafi  oltre  mifura  ; e donde , e quando 
venuta  nel  Monte  di  Javello,  e quindi 
lcefa  in  riva  a Bifcnzo  ; quefto  è ben 
ciò,  che  vuolfi efaminar diligentemente: 
nel  che  fare  non  è mio  intendimento  di 
feguire  il  vizio  comune  paflato  oggimai 
in  naturai  coftume  degli  Scrittori  delle 
•Origini  dèlie  Città  , e delle  Famiglie 
eziandio;  i quali  mollra  , che  nulla  più 
temano , o abbiano  in  odio  , che  di  ri- 
trovare la  verità  eh*  e’ fi  infingono  pure 
d’  andar  cercando , e pjenfino  d’ aver  fatto 
nulla,  fe  con  ingannevole  manifattura, 
e con  una  pur  troppo  ufata  forma  di  pre- 
fligio,  facendo  travedere,  e’ non' fanno 
fcappar  fuori  i Fondatori  delle  Patrie , ed 
i primi  Illuftratori  delle  Famiglie,  che 
eglino  hanno  prefo  a pore  in  belfa  veduta, 
almeno  almeno  dal  Cavallo  Trojano  . 
Anzi  non  ho  io  nè  meno  di  bifogno  di 
Qpufcol:  Tomo  IV.  N ufa- 
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ufare  a mio  prò  di  quella  onefta  licen- 
za , che  dalli  all’  Antichità , per  feryir- 
fni  delle  parole  di  Tito  jLivio^  di  me- 
jfcolare  le  pmane  cofe  colle  Divine , per 
fare  l’origine  delle  Città  più  augufta, 
c più  venerabile.  Concioffiacofacne  fen- 
za  ricorrere  neppure  alla  Tavola  Ri- 
tonda, pe  a’ dodici  Pari.,  e paladini  di 
Francia , egli  appaja  affai  chiaro  , per 
quello  che  io  ho  detto  fin  qui  , che  i 
Fondatori  di  Prato  furono  Signori  d’al- 
$0  affare:  e che  eglino  foffero  già , per 
prima,  e molti  di  numero,  eperricchez* 
ze,  e per  libere  Signorie  grandi , e por- 
tenti il  fa  vie  più  chiaramente  vedere 
quello  , che  io  ho  in  parte  accennato 
dell’indipendenza  loro  da’ Conti  Guir 
di , e da’  Conti  Alberti , pel  mezzo  al- 
le cui  Terre  avevano  libera  Sede  nel 
Monte  di  J avello  ; checche  ne  abbiano 
detto  in  contrario  il  Malifpini  , ed  il 
Villani  , ( 37.  ) fhe  afferiìcono  , ma 
non  provano’  in  ver  un  modo  , effere 
Rati  i primi  Pratefi  Vaffalli , q , come 
eglino  dicono,  fedeli  de  Conti  Guidi , e 
che  per  loro  danari  fi  ricomperarono; 
c dicono  con  quella  fteffa  franchezza , 
con  cui  falfamcnte  affermano,  che  egli- 
no foffero  poi  Soggetti  ne’ primi  tempi 
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della  fondazione  di  Prato  a’  Fiorentini  : 
Seppure  in  fenfo  di  vera  ribellione  dob- 
biamo intendere  quello  , che  quelli  fa- 
mofi  Storici  raccontano  , e rio  è .*  che 
i Prateli  fi  rubellarono  contri  a’  Fioren- 
tini P anno  1107.  e fe  non  dobbiamo 
anzi  intendere  , rhe  qui  fi  parli  di  pu- 
ra replicata,  e continua  briga , enoja, 
che  deflero  i Piateli  alla  crefcente  Re- 
pubblica di  Firenze:  Vratenfes  cum  ad- 
verfarentur  ( 38.  ) £ feri  ve  Bartolomeo 
fcala  ] in  potefiatem  degenere  ; ovvero 
di  gagliarda  refiftenza  fatta  da  loro  al- 
le violenze  de’ Fiorentini , i quali  come 
quegli  che  volevano  in  ogni  modo  divenir 
grandi , avevano  deliberato  di  recare  a lor 
Signoria  qualunque  Cafiello  f offe  nel  Con- 
tado ,rhe  èquanto  dire  ( 39.  ) [ come  Te- 
glie a Scrivere  Scipione  Ammirato  ] che  i 
l Tratefi  non  vollero  preftare  .ubbidienza  *’ 

| Fiorentini , -e  perciò  furono  affaliti , e pre- 
fi , e disfatti  : e quella  repugnanza  , e con- 
1 tradizione  avranno  voluto  fpiegare  col 
1 Nome  di  Rubellione  il  Malifpini  , ed 
, il  Villani  in  quella  guifa,  che  nel  Tr, 
l Pece.  Mort.  Quando  ly  uomo  e rubello 
j a tutti  quelli  , che  lo  fuo  bene  voglio- 
no , e come  il  Pafs.  58.  fcriffe  , che 
1;  si  Diavolo  ......  eoloro  , che  gli  ribel - 

N 2 lano 3 
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lano  , ajlenendojì  da'  peccati , più  grave- 
mente tenta. 

E primieramente  , che  i Pratefi  abi- 
tanti nel  Monte  di  Javello  fodero  del 
tutto  efen, ti  dalla  Giuridizione  de’ Con- 
ti Guidi,  altra  prova  non  fa  di  meftie- 
ri  arrecarne  per  ora  , che  1*  amplillìmo 
Diploma  (40.)  di  Federigo  I.  Spedito 
l’anno  1160.  nel  Palazzo  detto  del  Sal- 
vatore prelfo  a Pavia  a favore  del  Con- 
te Guido  Guerra , e confermato  da  Fe- 
derigo II.  con  altro  Diploma  dato  nel 
Campo  dell’Efercito  nel  monte  Rodo 
predo  a’Sutri  , per  gli  Conti  Guido, 
Jacopo  T^egrino,  Ruggiero,  ed  Aghi- 
nolfo  pronipoti  del  predetto  Co:  Gui- 
do Guerra  . Ne  quali  Diplomi  quello 
è degno  di  particolare  odervazione  , e 
conferma  ciò,  che  io  adcrifco,  che  an- 
noverandovifi  per  minuto  e le  moder- 
ne, e le  antiche  Signorie  de’ Conti  Gui- 
di , non  folamente  vi  fi  legge , qnidqttid 
in  Viftorio  habent  , vel  balere  debent , 
vel  alti  Juo  nomine  habent  , vel  balere 
debent  in  Ci  vi  tate  vel  extra  : ma  11 
nominano  molti  luoghi  del  Territorio 
di  Piftoja  , ed  alcuni  contigui  al  Ter- 
ritorio di  Prato  altresì  , come  Ca- 
lenzano,  e Travalle  : ma  nè  di  Javel- 
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lo,  riè  di  Prato  fi  fa  menzione:  i qua- 
li luoghi  non  farebbero  certamente  fia- 
ti taciuti  , fe  i Conti  Guidi  aveffero 
avuto  una  volta  l’alto  Dominio  di J a- 
vello  i il  quale  non  perche  i piu  poten- 
ti di  quella  popolazione  dileggiando  1’ 
avefiero  abbandonato  , non  perciò  fa- 
rebbe fiato  fottratto  dalla  Giuridizio- 
ne  degli  antichi  Signori  , ed  i Lavora- 
tori almeno  delle  Poffeffìoni  , che  vi 
rimafero,  avrebbero  confcrvato  l’anti- 
ca Soggezione  ; ne  avrebbero  i Conti 
Guidi  depofio  Panimo  di  pofiedere  , che 
è fufficiente  titolo  di  Dominio . Affa? 
più  degni  di  feufa  pare,  che  fieno  coloro  , 
che  hanno  più  modernamente  affermato  , 
che  foffero  un  tempo  Padroni  di  Prato 
i Conti  Alberti  , fra’ quali  Scrittori  io 
nomino  come  più  autorevole  il  celebrò 
Antiquario  Capitano  Cofimo  della  Rena; 
che  parlando  nella  fua  ferie  degli  antichi 
Marche/i  di  Tofcana  delle  cofe  apparte- 
nenti, od  attribuite  al  Marchcfe  Ugo,' 
il  Salico,  afferma  quello  , che  è vero; 
che  il  Conte  Ugo , od  Uguccione  Fonda- 
tore del  Monafiero  di  Mantignano  , fofie 
Conforte  della  nobiliflima  cafa  [ dice 
Egli]  de’ Conti  Alberti  di  “Prato,  e di 
CertaUo , confondendo  almeno  con  que- 
-j  N 3 fta 
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fta  equivoca  maniera  di  favellare,  due 
ragioni  pur  troppo  differenti  fra  loro  di 
Domicìlio  y e di  Sovranità..  Nè  io  mi.  ma- 
raviglio d'un  così  fatto  errore,  come  que- 
gli che  sò,.che  non  mancano  Scritture,, 
ove  fi  leggono,  vari  Signori  di  queft a dir- 
pe  coll*  aggiunta  de  Trato -,  Una  ne  ho  io 
dell’anno  1057.  ove  trovafiferitto t .Al- 
bertus yO*  lldibrandusfìlii  Comitis  ^Alber- 
ti de  Trato  : ed  una  del  1 129.  per  la  qua- 
le, Berardus,  qui  vocatur , non  te  juvaty  W 
ìAalabranca  Comites.  germani  Fil.b. 
<Alberti  Comitis  de  Trato  , CF  ^Aldigar- 
da  Comitiffa  filia  *. Arduini , qua  fuit  con • 
jux  b.  m.  libertini  Comitis  , concedo- 
no ad  Ildebrando  Propofto  di  Prato  la 
facoltà  di  condurre  V acqua  di  Bifcnzo 
a qualunque  fuo  Molino  , od  altro  Edi- 
ficio per  via  di  Gora  ,,  dalla;  Villa  di 
S.  Lucia  , col  patto  , che  il  Propofto 
paghi  ogn^anno  24..  ftaja  di  grano  , in- 
ter  omnes  comites , O^comitiffas  de  Tra- 
to : alle  quali  Scritture  aggiungo  quel 
che  è più  la. Ragione  d’ alto  Dominio , 
per  cui  è certo  ( 40.  ) per  Rogiti  del 
1090.  e del  ino.  che  furono*  Vaflalli 
de’ Conti  Alberti  gli  Ugorlandi  , una 
delle  piu  antiche  y e Signorili  famiglie 
di  Prato  , che  pure  aveva  Signorie* ,,  e 
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Corte , con#  dicevano  Domnicat 4 : Mai 
troppo  fcarfa  provaètina  formula  equi- 
voca , atta  ad  efprimere  ugualmente 
femplice  Domicilio  , e Ragion  di  Do- 
minio, pofta  a fronte  di  fatti  incontra- 
ffabilr,  che  faranno  pienamente  vedere , 
che  i Conti  Alberti  furono  bensì  po- 
tenti in  Prato  , e vi  ebbero  e Corte, 
e Palazzo,  e Vigna  pretto  a S.  Fabia- 
no , di  che  abbiamo  prova  fino  dell’  an- 
no 170?.  Ma  non  vi  ebbero'  mai  Giu>- 
ridizione*  Ebbero  eglino  anche  cafa  in 
Piazza,  ove  pure  aveva  Cafa,  ed  una 
ne  fabbricò  fopra  Colonne  l’Anno  1163. 
PanfoIIia  di  Panfollia  de  Dagomari  Stir- 
pe Grande  , e che  aveva  Vattalli  , e? 
Corte  in  Prato  , e Loggia  ; Siccome 
Loggia,  e Torre  vedremo,  che  vi  eb- 
bero in  varj  luoghi  della  Terra  i Pu-^ 
glieli  , gli  Scrigni  Conforti  degli  An- 
giolini  , i Guazzatoti  , i Bolfinghi-,  ì 
Guilliccioni,  iPipini,  i Guillianti,  gli 
Ammannati , i Guizzelmi  , i Landorc- 
fchi  , ed  altri  &c.  Può  ben  eflere  , e 
molte  fono  le  congetture,  che  mi  muo- 
vono a creder  quello  per  vero  , che  quel 
Conte  Alberto  Padre  de’  Conti  poc* 
anzi  nominati  fotte  uno  di  que’  liberi 
Signori  , che  unitili  infieme  , ficcome 

N 4 ho* 


I 


Digitized  by  Google 


z$6  Ragionammo  Iftorico  . 
ho  detto  , e la  Città  edificarono  , é 
colle  loro  Signorie  quefta  nuova  R.  P. 
ftabilirono  . La  qual  cofa  Egli  potè 
commodamente  fare  , ficcome  quegli 
che  era  d’  una  ftirpe  , fignora  d’ una 
gran  parte  della  Vicina  Valle  di  Bifen- 
20,  fino  fu  Ile  Porte  di  Prato  ; Tanto 
che  il  noftro  maggior  Poeta  fa  dire  ad 
un’Ombra  parlante  di  due  Conti  Alef- 
fandro , e Napoleone  de’  Conti  Alber- 
ti di  Vernio,  e di  Mangona. 

(41,  ) faper  chi  fon  cotefti  due: 

La  Valle,  onde  Bifenzo  fi  dichina  , 
■Del  Padre  loro  Alberto,c  di  lor  fue* 

Sopra  il  qual  patto  errò  Aleflandro  Vcl- 
lutello,  fcrivendo,  che  quivi  fi  parla  d‘ 
Alberto  degli  Alberti  che  dicono,  che 
fù  Signore  della  valle  di  Falterona  , nella 
. na^ce  Bifenzo,  clie  corre  poi  tra 

Firenze  , e Prato  , e mette  in  Arno, 
trasferendo  per  uno  fpazio  di  preflo  a 
ioo.  Miglia  la  Sorgente  di  Bifenzo  da’ 
noftri  Apennini  , a quelli  del  Cafenti- 
no,  ove  nafcono  il  Tevere,  e l’Arno. 
E qui  vuoili  notare  , che  ertendo  fiati 
di  Giuridizione  di  Prato  alcuni  Villag- 
gi , e Borghi  fituati  nella  Valle  di 

Bifen- 
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Biferizo,  che  ficcome  furono  allora  unì 
parte  dello  fiato  della  R.  P.  così  hanno 
ai  poi  formato  , e fono  tuttavia  par- 
te del  Commififariato  della  Città,  cori- 
vien  dire , che  dal  Co:  Alberto , e da  altri 
del  fuo  Sangue  portati  fodero  in  co- 
mune; e può  ben  edere , che  dall’ illwftré 
Ceppo  de’ Conti  Alberti,  e da  quello 
de’ Conti  Guidi  ufcidero  varj  Signori,' 
chefotto  altri  nomi  noi  vcggiamoGrati- 
di  ne’  primi  tempi  della  fondazione  di 
Prato:  e forfè  ne  fono  venuti  fino  a’  dì 
noftri  i Nipoti  ; ficcome  di  alcuni  non 
può  metterli  in  dubbio  , ed  altri  può 
«(Ter  che  il  tempo  renda  più  chiare  quel- 
le prove  , che  a riconofcerli  per  tali 
fieno  fufficienti  : Ma  che  nè  i Conti 
Alberti  , nè  alcuno  del  Sangue  loro 
aveffero  Giuridizone  fopra  quella  Ter- 
ra , molte  cofe  Io  fanno  manifefto  ; ed 
io  due  fole  voglio,  che  a me  balli  l*ac- 
cennarne  per  ora  , riferbandone  all’  Ifto- 
ria  il  rimanente. 

La  prima  fi  è la  promeda  fatta  1- 
anno  1155.  (41-)  da’  pocanzi  nomina- 
ti Conti  Berardo  , e Malabranca  alla 
Chiefa  , ed  a’ Canonici  di  Prato,  di 
non  tentrr  giammai , nè  configliare,  nè 
acconfentire , che  Chiefa , o Cappella  fi 
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fabbricale  dentro  al  Territorio  della’ 
Collegiata  di  Prato  r fenza  efpreflo  con-- 
lenfo  del  Propofto  ,-  e de*  Canonici  ; 
anzi  di  opporli  con  tutte  le  loto  forze  , 
fe  altri  tentaffe  di  farlo,  obbligando  fe 
HelS  , ed  i loro  Eredi  in  cafo  di  con- 
travvenzione alla  pena  di  cento  lire  d* 
oro  puriflìmo:  condizione  intieramente 
oppofta  alle  Ragioni  della  Sovranità; 
e mallìmamente  perche  non  erano  allo- 
ra i Pratefi  ridotti  dopo»  fa  diftruzio-' 
ire,  eia  riedificazione  della  loro  Terra 
a itato  di  tanta  forza  , da  potere  im- 
prender briga  con  elTo  loro che  erano- 
in  quel  tempo  nell’ auge  della  loro  po^ 
tenza  , per  un  grandiflìmo  numero  di 
Signorie  fparfe  quafi  per  tutta  la  Tof~ 
calia. 

La  Seconda  fi  e,  che  di  quello  Alek  ] 
fandro  Conte  di  Vernio , e di  Mangona  v 
nominato  da  Dante  y fù' Nipote  quell* 
Alberto  Co:  di  Mangona  t che  avendo 
fatto  il  fuo  (42.)  Tefiaraento  1*  anno 
1289.  nella  Pieve  di  Calenzano  > donò 
per  Ragione  di  Legato»  lire'  cinquecento 
a-’ Frati  Minori  , ed  altrettante  a’  Frati 
Predicatori  di  Prato  ; e quel  Conte 
Guglielmo,,  che  l’anno- ijo^.  chiefe,* 
?d  ottenne  per  fe  , e per  tutta  la  fu ? 

Bar 
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Famiglia  , dì  cffcrc  ammelfo  alla  Cit* 
tadinanza  di  Prato’  , Soggettandola  k 
fatti  i peli  , cd  a tutte'  le  gravezze’,  e 
fazioni  pcrfonalf , e reali,  a cui  erano 
Soggetti  gli  altri  Pratefi  , e dando  co- 
rife tutti  gli  altri  Nobili  Pratelì  per  ra- 
gione della  loro1  uguaglianza  facevano 
Mallevadore  , e Sicurtà , per  portar  ar- 
mi offenfive,  e difenfive  lenza  allegare 
ragione  di  antica  Giuridizione,  ehedo- 
velle  dentargli  dalle  Leggi  comuni. 
r E finalmente,  che  Prato  folle  nel  fuo 
rtafcimento  libero  in  tutto  , e per  tutto 
dalla  Giuridizione  dell’Imperio  , non 
può’  metterli  in  dubbio  dopo  ciò  , che' 
della  fondazione  di  Prato  li  è detto  fitl 
f qui  , e che  fi  legge  prelfo  tutti  li  fio-1 
rici  i al  che  fi  può  aggiugìiere  la  rifpo- 
fta  data  da  Pratefi  al  Vicario  Imperia- 
le di  Ridolfo  primo  1’  anno  12 85.  al- 
lorché Egli  chiefe  loro  il  giuram&ntdr 
di  fedeltà  , ficcome  chiedo  V aveva  a* 
Fiorentini,  ed  a molt’ altri  Popoli  del- 
la Tofcana:’  (43'.  ) che  non  era  il  lor 
Comune  [ di  Prato  2 della  Condizione 
degli  altri  Comuni  di  Tofcana  , perche 
fu  compero  , come  fi  compera  un  Cavai - 
lo , e un  Campo . Ma  che  Egli  non  fia  * 
ne  meno  fiato  mai  per  alcun  tèmpo  dt 
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poi  a quella  in  alcun  modo  (oggetto  ^ 
apparirà  manifefto  da  quello  , che  io 
dirò  a (uo  luogo  , parlando  de'  Tuoi 
progredì  . Dal  che  tutti  coloro  , che 
tcngoho  y che  Piato  da  dato  (oggetto 
all’ Imperiói  perche  trovano  talora  no- 
minato nelle  pubbliche  Scritture  il  Co- 
ftello  dell*  Imperatore  , V Entrate  , r le 
Rendite  dell ’ Imperatore  -y  vedranno  , fe 
io  non  erro,  quello  , che  importaflero 
quelle  gravi  difeordie  , tra  ’J  Sacerdo- 
zio y e l’Imperio  , che  afflillèró  predo 
a due  Secoli  la  Chiefa  di  Dio,  e furo- 
no cagione,  che  <*li  Imperatori  ufaffera 
pià  volte  autorità  , e Giuridizione  in 
Firenze,  e per  tutta  la  Tofcana-,  e vi 
teneffero  Giudici  , e Vicarj  , e pofera 
anche  Firenze  nella  dura  necedìtà.  di  fa-  » 
ce  (44.)  Accatti,  come  allora  diceva- 
no, peF  pagare  i foldati  dell’ Impera-  ì 
dorè.  E vedranno  altresi  quel  che  ira- 
portallero  quelle  famofe,  e crudeli  Fa- 
zioni de* Guelfi,  e de’ Ghibellini  , de* 
Bianchi,,  e de’ Neri,  che  divifero  Pra- 
to non  punto  meno  che  Firenze  , e 
tutte  le  altre  Città,  e Terre  di  quefta  ' 
Provincia..  E la  ferie  de’  fatti. , che  nel 
progredì)  dellTftoria  faranno  fedelmen- 
te narrati,  faranno  vedere,,  come  Prato 

fotte 
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fofle  anche  Tempre  efente  dalla  Giuria 
dizione  de*  Fiorentini  , ma  collegato 
con  effo  loro,  , fino  all’anno  1350.  che 
Eglino  n’ebbero  il  Dominio  per  opera 
di  Mefler  Niccola  degli  Accrajuoli  . 
Tutte  le  quali  cofe  fuppofte  ^ e fecon- 
do che  io  credo , baftevolraente  dimo- 
ftrate,  quanto  al  prefente  mio  intendi- 
mento appartiene;  e volendo  pure,  per 
quanto  fia  poffibile,  porre  in  chiaro*  la 
prima  , c più  antica  origine  di  Prato  , 
che  vale  a dire  della  Popolazione  del 
Monte  di  Javello  ; egli  pare  y che  la 
più  probabile  di  tutte  le  opinioni  r e 
più  al  vero  fomigliantc  , fia  quella  di 
coloro,  che  hanno  creduto  , e fcritto* 
che  Prato  fia  venuto  fu  primieramente 
dalle  Rovine  di  Fiefole,e  i Fiefolani  fieno» 
flati  i .primi  fuoi  Fondatori  ; ed  infatti 
quello  è ciò,  che  epa  fiato  tempre  per 
collante  tradizione  fra  noi . Ma  fe  que- 
lli tali  intendono  della  d irruzione  di 
Fielolc , feguita  l’ anno  loro,  poca  fo» 
miglianza  ha  la  loro  opinione  col  ve- 
ro : concioffiacofache  come  mai , o per- 
che avrebbero  eglino  quelli  Fiefolani 
fondato,  e fortificata,  in  tempo  di  fa^ 
li  8.  ò io.  anni  al  più  , prima  Javel- 
lo , e por  Prato?  E come  mai  il  Mali*- 
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fpini,  che  di  qucfia  diftruzione  di  Fie-- 
fole,  t della?  Edificazione  di  Prato  , e’ 
dell’  efiere  i Pratefi  .-fcefi  dal  Monte  df 
Javello  al  piano  , delle  quali  cofe  tutte* 
eri  allora  frefca  la  Memoria  ,•  accura** 
tamente'  ragiona  , non  ne:  avrebbe  egli 
detto  cofa  alcuna  ? Ed  i Conti*  Alber- 
ti, ecf  i Conti  Guidi  erano  pure  allora’ 
potentiffimr  5:  quefti  in  quel  lunghiflìmo’ 
fratto  di  Paefe,-  che  fi  {tende  da  Cafti-' 
glione  de’ Gatti , fin'  prefio  a Pirtoja  >* 
e quelli  per  tutta  fa  Valle  di  Bifenzo, 
come  abbiamo  veduto  j ed  erano-  in  ol-- 
ere  forfè  due  Rami  d’ un1  fol  Ceppo  j ed 
Èri  interefie*  comune  F impedire , che  al-* 
frrrfon  fi  facefie  grande  intorno  a 'Luoghi 
di  loro  Giuridizione  . Or  come  avreb-' 
fiero1  eglino  foftenuto  che  fofle  pian- 
tato,- e fortificato  un  Cartello  nelCuo-r 
re  delle  lóro*  Signorie  óve  è fituato 
Javello?  E non  li  farebbero  eglino  piu** 
torto  oppórti  gagliardamente/  ficcome  fi 
óp'pofero  dipoi  all'ingrandimento  della 
nuòva  Terra,  allorché  gli  Abitatori  di 
Javello  vollero  piantarli  nel  piano  in' 
riva  a Bifenzo  ? E non  avrebbero  egli- 
no. almeno'  voluto  , e*  giuftamente  pre- 
tefo  di  avere'  (opri  quella  nuova  Terra 
nel  Mónte  , Ragione  di  Dominio*,  co- 
me? 
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me’  quella  r che  farebbe  fiata  fondata; 
in  un  fucrlo  di  loro  Giuridizione?  Egli' 
conviene  adunque  dire,  chequandoque- 
fti  sì  portenti  Signori  , dico*  i Conti 
Guidi  ed  i Conti1  Alberti  r Illuftrf 
Rampolli  di  ftirpe  Reale  , fi  fecero  for- 
ti in  quefte  parti  a Cafiiglióne  de* 
Gatti  , a Vcrnio,  a Vajano  , e di  là,> 
per  Montemurlo  fino'  a Piftoja  ,•  e di 
qua  per  la  Valle  di  Bifcnzo  ,•  fino  a 
quel  luogo  , ove  Prato  fu  poi  fituatoy 
eglino  trovaflero  la  nofira  Popolazio- 
ne, non' folamente  formata  nel  Monte 
di  Javello,-  ma  così  forte,  da  non  po- 
terla di  leggieri1  difiruggere  ,•  ne  fog- 
giogare  p tal  che  non  porta  edere  in  al- 
cun modo  , che  Fondatori  ne  fodero  i 
Fiefolani,  fuggiti  dalla  loro  Patria  l’an-' 
no  1010. 

Ma  perocché  quefte  tradizioni  , t 
talora'  anche  le  pure  voci  Popolari , co- 
me'  che  podano  avere  molto  di  falfo  ,• 
fogliono  edere  fondate  fopra  alcuna  ve- 
rità , o male  intefa  , o coll*  andar  del 
tempo  alterata,  e confida,  e come  è in' 
proverbio  predo  gli  Spagnuoli  , menti* 
ra  no  es  hi)o  de  aìgo  , veggiamo  fe  egli 
poda  edere  , che  da  Fiefole  , ma  in 
tempi  molto  piùrimoti  da’ Noftri,  che 
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non  è T ultima  diftruzione  di  quella 
confpicua,  e rinomata  Città,  pofla  ave- 
re avuto  principio  la  noftra  nel  Poggio 
di  Ja vello. 

E qui  egli  conviene  ridurli  alla  me- 
moria quella  più  antica  calamità  , che 
afflille  (45.)  Fiefolc  a’  tempi  di  Siila, 
allorché  fé  non  fu  diftrutta  la  Città  , 
fù  però  difperfa  la  fua  Cittadinanza  , 
per  far  luogo  ad  una  Colonia  da  lui 
condottavi  > e delle  foftanze  de’  Fiefo- 
lani  largamente,  anzi  eforbitantementé 
arricchita  . E come  quella  prima  fov- 
verlìone  fù  feguita  indi  a pochi  anni  da 
una  feconda , e non  men  grave , quan- 
do fù  condotta  in  quelle  parti  un  altra 
Colonia  militare,  o da  Cefare  dopo  la 
Vittoria  di  Farjaglia , (46.  ) come  vuo- 
ile Benedetto  Varchi,  o da  Auguftofu* 
bito  dopo  la  Battaglia  de’  Campi  Fi- 
lippici  (47.)  come  icrivé  Scipione  Ami» 
mirato } o finalmente  dopo  la  Vittoria 
Aziaca  , come  ad  altri  pare  più  proba- 
bile , e come  accenna  ( 4J8.  ) Monfignor 
Vincenzo  Borghini  nel  fuo  dottiflimo 
jdifeorfo  fopra  l’origine  di  Firenze  . Il 
quale  riconofeendo  per  ottima  la  regola 
ricevuta  comunemente  da’  buoni  Anti- 
quari che  per  rintracciare  l’eflenlione 

delle 
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delle  antiche  Giuridizioni  Civili , mol* 
to  giovi  offervare  quella  delle  Ecclefia- 
ftiche  , poiché  tra  di  effe  fù  Tempre  gran 
conformità  , e le  Ecclelìaftiche  molto 
raro  è,  che  patifcano  variazione  , fen- 
za  che  ne  rimanga  memoria  j dà  per  ter- 
mini a quefta  Colonia  Militare  quegli 
ftefli  , che  furono  Tempre  , e Tono  tut- 
tavia i confini  della  Diocefi,  e Giuri- 
dizione  del  VeTcovado  di  Firenze . Or 
quefti  confini  della  Diocefi  Fiorentina  , 
da’  confini  del  Vefcovado  di  Piftoja  , 
[ 49.  ] ficcome  egli  offerva  , partendo- 
li , toccano  otto  Vefcovadi  , e Tono 
quel  di  Lucca  [così  dice  il  Borghini} 
perche  così  era  a Tuo  tempo  ; noi  dire- 
mo di  S.  Miniato  ] e di  Volterra , di 
Siena,  di  Fiefole  , di  Faenza,  d’ Imo- 
la  , di  Bologna  , e di  Piftoja  , ove  fi 
riconducono  , rivalicando  di  qua  dall- 
Alpi  nel  Mugello  , e {fendendoli  fra  ’I 
fiume  della  Marina,  e di  Bifenzo. 

Il  Guardini  , che  come  che  perfona 
'molto  da  bene  foffe»  non  pertanto  era 
non  del  tutto  sfornito  d’erudizione  , e 
di  cognizione  delie  buone  lettere , vide 
bene  ancor  egli  qualche  veftigio  di  que- 
lla Colonia  Romana  diftefa  per  la  Cam- 
pagna , che  circonda  Prato  ne’  nomi  del- 
ie 
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Te  Ville  circonvicine  , molti  de’  qualt 
hanno  vifibilmente  l’origine  da  nomi  di 
Famiglie  Romane.  Nè  dico  io  quello  , 
perche  mr  piaccia  di  fottoferivermi  al 
fuo  parere  , laddove  più  del  dovere  an- 
dando dietro  a quelle  etimologie,  egli 
fa  d’un  Poderetto,  e d'un  Verga/o,  e 
d’un  Canneto  , e d’un  Trebbio  , che 
hanno  dato  il  nome  ad  alcuni  Villaggi  y 
altrettanti  Caporali  della  feroce  Mili- 
zia di  Siila  . Ma  oltre  il  nome  di  Fa- 
iio , che  tuttavia  conferva  , non  punto 
alterato  , una  Villa  polla  nella  Valle 
di  Bifenzo  ; chi  non  riconofce  ne’ nomi 
delle  Ville  di  Vajano  di  Cajano  , di 
Topigliano  , di  Jlrmignano  , di  Tona- 
no , di  Ciliano  ,-  di  Secchino  , di  Sa  vi- 
gnano , e d’  4 Albiano  contiguo  a Javel* 
lo  r ed  in  altri  moltilfimi  , come  che’ 
eglino*  fieno  un  cotal  poco  corrotti,  il 
natio  , e lineerò  ufo  de’  Romani  , che 
a quello  modo  formavano  i nomi  delle 
loro  Ville,  e PolTelIìoniy  aggiugnendo 
la  particella  finale  ANO  al  nome  del' 
Padrone 

Or  in  quello  confine  del  Vefcovado' 
di  Piftojay  e quali*  fui  margine  della  de- 
ferita Colonia  è fituato  il  Poggio  di 


Javello  v cui  io  non  ardifeo  già  decide 
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ré  f fe  chiamalì'ero  cosà  per  efprimere 
[>$<]  la  copia  della  bracer,  o carbone, 
che  è tutta  la  ricchezza  di  quel  Mon- 
te ; o per  accennare , che  quella  popo- 
lazione fi  facelfe  quali  a modo  £ A]  d* 
alluvione  , a per  altra  cagione  a noi 
del  tutto  ignota  r dico  bensì  , che  fe 
Javello  fù  popolato  da’  Fiefolani  , co- 
me per  antica  tradizione  è venuto  di 
mano  in-  mano  fino  a dì  noftri  , E fe 
qualunque  fufle  la  gente,  che  prima  il 
popolò- , egli  fu  fortificato  tanto  pri- 
ma , che  i Conti  Guidi  , ed  r Conti 
Alberti  fi  facelfcro  forti  in  quelle  par- 
ti, che  eglino  non  potelfero  nèdillrug- 
gerlo  , nè  farfene  Signori  , e fe  ragion 
nevole  congettura  nelle  tenebre  di  tan- 
ta antichità  non  fi  può  a buona  equità 
rigettare-  : Io  non  mi  opporrei  cosà  di 
leggieri  a chiunque  opinate,  che  i pri- 
mi , che  fi  ridutero  a vivere  nel  Pog- 
gio di  Javello  follerò  r o di  quei  più 
ricchi  , e più  potenti  Fiefolani  , che 
difcacciati  dalla  Ior  Patria  furono  co- 
ffrctti  a cercarli  afilo , e difefa  j o for- 
fè ancora  di  quegli  fteffi  Capi  della  Co- 
lonia Sillana  , condotta  a Fiefole  , e 
divenuti  perciò-  Fiefolani  r i quali*  fi  ra- 
gunalfero*  in  quel  Poggia  , come  per  an- 
tichi f- 
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tichilfima  ufanza  erano  gli  uomini  va- 
ghi di  abitare  in  Campagna  , raccolti 
in  Calali , ed  in  Borghi  , che  i Latini 
dicevano  habitare  •vicatim , e per  lo  più 
in  luoghi  montuolì,  erti,  ed  alpeftri  j 
e quello  Poggio  fceglieflero  fopra  ogn* 
altro,  perche  emendo  fituato  alle  Fron- 
tiere,  ed  al  Varco  dell’Apennino  dalla 
parte  di  Bologna  , era  luogo  opportu- 
niffimo  per  la  relidenza  de’  Comandan- 
ti di  quella  gente,  cui  erano  toccate  le 
Terre  da  quella  parte  . E che  quelli 
Belli  vi  fi  facelfero  poi  forti,  e la  Ter- 
ra immillerò  di  Rocca,  e di  Torri,  di 


che  fi  vedono  tuttavia  i veftigj  , per 
difenderli  poi  dall’inondazione  delle  ar- 
mi nemiche,  e mantenerfi , le  folfepof- 
fibile  nel  polfelfo  delle  Tenute  attribui- 
te loro  da  Siila  , allorché  comparve  la 
nuova  Colonia  Militare  condotta  per 
Legge  Triumvirale  a diacciarne  la 
Vecchia.  \ 

Nè  dico  io  già  , che  nella  feconda 
diftruzione  di  Fiefole  , feguita  Panno 
1010.  non  li  umifero  a que’  Signori  , 
che  abitavano  nel  Monte  di  Javello, 
alcuni  di  que’  Signori  Fiefolani , i qua- 
li non  vollero  fcendere  a Firenze,  che' 
furono  molti,  e che,  fecondo  che  rac- 
conta 
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conta  [50.]  il  Malifpini  n’ andarono  ad 
abitare  per  io  Contado  d’ intorno , do- 
ve avevano  loro  Viilate  , e Polfeffio- 
ni  . Anzi  io  giudico  , che  quello  nuo- 
vo rinforzo  di  gente  ricca,  e poflente, 
e malcontenta  de’  Fiorentini  , potefle 
dar  animo  a feendere  al  piano  a colo-» 
ro  , che  fino  allora  fi  erano  tenuti  co- 
me in  luogo  di  ficurezza  in  quel  Mon- 
te . Dico  fidamente,  che  quelli  Fiefo- 
iani , che  io  chiamerò  moderni , furono 
al  più  una  piccola  parte  di  quella  Po- 
polazione , che  fondò  Prato  in  riva  a 
Bifenzo-.  E dico  in  oltre,  che  nemme- 
no tutti  antichi  Fiefolani  , che  vale  a 
dire  di  fangue  Etrufco , e Romano , fù 
quel  popolo,  che  fcefo  giù  dal  Monte 
fi  fabbricò  quella  Patria  ,*  Ma  che  egli 
v’ebbe  fra  loro  , e non  pochi  grandi 
Perfonaggj  Longobardi  , e di  quelli  , 
che  fi  diflero  della  Legge  Ribuaria 
[51.]  cioè  a dire  molti  illultri  rampol- 
li di  quei  Cattani  , e Comandanti  , e 
Principi  Longobardi  , che  nella  dillru- 
zione  del  loro  Regno  in  Italia , fi  fe- 
cero forti  in  quelle  “Signorie  , e Ca- 
ftella  fparfe  per  lo  Contado  , che  fu- 
rono premio  del  loro  valore  militare, 
o degli  Avi  $ e di  quegli  di  Nazione 
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franca  , che  i noftri  antichi  diflero 
Francefca,  che  venuti  in  Italia.,  ed  in 
Tofcana  con  Carlo  Magno,  ebbero  da 
lui  grado,  e /lato,  ed  Infegne  d’ onore- 
Di  quelle  due  Nazioni  Longobarda  , 
e Francefca  tanti  fono  , c cotanto  cer- 
ti i veftigj  , che  fra  noi  anche  a*  dì 
noftri  fi  veggiono  , che  io  non  sò  co- 
me alcuno  ne  potette  a buona  equità 
•dubitare  . E primieramente  ne  fa  fede 
l’Arme  antica  di  Prato  ; Arme  fenza 
dubbio  Cavai Ierefca  , e di  gente  Do- 
minatrice 3 cioè  un  Cavallo  covertalo 
.fino  a’  piedi  di  Gualdrappa  rotta,  tut- 
ta feminata  di  Gigli  d’oro,  e fopra.il 
‘Cavallo  un  Cavaliere  armato  di  tutto 
punto  con  ifopravvefta  , Scudo  , -Pen- 
roncello  , e Tennacchj  dello  jfteflo  co- 
lore a Gigli  d’oro  ; d’onde  ebbe  pòi 
• origine  l’ Arme  de’  Gigli  d'  oro  in  Cam- 
po rollo  , che  per  '[  ya.J  Decreto  del- 
la Repubblica  Fiorentina  fù  aftegnata 
ralla  noftra  -Città  T anno  1353.  e tutta- 
via fi  conferva  ; e ne  fanno  fede  oltre 
a ciò  i tanti  nomi  pretti  Tedefchi,  « 
Franchi  , come  che  talora  alterati *0 
cor  rotti,  che  regiftrati  fi  Jeggono.ezlan- 
dio  colla  loro  propria  originaria  orto- 
grafia nelle  noftre  più  antiche  Scritta- 
le 
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re  di  Wido  , e Walfrido  , Widiman* 
no,  e Waldrada , Winizzo,  Toringo, 
SofFred.ingo  , Silimanno  , Sighiboldo  , 
Teberto  , e Tiezzi  , e Teuzo  5 e di 
Raginoro,  e di  Rogizzo  , e d’Otto, 
e d’Ugo,  e di  Rolando.,  e di  Gual- 
tieri , e d’altri  moltiffimi  di  quella 
fatta  . E troviamo  pure  li  nomi  di 
Togo  del  Marchefello  , e d’Ugo  d* 
Arrighetto , e del  Signorello , nomi  in- 
dicanti Signoria , ed  origine  foreftiera  ; 
del  che  abbiamo  pure  non  dubbia  pro- 
va in  autentiche  Scritture  . E fede  ne 
fanno  le  denominazioni  delle  più  anti- 
che Famiglie  di  Prato  ; ciò  fono  [a] 
Dagomari , [£]  Levaldini , [c]  Guaz- 
zatati, [d  ] Rinaldefchi  , [<r]  Bollìn- 
ghi  jUgotlandi,  Guilliccionì,  [/]  Gual- 
nijnareichi  ; ed  altre  ancora  , che  {eb- 
bene comparifeono  in  tempi  alquanto 
più  badi  , fono  per  avventura  nomi 
nuovi  di  più  antiche  Famiglie  , come 
LìT]  Ringhiadori , che  diciamo  ora  Re- 
gnadori , ed  [ h ] Inghirami , ed  altri 
Ed  i nomi  d’ alcune  delle  più  antiche 
Porte  della  Città,  fra  le  quali  una  (1 
dille  [<}  , Porta  Fuja,  nome  Tedefco, 
che  fpiega  il  Terreno  paludofo  , ov’ 
pii’ era  funata,  che  pur  diede  il  nome 
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alla  contigua  Chiefa  di  S.  Paolo  di 
Stagnarla  , , che  poi  divertito  il  corfo 
del  fiume  fi  difie  al  Petriccio  ; ed  in- 
fatti in  molte  Scritture  la  itefla  perfo- 
na  fi  trova  nominata  talora  de  Stagna- 
titi y e talora  de  'Porta  Fuja  . Ne  deb- 
bo tacere  il  nome  dell'  antico  pubblico 
Spedale  d’ Infermi  ,*  e Confervatorio  di 
Baila  ideili  , d’ onde  forfè  chiamoffi  la 
•nobil  Famiglia  de’ fiioi  Fondatori  [K] 
de’  Mazzamuti  t nome  che  pare  forma- 
to di  due  voci  pretté  Tedefche  Matt. 
o Matz, , t Mutter , che  fi  direbbe , lan- 
gnidorum  , feti  Mcretricia  parens  , feu 
'Tsfutrix . 

E finalmente  fanno  ampia  fede  di 
■ciò  , che  io  ragiono  le  claufule  » e le 
condizioni  de’  più  antichi  .contratti 
che  quelle  tre  Nazioni  apertamente  di- 
flinguono  , fra  le  quali  è degno  d of- 
fervazione  quello  del  1087.  [53*3  ne^ 
quale  un  Teberto  Figliuolo  di  Corra- 
do manomette  un  fuo  Schiavo  confe- 
'gnandolo  ad  un  Bernardo  Sacerdote  * 
perche  Io  conduca  circa  SacrofanSlum 
iAltarìnm  Beatijjimi  S.  Stefani  , affin- 
ché egli  polla  vivere  libero  ed  aflo- 
'Iuto  da  ogni  fervitu  in  eadem  vera  le - 
jge  j quam  Ir.  m,  donnus  Luitprandus  B^ex 

in 
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t»  Editti  pagina  conjìituit  . Tantoché 
come  della  maggior  parte  della  più  an- 
tica nobiltà  di  Tofcana  , così  della 
prima  Popolazione  di  Prato  fi  può  fran- 
camente aderire  , che  ella  fù  fiore  di 
quelle  tre  Illulìri  Nazioni  , Romana, 
Longobarda , e Francefca . 

. E febbene  Longobardo  , e nobile 
propriamente  predo  gli  Antichi  era  1” 
iftefiò  , fecondo  clic  olfervò  il  celebre* 
Antiquario  Capitano  Cofimo  della  Re- 
na (54*)  nella  ferie  de * Marche  fi  di 
Tofcana , non  pertanto  <*randillìma  era 
altresì  la  gente  Francefca  , ed  egli  vi 
ebbe  fra  efia  eziandio  Perfonaggj  di 
{angue  Reale  . E fidamente  per  efler 
quella  P ultima  venuta  in  Tofcana  * 
(55.)  coloro  , che  dalle  più  antiche 
inazioni  difendevano  , chiamavanla, 
talora  per  un  cotal  vantamento  piccio- 
lo, gente.  Così  il  noftro  maggior  Poe- 
ta , che  fù  di  fangue  Romano  , ebbe 
ardire  di  chiamare  di  picchia  gente  gli 
Adimari , che  furono  della  Legge  Ri- 
bua ria,  laddove  cantò;  (56.) 


OfufcQÌTTomo  VI.  O L’ ol- 
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L’oltracutata  Schiatta  che  s’ indraca 

Dietro  a chi  fugge»  e a chi  moftra  il  dente  , 

O ver  la  Boria  , com’  Agnel  lì  placa  ; 

Già  venia  sii  » ma  di  piccola  Gente , 

Siche  non  piacque  ad  Ubertin  Donato, 

Che  ’l  Suqcero  il  facelfe  lor  Parente . 

E pure  egli  è certo  , che  nella  famofa. 
difcordia,  di  cui  qui  fi  parla  , fra  gli 
Adimari , e i Donati , che  fu  la  mag- 
giore  , come  fi  raccoglie  da  ciò  , che 
ne  dice  il  Malifpini  (57.)  fra  quante 
difcordie  Cittadinefche  , ebbe  a com- 
porre il  Cardinal  Latino  Legato  di 
Niccolò  Terzo  , e fuo  Paciario  in 
Tofcana  , i Donati  , che  pure  erano 
dei  maggiori  Cittadini  , e più  potenti 
di  Firenze,  furono  coftretti  per  refi- 
ftere  agli  Adimari  , ad  accompagnarli 
co’  Totinghi,  e co’  Pazzi.  Dal  che  fi 
può  raccogliere  in  qual  fenfo  fi  debba 
intendere  , e come  fpiegare  quello  , 
che  Icriffe  Dino  Compagni  (5^0  che 
il  Cardinale  Niccolao  da  Prato  era  di 
piccioli  Virenti  , che  mal  tradufle  Al- 
bertino Muffato  plebejo  genere  E pu- 
re furono  amendue  i Cuoi  Genitori  di 
chiara , ed  antjchiflìma  ftirpe  , fi<^come 
io  ho  in  animo  di  far  vedere  in  altro 
Ragionamento  , parlando  ex  propofìtQ 
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dell'  origine  di  quello  Cardinale , e del 
Cardinale  Jacopo  fuo  Nipote  , e del 
Cardinale  Antonio  de’  Vieri.  Ma  Sic- 
come a chiamare  gli  Adimari  di  piccola 
gente  potè  anche  indur  Dante  1*  aver 
Boccaccio  Adimàri  tirato  a fe  le  fo- 
ftanze  a lui  confìfcate  , allorché  egli 
fu  mandato  in  elilio  , (59.)  come  of- 
ferva  Aleffandro  Vellutcllo  . Così  fo- 
verchio  affetto  di  Parte  potè  farli  , 
che  il  Compagni,  uno  de’  più  appaf- 
fionati  Guelfi  , che  aveffe  Firenze  , 
ufaffe  quel  termine  di  piccioli  Tarcnti , 
parlando  del  noftro  Cardinale  Legato, 
che  era  , come  egli  arditamente  afleri- 
fce,  di  Progenie  Ghibellina,  e parzia- 
le de’  Ghibellini  , e de’  Bianchi  , in 
tempo,  che  affai  più,  che  alla  Fazio- 
ne , faceafi  guerra  alle  foftanze  de* 
Ghibellini,  delle  quali  i Guelfi  fiera- 
no  impadroniti , e fatti  ricchi^ 

E qui  tornami  alla  memoria  1*  inte- 
ra fomiglianza  dell’  Arme  Gentilizia 
di  quefte  due  Famiglie  Adimari  , ed 
Albertini,  che  è un  campo  Balzano  d* 
òro , e d’ azzurro , o porporino  : Indi- 
zio non  difprcgevole  dell’  effcre  due 
fchiatte  , fe  non  dello  fteffo  fangue  , 
almeno  almeno  fi’ una  fteffa  Nazione} 

O 1 qual- 
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qualora  ell^viene,  ficcome  è nel  calo 
noftro  , da’  tempi  antichi  , e non  fo- 
fpetti;  quando  non  eflendo  tanto  ere- 
feiuta  la  licenza  di  farfi  ognuno  an- 
che della  minuta  gente  dipignere  a ca- 
priccio T Arpie  fua  nel  Pai vefe  to- 

gliendola d’ onde  più  ne  avefle  il  de- 
liro , quelli  che  furono  i primi  a far- 
ne la  /celta  , poterono  fuggir  facilmen- 
te con  un’apparente  diftinzione  , l’of- 
fefa  del  rifeontrarfi  a portare  l’ una  Ca- 
lata l’Arme  dell’altra  ; anche  fenza 
dipartirli  da  quella  femplicità  , e da 
quella  unione  di  pochi , e fchietti  co- 
lori , che  tanto  fi  oiferva  regolarmente 
efier  maggiore,  quanto  più  antiche,  e 
più  Ignorili  fono  le  Famiglie  , falvo 
le  all’antica  Arme  femplicifiima  fiafta-* 
ta  fatta  aggiunta,  o d’animali  , o d’ 
altro  ; lo  che  da  innumerabìli  cagioni 
può  eflere  addivenuto  , che  frequenti 
furono  in  quei  tempi,  de’ quali  io  qui 
ragiono  : Ed  appunto  un  Leone  d’ oro 
paisante  aggiunfero  alcuni  degli  Adi- 
xnari  nel  loro  feudo  , e tale  l’hanno 
ab  antiquo  nel  loro  gli  Albertini, 

E poiché  egli  mi  è caduto  in  accon- 
cio di  parlare  di  quello  ufo  de’  più  an- 
tichi, e più  qualificati  Cattani,  ePer- 

fonag- 
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fonàggj  Longobardi , e Franchi  di  por- 
tar Arme  lempliciflìmedi  puri,  e fch  iet- 
ti colori;  ragion  vuole,  che  iò  prima 
dì  por  fine  a cjuefta  prima  patte  dì 
ragionamento  faccia  oflervare  almeno 
così  di  paflaggio  quello  , che  à una 
prova  molto  fondata  , e concludente 
del  mio  aflunto  ; e ciò  è la  fchietta 
femplicità  delle  Armi  Gentilizie  di  mol- 
te delle  più  antiche  Famìglie  di  Pra- 
to , e di  altre  di  più  moderno  nome , ma 
forfè  di  non  meno  antica  nobiltà  : Ar- 
me d’  un  folo  colore  ; d’ un  puro , e 
femplice  fmalto  : di  due  foli  colori  ; di 
puro  Campo  con  femplice  pezza  fòrte,' 
come  la  chiama  il  Villani  , che  io  di- 
rei d’ onore  ; e con  pozze  multiplicate 
ma  Tempre  nella  più  femplice  , e piò 
fchietta  maniera . 

FL  primieramente  ; fe  i Vai  fi  accet- 
tano per  un  folo  colore  , come  alcuni 
vogliono  , e fono  almeno  un  puro  , e 
femplice  fmalto:  Vai  puri  lenza  più  fu- 
rono F Arme  comune  de’  Pugliefi  ; e 
Vai  puri,  è tuttavia  quella  della  Fami- 
glia de’ Vai;  fra’quali  vi  ebbe  in  qual- 
che tempo  , chi  per  cagione  di  diftin- 
zione  fece  de’ Vai  una  sbarra,  e polda 
in  Campo  Rollò  ; ed  altri  di  poi  di- 
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3 18  HagioiMmento  Iftorico 
mezzando  lo  Scudo  per  lo  lungo  vi  ag- 
giunfe  T Arme  della  Città  ai  Prato. 
Così  ancora  non  mancano  Arme  di  pu- 
ro Campo  , o Smalto  di  due  colori: 
Balzano  d’azzurro,  e oro  l’ebbero  gli 
Ormanetti,  e l’anno  tuttavia  i No  vel- 
iucci forfè  loro  Conforti  ; feppure  è un* 
aggiunta,  ficcome  io  credo,  il  Merlet- 
to del  Campo  Superiore  della  prima , 
ed  i tre  della  parte  inferiore  della  Se- 
conda . Tagliato  in  quarto  l’ ebbero  i 
Modelli  ; a Spicchio,  i Guilliccioni  ; ad- 
dogato i Rinaldefchi , ed  i Ringhiado- 
ri , che  noi  diciamo  Regnadori  ; ed  sl 
Scacchi  fufati  gli  Aliotti  ; e Schaccheg- 
giata  per  piano  i Celmi  > Armecompo- 
fie  d’ una  fola  pezza  d’ onore  egli  ce  n* 
ebbe  moltiflime . Pura  Fafcia  ufarono  i 
Pazzi , e poi  vi  aggiunfera  due  Stelle  ,* 
ed  i Ginori  , e la  caricarono  di  tre, 
ficcome  fecero  gli  Angiolini  y che  la  fte- 
fero*  or  fopra  Vai  or  fopra  Campa 
azzurro,  e gli  Spighi,  che  vipofero  fo- 
pra tre  Spighe  d’oro.  Pura  sbarra  alzò 
un  Ramo  de  Vai  r ficcome  io  ho  ac- 
cennato, e gli  Scarionf,  ed  i Banchel- 
li  : e Banda  ondata , o a Serpe  i Man- 
nuccì,  e rialzata  a Scaglione  quelli  r che 
prefo  il  Cognome  de’  Perondini  la  ca- 
rica- 
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delta  Città  di  Tutto',  319 
Tirarono  di  tre  pere;  e Bande,  e sbar- 
ra di  catene  incrociate  i Tignofi,  o Ga- 
ligai ; e pura  Colonna  Roda  un  Ramo 
de’  Pugliefi  , che  le  diedero  per  fofte- 
nitori  due  Leoni;  e pura  Croce  riqua- 
drata i Vignalefchi , e contornata  i Maz- 
zamuti,  e Gigliata  i Banchi,  ed  i Sal- 
vati; e Diagonale  i Migliorini  , ed  i 
Guidotti  loro  Conforti.  Che  fe  voglia- 
mo parlare  d’  Arme  compofte  sì  ; ma  di 
fole  pezze  d’onore  ; Di  fafce  fù  quel- 
la de’  Guazzaloti  , che  alcuni  di  loro 
cambiarono  in  Bande;  e quella  de’ Cor- 
tefi , alcuni  de’  quali  per  fimigliante  ma- 
niera fattone  bande  , e divifo  per  pia- 
no Io  Scudo  > ne  addogarono  la  parte 
inferiore  , e pofero  nella  fuperiorc  un 
- mezzo  Leone  rampante  : ficcome  i Nic- 
colozzi  , non  fo  per  quale  accidente , 
vi  pofero  un  Fiore,  ed  i Torelli  , che 
divifero  ogni  fafcia  con  un  onda  ferpeg- 
giante  per  piano . Bande  alzarono  i Da- 
tini,  e quei  del  Milanefe  , e quelli  vi 
aggiunfero  fopra  la  Banda  fuperiore  un 
Leone  in  atto  di  falire  ; ed  i Safloli, 
The  le  hanno  tagliate  a raftrello  dop- 
pio # 

Nè  dico  io  perciò , che  per  afloluto  J 
e neceffario  fegno  di  Moderna  nobiltà 
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.510  Ragion  amento  Iftorica 
debba  prenderli  , fe  alcune  Famìglie 
hanno  ufato  nell*  Arme  loro  Figure  d* 
Animali;  ufo  fparfo  per  avventura  nel- 
l’Italia dagli  Antichi  Romani,  e maf- 
fimamente  ove  quello  poli  in  puro  feu- 
do , e Schietto  , ficcome  il  Leone  di 
due  colori  in  Campo  reciprocamente 
Balzano,  de’ Bovacchiefi , ó Marcoval- 
di , e fu  de’ Conti  Guidi,  e forfè  d’un 
Ramo  almeno  de’ Conti  Alberti  j e de- 
gli Albertini  eh’ è forfè  comune  a Da- 
gomari,  e dc’Naldini  , e de’ Cambio^ 
ni,  e de’  Baldinucci , ed  ilToro  de’ Bei- 
cari,  il  Ceffo  di  Leone  de’  Villani,  e 
del  Cignale  de  Saccagnini,  e del  Toro 
de* Landi  , il  Cane  rampante  de  Sali, 
le  Stelle  de’Bareofì,  e de’ Benamati  in 
Campo  azzurro,  o cileltro,  anzi  nem- 
meno le  due  Mazze  de’  Migliorati  pa- 
lle full’ inferiore  parte  di  puro  Campo 
ornato  in  capo  di  Gorgiera  , o Col- 
laretto di  Vai. 

Dalla  quale  offervazione  quello  al- 
trésì  a me  pare , che  fi  polfa  raccoglie- 
re, che  non  poche  di  quelle  Famiglie, 
che  in  tempo  più  baffo,  e maflìmamen- 
te  verfo  il  principio  del  XIII.  Secolo 
, compar ifeono,  fenza  che  altro  principio 
;fe  ne  veda,  già  riputate  nel  Paefe,  ed 
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delU  Città  di  ‘Pròto  . ji  i 
autorévoli  , fieno  Rami  di  quelli  il- 
■luftri  antichi  Ceppi  , de’ quali  alcuna 
cofa  diremo  a fuo  luogo  , mafcherati 
fotto  altri  Nomi  ; di  che  pure  abbia- 
mo per  alcuni  di  loro  non  dubbie  , ed 
autentiche  prove  . Nè  voglio  io  in  ol- 
tre , che  tutto  quello  recchi  alcun  pre- 
giudizio a quelle  Famiglie  , che  con 
Arme  fecondo  le  antiche  Regole  meno 
femplici  ne’ tempi  antichi  , pur  compa- 
iono nobili  ; troppe  elfèfcdo  le  cagioni , 
che  a farle  tali  poterono  coflringerle1, 
fìccome  qualunque , che  dell’  Antichità 
è pur  alquanto  perito  da  ciò,  che  an- 
che nelle  Città  più  illuftri  è accaduto,, 
può  facilmente  giudicare . 

Ma  quelle  , ed  altre  fomiglianti  of- 
fervazioni  riferbo  io  ad  altro  luogo, 
ove  egli  mtoccorrerà  ragionare  di  quel- 
le Famiglie,  che  quelle  Arme  tifarono  , 
e delle  differenti  cagioni  , che  ebbero 
alcune  di  effe  di  alterarle , e di  mutar- 
le per  varie  maniere  . E quello  che  io 
ho  detto  fin  qui  intorno  all’ origine  del- 
la Città  noftra , voglio  , che  mi  baffi 
l’avere  rccennato,  perche  ferva  difcor- 
ta  , e di  lume  all’intelligenza  di  quelle 
cole , che  nella  Iftoria  , che  io  ra’  ac- 
cingo a fcriverne  , mi  farà  meftieri  di 

O 5 rac- 


Digitized  by  Google 


pi  J{dgtòturHent(y  1 fiorici 
raccontare  . Che  l’andare  più  curiola- 
mente,  e più  minutamente  invelligan- 
dpla , opera  perduta  farebbe,  ed  il  rintrac- 
ciarne ficuramente  il  vero , io  tengojper 
pota,  impoffibile  , non  che  pofla  affer- 
marli con  Tito  Livio  con  frafe  più  mo- 
della , ma  che  dice  quello  ideilo  , che 
io  dico  . (60.)  I{fs  eft  immenfì  operis  r 
ut  qui  fupra  feptingentefìmum  annum 
repetatur.  E quello  che  io  ho  detto,  e 
che  farà  più  che  a fufficienza  provato 
da  fatti  indubitati  , e da  Scritture  au- 
tentiche , e non  fofpette , parmi  , che 
feccia  toccar  con  mano  quello  .*■  che  è 
flato  mio  intendimento  di  provare . Che 
antichidìma  è l’Origine  della  Città  no- 
llra,  é che  non  vile,  o volgare  , come 
per  Io  piu  egli  fuole  accadere  y ma  di> 
grande  affare , e per  ricchezze  , poten* 
te*  e per  Signorie  fù  quella  Gente,  che 
prima  nel  Monte  di  Javello  le  dièprin-- 
cipio  j.equindifcendendo  al  piano , pian- 
tò ben  tofto  in  Riva  a Bifenzo  una 
Terra  forte , e ben  munita  j ed  una  Re- 
pubblica formò*  e per  dominio,  e per 
alfoluta  indipendènza  al  pari  d’ogn’ al- 
tra* che  in  quei  tempi  frorilfe  in  que- 
lle parti*  nobilidìma,  e Signorile  . La 
qual  cofa  altro  che  Cattani  * e liberi 

Baro- 


Digitized  by  Góogl 


della  Citta  diVrato  2 323 

Baroni  non  avrebbero  potuto  fare  giam- 
mai, come  quelli  furono:  Popolo  mi- 
fio,  e fiore  di  Romani  Vincitori  del 
Mondo;  e di  Longobardi  Vincitori  de% 
Romani  ; e di  Franchi  che  V Impe- 
rio de*  Longobardi  diftrulferp  in  Ita- 
lia « M.r,..r,r 


Autori  citati  in  quella  Differtazione 
notati-  per  ordine  di  numeri  » 

’ . fparfi  per  le  pagine * , 

1,  ri  Ór*.  Tac,  Hijtor.  Ub.  I.  *'* 

X— / principio,  ’pag. 2^1* 

• t,  Erafm,  p* 

3.  Serr.  Exercit.  20.  n.  f*  p.  267.’ 

4.  Monjig . Borgh.  Difc.  di  Fir.  disfat- 
ta a c.  305-  " P‘2<^*' 

J'frg.  Eneid.rj.  • \.  ibid. 

<5.  Vanny.  de  Civit.  Rorn.  Ub,  3»  ibid* 

7.  ‘Philip.  Clwver.lntroL  ad  Geograpb, 
tib.$.  cap.tf.  . 

8.  I/?or.  dr/  Ub.  4*  P*  17 r; 
Deferii  d?  ltdl,  a c,  3?*  EdtZa  del 

ljflv  . 'p.zya* 

io.  vAlbcr.  ld.  Qtn.  tit,  2*  *rr.  X. 
pag.  273. 
ir.  4. 


O $ 


ibid* 

12. 


Mi 


JS4  J \dgìandmtnto  Ifiorico- 

12.  Ughel.  Eccl.Traten.  Cai.  322.  Ubi 

ìege  no»  1463.  Jtfd  1460.  Col.  325. 
pag.  274.  • t 

13.  Qrig.  dellxt  ling.  dii d voce  Vrdto • 

pag.  275.  -,  . : •; 

14.  SS1.  7»/.  die  XII,  tu 

Mìrac.  S.  Jodn.,  Gtialb,  lib . I.  part . 5. 

55.  ibid. 

15.  Cdrtdp.  dpp.  to  Scritt.  p.  276. 

• f 2/?or.  Ftór.  C4/>*  71.  ibid. 

1$:  > Villdn.  Sfor.q.  ,fy.  z6. 

ZScip*  xArnm.:  Stot.  Fior,  lib,  I. 
de.  48.  %j£. 

» 17.  Qinrfr.  fid  i*$p.  nell' *érch.  Gen* 

di  Trdta.  . . ^ : P-277* 

* l8~  55".  ik/>«/T  j Mdji  T..  V. die 

22.  /»•  ^ S<.  .Atthonis  Xdp,  2.  ‘x  p.  279. 

..  19*  Vdgi  Brev.  Hi  fi. ^ Chron.  Cric,  ire 

Irmoc,  11.  ».  43-.  . ibid. 

20.  Gto:  Vili.  Stor,  Fior.  L.d.  p.  280. 

21.  F.  Ugkelh  ItdL  Sdtr.  .T.  3.  Col. 

io?..  2?-  • ibid.- 

2.2 ..  Cdrtdp.  dpj>.  lo  Scritt.,  ibid. 

23*  Hi  fior.  Fior,  Lib.  2 ► pdg.  mihi  6 5.. 

ibidem  .. 

24..  Gregor.  Turon.  Hi  fior.  lib.  3.  cdp. 
XVIII.  pdg.  mihi  2:2.  tergo-  p.281. 

25.  Pine.  Borg.  dell * Orig . di  Fir.  d 
$v  2dSj.  t-  268-  ibid.. 

: " zS. 


Digitized  by  Google 


de  LI  a Citta  di  327 

16.  Diurn.netV  oircb.  G en><4(  'Prato  * 
pag.  282. 

• 27.  Da  Beg.  di  Lettr.  'Scritte 

Ugol.  di  Citta  di  Caftello  nell ’ %A rch.  Gen. 

■ di  Vrato.  - • • 1 • _ p.  2-83^ 

28.  Statuti  nell’  ^ircfr.Gen-.  di  Vrato  .■ 
ibidem.  ...  • 

29.  Scip,  xAmm,  delle  Famig.  TS(pb.  di 

Trapali  a c.  4.  p.  284^ 

30.  4 Att.  app.  lo  Scritt.  • p.  287. 

3 r.  ^ircb.  Gen.  di  Trato  * rbicL 
32.  Scip.  Mmm . Stor.  Fior.  p.  287. 

. g^.^Maff.  Bice.  Nifi  or.  cap.  17.  p.  288»- 
<!  34.  Cartap.  orig.  app.  loScritt.  ibich 

37.  Mattr.  Fili.  Stor.  Fior,  cap.yi.  ibid.-- 
3 6.  Lett.  nelle  B^iformag.  di  Fir : p.189. 

. 37-,  Mal.  Iftor.'Fior.  cap.  71.  Giov.. 

JFiU,-lib.  q.  'fy.l6.i  ' - > p.  290. 

38.  De  Hiftor.Flor.  l.z.  pag.  mihi  6$. 

pag.  291.  ’ 

39*  Scip.  ^imm.  lib.  1.  accr.  a e.  48V 
ìbidem . 

' 40.  Cartap.  Orig.  nella  Bad.  di  Top- 
pi, e Jtr eh.  Stroz&  Spog.  > p.  292^ 

40.  Scritt.  della  Trop-.  app.  lo  Sciite,. 
pag1.  294. 

41.  lnfer.  Can.  32^  •*  p.  29^ 

42.  Scritta  della  Trop.  app.  h Scritt ~ 
pag.  297. 

42- 


Digitized  by  Google 


I 


1 \AgionAmento  T/ìortcó 

qzr  jtrch*  del  Conni.  di  S.  M.  vi, 
di  Fir.  p.  19%' 

43.  Diurni,  nell’  Arch.  Gen.  di  Trato . 

fag.299.  , 

44.  Scip.  Amm.  Iftor.  Fior.  lib.  1.  ani 

124 Ir  4 C.  83.  A.  p.  $00* 

4J.  Borgh.  Difc.  della  Citta  di  F ie fo- 
le } e altrove . p.  304. 

46.  Bened . Varchi  Stor.  Fior.  lib.  9» 

e.  244.  ibid. 

47.  Scip.  Amm.  IJi.  Fior,  lib . 1.  c.  5» 
ibidem  « 


48»  Borgh.  dell’  Orig.  di  Fir . a e.  7 li 
i 7 6.  ibid» 

49.  Borgh.  dell ’ Orig.  di  Fir.  c.z  7 6,(Xc. 


pag.  30?. 

JO.  Malifp.  Stor.  Fior.  p.  309; 

5 1.  Cef.  della  B^ena  Introd.  a c.  14.  C. 
e a c.  29.  A-  - ibid» 

£2,  Lib.  di  Stat.  nell’  Arch.  Gen.  di 
“Prato  ».  p.  3 IO. 

53.  Arch.  della  Trop.  Spog.  Seg.  C. 
app.  lo  Scritt.  p.  312. 

54»  introd.  a c.  24.  C.  p.  313» 

55»  Introd.  a c.  29,  A.  ibid. 

5 6.  Dant.  Farad,  cant.  XVI.  ibid. 
5 7*  Malifp.  Iflor.  Fior,  cap.iof.  p.314. 
$8.  Z?/'».  Cow/?.  Cro».  44//'  4/1.1280. 
allr  an.  1312.  mf.  Str.  ibidi 

5?' 


Digrtizect  toyGòogle 


dtlla  Citta  di  'P+AtQ  ; 51  7 

$9.  Te//.  Sopra  il  Can^Xyi,  del 

•Par.  >'iy« 

60.  Tit.  Liv,  Hi  fi,  lib.  1,  in  principi* . 
pag. 322. 

t • • . 

Etimologie  de’  Nomi  citati  irt 
quella;  Dilfertazione . 

>f<  T Avelie  Franz*  %Ant,  Charbon 
J pag.  307. 

» A Javenau  Franz*  *Ant,  Terre  faite 
par  alluvione  ibid» 

a Dagen  Mayr-Gfadii  Dorainus-ha- 
bens  jus  gladii-jus  vitae,  & necis.  IDa- 
gotuari  antichijfima  r e potentijjìma  Fami- 
glia fi  crede  per  molte  congetture  , che  f of- 
ferti afi futi  Signori  del  Borgo  al  Corno 7 

pag.  3I  Ir 

b Levu-AIt-antiquus  Leo  . 1 Leval- 
dini ebbero  per  jlrme  un  Leone  pacante  «• 
ibidem. 

c WalTer-LucK-o-Lutter-Aqua  flac- 
cida remifla.  ibicE 

d Elchi . EsKi  .•  Definenti?  di  Cogno- 
me , che  ha  del  Tollacco  * ibkE 

e BoItz-Sagitta-Wol-bene  . Inghi  •- 
Terminazione  di  Cognome ' Tede  fico  . I n 
antichi jfime  Scritture  fi  legge  : Filli  Bulli . 
abbiamo  in  Italia  una  famìglia  detta. 

deL 


Digitized  by 


pg  Ragionamento  Sfiori  co 
del  Saetta  . Ed  in  Germani*  e tuffavi* 
una  Famiglia  W olfing.  ibid. 

f Gualdimari.  Storne  di  Torta , e quin- 
di alla  Tedefca ^ o Tollaca  Gualdimaref- 
chi.  Porta  Gualdimari-Porta  Valli, feti 
Muri  Praetorii-Gemalt  Mavur.  ibid. 

fRinger.  Ringher-PalarRrita . ibid. 
En  Gu  errano . Ts(eW  antico  Troven- 
a&le  Guajcone  vale  Don  Guerrano  ..  Gli 
Inghirami  fi  dijfiero  anche  Enghirlani  In- 
ghirlani.  v ibid. 

i Pfutz-Palus-Porta  pfutzia.  Fruzia. 
Fuja-Porta  paluftris  . Pfìiy-Oibò-Porta. 
male  olens.  ' ibid. 

K Matt  Muter-feu  Matz'  Muter  . 
Lànguidorum  , feu  proftibuii  parens , 
feu  Nutrix.  , p.  jn. 


% « » >4 


tifine  dell*  Opujcolo  fejh  l 


v r- 


Digitized  by  Gftògle 


VITA 

DEL  COISTE 

GALEAZZO  GUALDO 

PRIORATO  KAVALIER, 

E famofo  Iftoriografo  del  Secolo 
pacato  j 

Scritta  dal  Sig.  K.  Michelangelo  Zorzi 
Kob.  Vicentino  , per  impililo  amo- 
rofo  del  Sig.  Bernardino  Thoaldo 
Giureconfulto  primario  della  Città 
di  Vicenza  , e dedicata  al  merito 
Angolare  dell*  Illuftriffima  Si<*.  Con- 
tesa Chiara  Stella , moglie  dell’  II- 
luftriffimo  Signor  Conte  Francefco 
Gualdo  K» 
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VITA 

DEL  SIGV^O^  COVATE 

GALEAZZO  GUALDO 

PRIORATO  KAVALIER, 

E famofo  Iftoriografo  del  Secolo 
pattato  • 

SE  mai  antichità  di  fangué,  ampiéz- 
za di  patrimoni,  nobiltà  di  paren- 
tele , e ferie  continuata;  di  perfonaggj 
illuftri  rendettero  infigne  e famofa  al- 
cuna prolapia , non  fara  certamente  » 
per  quelli  motivi  , da  collocarli  fra  le 
feconde  r dentro  e fuori  di  noftra  Pa- 
tria, la  famiglia  de’ Conti  Gualdi , eh’ 
è la  medefima  con  Paltra»  che  fioriva 
in  Rimino»  celebrata  dal  K-CIementi- 
ni  nella  fua  ftoria  de’  Magiftrati; , e 
che , già  non  molt*  anni  * per  mancanza 
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di  prole  s’eflinfe  . Chi  volefle  di  que- 
llo rinomato  legnaggio  inveftigarne  cu- 
riofamente  1 principi  , perderebbe , col 
tempo  , la  traccia  fra  le  tenebre  dell’ 
antichità  , nélle  quali  reftano  involti  , 
e fepolti  : contraflegno  evidente  di  fin- 
golar  diftinzione,  cd  argomento  infal- 
libile per  iftabilire  la  rimota  furgente 
dell’antico  fuo  fangue,  non  vieflendo, 
a mio  credere  , cofa  , che  vanti  in  fe 
maggior  pregio  , quanto  quella  , che 
cercali  con  maggiore  premura  , nè  me- 
moria , che  duri  con  maggior  grido  > 
quanto  quella  , che  » nell’ofcurità  de’ 
principi  , fiacca  Pinduftria  degli  fcrit- 
tori,  e rende  languido  il  volo  delle  lor 
penne  : penfiero,  che  viene  autenticato 
dal  celebre  Ericio  Puteano , nel  fuo  li- 
bretto y intitolato  , Hiftorid  Barbarica 
Lib.  VI.  qui  irruptiones  Barbarornm  in 
Italiani  , occafum  Imperii , 0"  res  Inf  i- 
brum  contine  ut . ^Antuerpia , typìs  Joa  fi- 
nis Cnoblrari , 1634.  quivi  pag.  4.  par- 
lando P Autore  di  Milano  , in  fimil 
guifa  s’  efprime  . Infubres  Ticino  0*  *Ab- 
dua  y Tado , 0*  lAlpibus  claufì , Metro- 
- polim  Mediolanum  habent  , fed  origine 
obfcura . Hanc  nefeiri  , 4 ut  confundi  i-l- 
luftve  unti  qui  tatis  ftgnum  eft  ; nec  pud- 
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chrtori  monumento  durat  rerum  memo- 
ria , quam  cum  quari  debet  , CT  cifra' 
prìmordìa  invefìigantium  indujìrium  fa- 
tigat  : così  Roma  cercando  dubbiofa  i 
principj  della  Tua  nafcita  trovò  Marte  » 
Autore  di  fua  grandezza,  dichiarando, 
per  fallo  lavoro  d’un  Nume  ciò  , che- 
fiì  puro  ftento  degli  uomini  ; ma  non 
eflendo  mia  intenzione  fcriver  delle  fa- 
miglie , nè  ricorrere  a favole  per  in- 
grandirle, potendo  fpezialmentedi  ques- 
ua  averne  l’intero,  chiunque  fe  ne  di- 
letta , dal  K.  Cefare  Clementini  nelle 
ftorie  di  Rimino,  dal  K.  Claudio  Pace 
della  ftelfa  Città , da  Francefco  Zazze- 
ra nella  fua  Nobiltà  d’Italia,  Parte  II. 
dalle  Cronache  mflf.  del  nollro  Papari- 
no, e da  un’ampia  raccolta  (per  tace- 
re di  molt’ altri)  che  altresì  mlT.  con- 
fa vali  apprelTo  di  me,  eftratta  da  una 
limile  , eh’ è in  potere  del  P.  BacceJic- 
re  Guglielmo  K.  de*  Ronjitani  di  Sant*' 
Agallino  , che  ricopiò  dall’  autentica  , 
elìdente  nell’  archivio  privato  del  Si- 
gnor Conte  c K.  Francefco  Gualdo 
vivente  , figlio  ben  degno  del  Signor 
Conte  Niccola  Kav.  di  onorata  , e 
chiara  memoria  nel  mondo  , con  que- 
llo tìtolo. 

A/e- 
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Memorie  della  Cafa  Gudlda , cioè  dell*, 
erigine , nobiltà  , e antichità  della  fami - 
fo#  g/i  uomini , e illuftri  da 

quella  ufctti,  "Parte  frima  . nomi», 

ni  y e donne  nobiliffime  ora  'viventi  di  que- 
fi  a cafa  Girolamo  della  ftcffa  famiglia  il 
minimo  dedica  e corifacra  . MDCXXXVIII. 
Ma  non  eflendo  , replico  , mìa  inten- 
zione di  fcrivere  delle  famiglie,  nel  cui 
racconto  è impoflìbile  riufcire  con  al-: 
ttui  foddisfazione  , quando  non  voglia 
lo  Storico  comparire , oltre  al  dovere-, 
liberale  d’ encomj , mi  riftrignerò  a di- 
fcorrere  del  folo  Conte  Galeazzo  , co- 
me di  perfonaggio  non  inferiore  a’ftioi 
glorio!!  progenitori  , e che  ha  faputo 
render  illuftre  con  la  fpada  egualmeri- 
te  , che  con  la  penna  fe  fteflb  , la  pa- 
tria , ed  il  cafato , lafciando  una  bella 
memoria  del  famofo  fuo  nome  -,  e un 
raro  efemplo  d’ imitazione  a’  poderi  -, 
che  vorranno  feguirlo  per  l’ arduo  fen- 
tiero  della  virtù  , da  lui  felicemente 
calcato  : così  andrò  fucceffivamente  Rac- 
cendo di  tutti  quelli  , che  fofteros  one - 
rarunt  diffìcili  virtutis  imitatione  , per 
valermi  del  fentimento  , non  delle  pa- 
role medefime  di  Plinio  a’ capi  LXXIII. 
4el  fuo  elaboratiffimo  Panegirico  ,*  da. 
' <juc- 
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quello  mio  oneflo  di  fi  derio  potrà  ognu- 
no comprendere  , che  non  fono  flato  , 
con  l’ozio  , del  tutto  infruttuofo  alla 
patria  , la  coi  gloria  fe  non  avrò  pa- 
reggiata  con  la  perfezione  dell’ opere, 
avrò  almeno  agguagliata  con  gli  sforzi 
d’ un*  ottima  volontà  , rk  ntyuxis  «px« 
*afro  /zovov,  e fe  l’amore  , che 

profeflo  all’altrui  merito  non  mi  farà 
degno  di  quella  lode  [di  cui  mi  con- 
fetto immeritevole  ] data  da  Plinio  a 
Titinio  Capitone  . L'ib.  1.  Epift.  17. 
perche  nutriva  fimile  genio  amorofo 
verfo  1*  onorata  memoria  de’  gloriofl 
defonti,  fervirà,  per  Io  meno,  di  rac- 
comandazione a quelle  mie  non  ben  di- 
gerite notizie , per  ottenere  dalla  gen- 
tilezza de’  miei  generofiffimi  Cittadini 
nn’affettuofa,  e benigna  accoglienza  » 
Sicuro  dunque  del  loro  cortefillìmo  ag- 
gradimento m’accingo  a principiare,  e 
profeguire  il  già  conceputo  difegno. 

Il  Conte  Galeazzo  Gualdo  K.  rag- 
guardevol  fubietto  del  prefente  ragio- 
namento , e conosciuto  baftevolmente 
per  fama , nacque  negli  anni  MDCVI. 
a.’  XXIII.  Luglio  ; fuo  genitore  fu  il 
Conte  Niccola  Gualdo  Priorato  Kav.  e 
genitrice  Antonia  Roma,  famiglia  no- 
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nobiliffima*  maeftinta  a’  giorni  noftri 
nell’Abate  Roma,  ultimo  di  tale  pro- 
sapia. Portato  dalla  forza  del  Sangue, 
in  lui  raffinato  dal  lungo  giro  de’ Seco- 
li , all’eSercizio  dell’ armi,  meditò  fin 
da  fanciullo  di  qualificarli  con  l’ono- 
re di  magnanime  imprefe  , e vedendoli 
avanti  gli  occhj  le  veltigia  imprelle  , 
con  gloria  , dal  Padre,  deliberò  , ap- 
pena U terzo  luftro  compiuto,  di  mili- 
tare, nelle  turbolenze  di  Fiandra,  Sot- 
to la  difciplina  del  Principe  Maurizio 
d’  Oranges  , gran  maeftro  di  guerra  . 
Quivi  fi  trovò  attediato  dallo  Spinola 
in  Breda,  Città  grande,  c celebre  per 
la  pace  in  etta  Stabilita  , econchiufa  fra 
gli  Olandefi , e gl’Inglefi  , negli  anni 
MDCLXVII.  mentre  guerreggiava  hi 
qualità  di  venturiere  a fine  d’onore, 
non  condotto  a Soldo , con  la  mira  al 
vantaggio  : terminato  l’ attedio  ebbe 
imMnfegna  d’infanteria  nel  Reggimen- 
to del  Sig.  d’Altariva  , Francefe , che 
richiamato  dal  Suo  Re,  con  la  gente  * 
in  Francia  , proccurò  di  condur  Seco  il 
Conte  Galeazzo  ancora;  ma  quelli  ri- 
cuSando  l’invito  impetrò  licenza  , che 
da’  Romani  diceva!!  honejìx  miffio , co- 
tte prora  la  /.  milite s 13.  §.  mi/fionum 

jf.  de 
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ff'.  de  re  milit.  dal  verbo  mittere  miti» 
tei , ideft  , k militi  a di  mittere  , che  non 
intefe  il  dottiflimo  Accu  rfi  o , conforme 
riferifce,  con  iftupore,  il  Budeo,  nel- 
le fue  annotazioni  in  Tandeffaj  , intito- 
late Guglielmi  Badai  altera  editto  jln- 
notationum  in  Tandeftas , cioè  ^inriota- 
tiones  reliqua  , pag.  92*  Lugd.  apud 
Seb.  Gryphium  , 1546.  in  8.  con  l’ef- 
preflìone  fequente , mirum  efl  ^iccurfium 
non  intellexiffe  quid  fit  mittere  milites  , 
idejl  k militia  dimittere , impetrò,  tor- 
no a dire  , licenza  , qual  ottenuta  fi 
diede  a feguire,  per  due  anni  continui, 
la  fortuna  del  famofo  Conte  Ernefto  di 
Mansfelt  , dalla  cui  riconofcenza  , in 
premio  de’  Tuoi  fervigj  fù  dichiarato 
Capitan  di  cavalli . Rotta  e disfatta  1* 
armata  del  General  fuddetto  fi  portò 
con  eflb  lui  in  Inghilterra  , ove  lafcia- 
tolo,  ripalsò  il  mare  fopra  uh  Vafcello 
Olandefe,  che  naufragò,  nonfalvando- 
fi  di  DCC.  perfone,  che  fole  XIII.  fra 
le  quali  s’annoverò-,  per  fua  buona  for- 
te , il  noftro  Conce , che  approdato  al- 
la fpiaggia-  d’ Olanda  , e foccorfo  dal 
Veneto  Arabafciadore  Michiel  deliberò 
incamminarli  verfo  la  Rocella , per  of- 
fervare  Paflkdio  di  quella  piazza  , in- 
Opujioli  Tomo  VII.  ? tra- 
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traprefo  con  fama , e terminato  con  glo- 
ria dal  Re  Luigi  XIII.  Trovato  quivi 
il  fuo  primo  Colonello  Altariva  ebbe  il 
contento  di  fermarli  apprefTo  di  lui,  li- 
no a tar\to  , che  il  Re  a compimento 
ridufle  l’imprefa  ; dovendo  poi  nuova- 
mente pattare  1*  ARarTva  in  Olanda  , 
fcco  il  Conte  Gualdo  conditile  , dando 
al  medefimo  una  compagnia  di  Fanti, 
alla  tetta  de’  quali  s’impiegò  l'anno 
feguente  fotto  Boldueh  , ove  rilevò 
una  mortale  ferita  di  picca  in  un  ban- 
co , da  cui  rifanató , più  per  volere  di- 
vino , che  per  arte  umana  , s’imbarcò 
col  Principe  Maurizio  diNaflau,  figlio 
naturale  del  già  Principe  Maurizio  d’ 
Oranges  , per  andare  nell’Indie  , per- 
che tettava  in  quel  tempo  da’  Porto- 
glieli attediata  Olinda  , o fia  Fernabuc- 
co  nel  Braille  , ma  lentito  per  viaggio 
l’ arrendimelo  tornò  addietro  , e col 
Principe  , curiofo  di  vedere  le  coftiere 
dell’ Affrica,  profeguì  a quella  volta  il 
cammino,  e tosi  ebbe  la  fortuna  di  co- 
noscere,, e confiderare  la  Corte  del  Re 
di  Fez,  d'ammirare  la  ritta d’Algieri , 
ed  altre  di  quel  barbaro  clima . Ritor- 
nato pofcia  in  Olanda  , ed  invitato  a 
cafa  dal  padre  , che  dovrà  veleggiar 

vcrlb 
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verfo  Candia  , ripatriò  coi  piacere  di 
gualche  xipofo,  fino  a tanto,  che,  rif- 
vegliato  dalle  trombe  guerriere  della 
Germania  , andò,  con  una  compagnia 
di  Fanti  , al  fervigio  dell’lmperador 
Ferdinando  II.  lotto  il  fiimofo  Tenen- 
te Generale  Cefareo  Alberto  Valftain, 
Duca  di  Tritland  , del  quale  feri  (Te  la 
vita,  con  un’aria  molto  fvelta,  e biz- 
zarra ; ma  f in  congiuntura  di  grave  im- 

Segno , avendo  voluto , come  buon  {ud- 
ito , foftenere  il  decoro  del  fuo  Prin- 
cipe naturale  , e giuftificare  le  azioni 
degniffime  de’ Tuoi  Rapprefentanti , ap- 
pena ottenuta  la  carica  di  Sergente 
maggiore  nel  Reggimento  del  Conte 
TerUca  -,  cognato  dell’ arttidetto  Val- 
ftain -,  fi  trovò  in  neceflità  di  rinunzia- 
re all’  impiego , per  lo  che  fu  con  Duca- 
le, fpedita  negli  anni  MDGXXXII.  a* 
X.  di  Febbrajo  ammeflo,  in  ricompen. 
fa  del  fuo  commendabile  zelo , fra  gli 
ftipendiati  della  Repub.  Serenifs.  con  afi 
fegnazione  di  Ducati  CD.  annuali,  te- 
ftimonj  evidenti  del  merito,  che  il  Co: 
Galeazzo  acquiftato  s*avea  , in  quell’ 
importantiflìmo  incontro . 

Bramofo  femprepiù  di  fegnalarfi  ne* 
militari  cimenti,  andò  del  MDCXXXIV. 

P a in 
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in  ubbidienza  delle  pubbliche  commif- 
fioni , per  dar.  al  mondo  teftimonianze 
novelle  del  Tuo  valore , e rapporto  di 
quanto  andava  fuccedendo  al  Senato  , 
fra  l’ armate  di  Svezia  , fotto  il  Gene- 
rale Guftavo  Horn  , che  gli  diede  una 
compagnia  franca  di  Corazze  , con  la 
quale  travagliò  nell’ attedio  di  Coftan- 
za,  e parimente  s’efpofc,  con  intrepi- 
da fronte  , a tutti  gli  alti i pericoli  , 
che  fi  prefentarono , in  fembianzad’ or- 
rore , al  fuo  fperimentato  coraggio  . Fu 
anche,  in  quel  tempo  , fpedito  a Ve- 
nezia dal  gran  Cancelliere  di  Svezia 
Oxenftern  a notne  della  Corona  , per 
intavolare  trattati  con. la  Reppublica  , 
e proccurare  dalla  medefima  foccorfo.dì 
danajo,  proporzionato  al  bifogno,  per 
non  ridurli  in  neceflìtà  di  gittarfi  in 
braccio  alla  Francia  , cedendo  alla  ftef- 
fa  le  piazze  fui  Reno  , come  avvenne 
dipoi  : di  ciò  fa  indubitata  fede  Bati- 
.fta  Nani  Kav.  e Procurat.  di  S.  Mar- 
co nelle  fue  ftorre  , parte  li  pag.  461. 
in  Venezia  , per  Combi  , e la  Noù  , 
1Ó86.  in  4.  Richiamato  in  patria , per 
raflettare  i fuoi  dimettici  affari,  fi  die- 
de a scriver  le  ftoric  delle  guerre  , da 
lui  vedute  , che  girano  ftampate,  coti 
. efal- 
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efaltazion  del  Tuo  nome  , per  le  mani 
degli  eruditi . Negli  anni  MDCXLIII.' 
riprefe  1*  armi  contro  ai  Barberini  in 
fervigio  della  Repubblica  , e fatto  Cq-, 
lonello  di  Corazze  oltramontane  fi  tro- 
vò in  tutte  le  occafioni  più  rilevanti  , 
venendo  fempre  chiamato , in  prova  di 
lua  maturità , e prudenza  , dai  Genera- 
li fupremi  nelle  più  importanti  confia- 
te di  guerra  . Seguita  la  pace  conduffe 
a difpofizione  dell’  Elettor  di  Baviera 
DCC.  cavalli , licenziati  dal  Pubblico 
Sereniamo  ; ma  perduto  prima  il  fratel- 
lo , morto  duellando  in  difefa  della  na- 
zione Italiana,  e tagliato  a pezzi  qua- 
li tutto  il  Reggimento  nella  battaglia 
fanguinofiffìma  di  Nortlinghen  , c per- 
ciò riformato  tornò  a godere  il  patrio 
ripofo,  e fdegnando  marcire  nell'ozio, 
Come  modernamente  fi  pratica  , ripigliò 
il  filo  delle  ftorie  ,'  non  mancando  fra 
tanto  , nelle  congiunture  di  guerra  col 
Turco  , di  fervi  re  al  fuo  Principe  con 
molte  leve  di  Reggimenti  * e fpezial- 
mentc  di  quello  di  mille  Fanti,  chela 
noftra  Città,  con  generofa  prontezza, 
offerfe , in  fegno  di  buon  valfallaggio, 
alle  pubbliche  premure  , negli  anni 
MDCXLVI. 
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• Del  MDCLIh  fu  chiamato  in  Frati» 
eia  dal  Cardinal  Giulio  Mazarino,  ove 
fcritta  la  ftoria  delle  rivoluzioni  di 
quella  Corona  , sì  applicò  tofto  alla 
tenitura  del  fuo  miniftero  , con  tanta 
foddisfazione  di  quel  memorabil  mini» 
ftro  , e del  Re  medefimo  , che  oltre 
averlo  dichiarato  nativo  di  Francia  , e 
confermati,  per  lui,  ed  eredi  , tutti  i 
privilegi  , che  godeva  in  quel  Regno- 
la  famiglia  Priorata  , della  quale  egli 
portava  il  nome  gentilizio  * e Io-porta» 
no  tuttora  i fuoi  difendenti,  volle  an- 
ch«-  follevarlo  al  grado  di  Marefciallo- 
di  campo  , con  brevetto  , fpedito  a 
Laon  in  data  de  di  VI.  Ottobre 
MDCLIII.  carica  di  fommo  decoro  * 

Eer  efler  la  ftefla  , che  qui  fi  difpenf* 
>tto  il  titolo  di  Sergente  General  di. 
battaglia  . Non  contento  il  liberale 
Monarca  d’  avere  colmato  di  tali  y e 
tanti  favori  il  noftro  Conte  defiderò- 
nuovamente  oltrepaffar , con  Jegrazie*. 
e far  palefe , con  fa  frequenza  delle  fue 
Reali  beneficenze  , la  grandezza  dell* 
aitimi  merito  , e però  lotto  li  X..  del 
mele  di  Novembre  fuffeguentc  all’  ottoj- 
bre  1653..  lo  armò  Cavaliere aferiven- 
dblo  all*  ordine  Regio  di:  San  Michele  * 

itti-  , 
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itti  tu  ito  negli  anni  MCDLXIX,  da  Lo- 
dovico XI.  in  memoria  dell’apparizio- 
ne dell*  Arcangelo  fuddetto  a Carlo  VII. 
fuo  Padre*  nella  battaglia  di  Roan,  o 
conforme  altri  riferifcono , fopra  il  pon- 
te d’ Orleans  , mentre  combatteva  per 

10  rifcato  del  Regno , di  cui  reftò  fpo- 
gliato  , come  reo  della  morte  di  Gio- 
vanni Duca  di  Borgogna . 

■ Ritornato  in  Italia  carico  di  onori, 
premj  dovuti  al  fuo  merito , pafsò  a Ro- 
terX  y degno,  teatro  del  fuo  grand’ani- 
mo , in  cui  fpandendo  lampi  di  glòria 

11  fece  tofto  conofcere  per  fuggetto  di 
confideraziane , e di  ftima,  quindi  vol- 
le anch’efla  , come  giufta  rimuneratri- 
ce dell’altrui  prerogative  , ravvivare  , 
nella  fua  perfona,  la  memoria  dell’al- 
tro Galeazzo  , o fia  Galeotto  , e di 
Francefco  , che  furono ‘entrambi  Sena- 
tori di  quell’ inclita  Reggia  del  mon- 
do : il  primo  , oltre  allo  edere  (lato 
Podeftà  di  Lucca  , e di  Firenze  , fù  an- 

\ che  grati  (lìmo  ai  Pontefici  Aleflandro 

1 VI.  e Giulio  II.  l’altro  intrinfeco  di 
Paolo  III.  e di  Adriano  VI.  maeftro  di 
Carlo  V.  e di.  nazione  Brefciano  , per 
edere  nato  in  Renzano  , piccola  terra 
della  Riviera , che  che  ne  dica  in  con- 

f . 1 . P 4 tra- 
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trario  il  Giovió,  e cqn  quefto  tutta  la 

fchicra  degli  Scrittori  più  accreditati  e 
famofi  j volle , replico , una  sì  Augufta 
Città  ravvivare  nella  perfona  del  no- 
ftro  Conte  Galeazzo  la  memoria  degli 
antidetti  fuoi  rinomati  afcendenti  , di- 
chiarandolo con  Diploma,  fegnato  nel 
giorno  XVI.  di  Febbraio  MDCLVI_ 
nobile  Romano  con  tutti  li  poderi , e 
abilitandolo  , come  Patrizio  , a tutti 
gli  onori , e dignità  , che  fogliono  ef- 
ier  conferite  da  sì  vada  , ed  illudre 
Metròpoli  di  S.  Chiefiu 
Era,  ne-  tempi  più  rimoti,  e lonta- 
ni , il  patriziato  Romano  una  fomma 
dignità  idituita  da  Codantrno  M.  e 
febbene  , innanzi  agl’ Impera  dori  , v* 
erano  i patrizj  , nondimeno  appretto  t 
Romani  era  nome  di  origine  , non  dr 
grado,  impercibcche  tutti  i figliuoli  de’'. 
Tadri  tanto  majorum , quanto  mimnim 
gentium  , quanto  de*  Tadri-  Confcritti  fi 
chiamavano  patrizj  j ma  Codantina  eb- 
be la  gloria  di  renderlo  nome  di  fingo- 
lariffimo,  e didintittìmo  grado,  col  far- 
lo diriyare  non  dallo  edere  nati  dall* 
ordine  de’  fuddetti  patrizj  r ma  dallo 
edere  Tadri  per  elezion  del  Regnante  ► 
Le  loro  infegne  erano  la  feggia  fubbli-. 

.4  me, 
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me,  c la  Clamide?  o Manto  Imperia- 
le , come  Racconta  Caffiodoro  VI.  va- 
riar. 2.  Il  loro  pollo  era  fuperiore  a 
quello  del  Prefetto  del  Pretorio  , nel 
cui  luogo  fono  (deceduti  i Cardinali  , 
gloff.  in  l.ì.  Jf.  de  offic.  Vr  afeli.  Trae. 
&■  ibidem,  Bartol;  n.  1.  & Bald.  nu.  5. 
Philip.  Prob.  ad  Monach.  in  cap.  fuper 
eo  num.  20.  de  haret.  Soccin.  Conf.  59* 
num,  2.  'voi.  1.  Corfet.  de  potevate  regi, 
in  princ.  Gomez  ad  regni.  Cantei,  iti 
* regni . de  valor,  qu.  1.  num.  11.  Barbàt. 
de  prajì.  Cardinali  p.  1.  quaft.  1.  baftl.' 
num.  39.  Manffed.  de  Cardinal,  dee.  62J 
Scapp.  de  jure  non  fcript.  lib.  1.  c.  1 a. 
Jannin.  de  citar.  re  ai.  lib.  1.  c.  i.  ;».  879.' 
Guazzin.  ad  defenf.  reor.  defenf.  i;  c42  3.' 
num.  1;  ed  altri  ancora , che  tralafcio  , 
per  lp  che  Zofimo  lib.  2.  difle  , qtunì 
honoris  titnlum  primns  Conflantimis  e. tea* 
'giravi t , Janciens , ut  qui  eum  confeque - 
' rentur  , fupra  tpfos  VrafeSlos  Vr  arorii 
conjiderent  , il  che  parimente  confermò 
Caffiodoro  dicendo',  var.Hib.'}.  'epift.11 
1 thè  il  Patrizio  Trafeftorios  <SC  aliarum 
dignitatun  viros  pracedit  . Quella  di- 
gnità, come  onofe,  che  oltrepalfava  i 
limiti  di  privata  grandezza  , veniva  con- 
iidèrata  come  una  proffima  difpofizione 
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all’ Imperio,,  quindi  è,  che  folevadar- 
fi,  talvolta  dagl’ Imperadorb,  e da’ Pon- 
tefici. ancora  ai  primi  Re  della  terra 
Pefemplò  fia  nell’ Imperadore  Anafta- 
fio,  che  la  conferì  a Clodoveo,  colti- 
telo di  Augufto  , e così  dai  Pontefici 
fà  data  al  Re  Pipino  , ,e  a Carlo  M.. 
come  pure  da  Cofìantino  fopranomina- 
to  C opr <mimo  y al  Re  Adalgifo,.  primo- 
genito di  Defiderio  Re  d’Italia  . Di- 
cevafi  Copronimo , perche  imbrattò  1’  ac- 
que battefimali  con  la  fecce  del  corpo  r 
e Cavallino  , perche  fi  dilettava  eftre- 
mamente  deir  odore  che  ufeiva  dallo 
fierco  de’  cavalli  r.  dal  Greco  *óvpot  r 
cioè  ftercus  , fimus  , e limili  fozzure  .. 
Conftantinus  V.  Copronimus  diElus , quod 
dhuHm  baptifmalem  corporis  folutione  fae- 
davit , C aballi rtus  quoti  cabalimi  ft tr- 

ioni odore  miri  delettabatur , autenticò 
per  me  l’ eruditiflìmo  Sig.  PataròI,  nel- 
la fu  a ferie  d’  Augufti  , e Augufte  ,, 
pag;  129;  della-  prima  edizion  di  Vene- 
zia , 1702.  in  8.  e pag.  m.  della  fe- 
conda , 172.2.  parimente  in  8;  e prima 
di  lui  Giorgio  Cedreno  r con  l’elogio 
feguente,  convenevole  ad  un’ animai  co- 
ronato , qual  fu  il  Copronimo  , che 
leggefi  , pag.  372.  de’  fuoi  Annali  dal 
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principio  del  Mondo  fino  ad  Ifacio»Com- 
neno,  Bafilea , per  Joannem  Oporinum  , 
GV  Epifcopios  f ratrei , infoi.  Tertio  an- 
no Leoni  impiiffimus  filius , ac  Antichri- 
fii  pracurjor  natus  efi , Conflantinus  Co- 
ballinus , die  Ottobri s XXVI.  Marta  ttxor 
Leonis  in  triclinio  Augurali  coronata  e fi . 
Votifque  apud  veftibulum  facra  ara  fa - 
ttis  , ad  magnum  baptifterium  tranfiit  , 
ibi  cum  a Germano  spatriare  ha  Confi an - 
tinus  paterni  regni , ac  militia  hares  ba - 
' ptizjtretus  3 ipfa  in  fua  infantia  di  rum 
ac  faedum  futura  vitJe  indicium  edidit , 
oleto  in  facrum  lavacrum  emijfo . Itaque 
{ •vaticinatus  efl  Vatriarcha , magna  Chri- 
fiianis  O'  Eccle fi  a mala  eum  daturum  , 
con  quel  che  fiegue  , che  ommetto  , 
per  far  ritorno  al  mio  interrotto  dif- 
corfo . 

(ih e Adalgifo  fofle  onorato  del  Pa- 
triziato Romano  da  Coftantino  , lo 
prova  Eginardo  negli  Annali , agli  an- 
ni 704.  con  l’ infralcritta  atteftazjone  , 
Adalgifus  ex  Italia  in  Graciam  ad  Con - 
ftantinum  Imperatorem  fe  contulit  : ibi - 
que  in  Vatritiatus  dignitate  confenuit , 
ed  il  Poeta  Saflonico  parlando  altresì 
di  Adalgifo  in  fimi!  guifa  cantò  : -• 
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v Se  contulit  inde 

- +4d  Confìdntìnum  Grncorum  fceptrate * 

nentem , 

- jl  quo  'Patritius  preclaro  nomine  fa- 

« ttus  ^ 

Hoc  in  honore  [un  pevmdnfit  nd  ulti~- 
ma  vita  *: 

■ • * t 

conforme  regiftrò  anche  il  Tefa uro  nel- 
le annotazioni , fatte  fotto  il  nome  deil* 
Abbate  EX.  Valeriano  Cattigliene  , ai 
Regno  d’Italia  del  Conte  Filippo  San 
Martino,  pag.  266.  in  Venezia,  pretto 
Gio:  Giacomo  Hertz  , 1671.  in  12.  e 
perciò  malamente  ai  Tefauro  attribuito 
fecondo  ho  baftevolmente  provato  nelle 
mie  Lettere 'erudite- , pag.  298.  InPadoa* 
per  Giambatifta  Conzatti  1726.  in  4. 

Da  quanta  ho  narrato  più  (opra  ,v 
intorno*  al  Patriziato  Romano  , lì'  Vien- 
ne in  cognizione  , che  fe  in  Italia  era 
mancato  V imperio  Occidentale  in  Ful- 
vio Homi  Ilo  ^iugujìolo  , pretefero  gl’ 
Imperadort  d’ Oriente  , che  folle  rica* 
dùtQ  nelle  loro  perfone,  e che  Tettando 
in  etti  confolidato  l’ uno , e l’ altro  Im- 
perio fi<  vedette  l’ Aquila  bicipite  rifotw 
gere , con  più  naturai  proprietà  , d’ un 
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folo  capo  fornita  ; e quella  è la  ragio- 
ne , per  la  quale  mantennero  Tempre  ni 
Ita^a»  il  loro  polfelTo.,.  e con  l'ombra 
dell’ Efarcato.,  e con  la  creazione  der 
Romani  Patrizj  r ficcome dunque  il  Re- 
gno di  Lombardia  era  in  effetto  mem- 
bro dell’Imperio  Romano,  che  Tempre 
mantenne  deputando  le  Tne  ragioni  , 
così  giunto  Adalgifo  in  Grecia  ricorfe 
a Collimino  , come  legitimo  Imper^- 
dore  Romano,  e quelli  a vicenda  rico- 
nobbe l’ altro  per  legitimo  Re  di  Lom- 
bardia , dipendente  dalla  Tua  autorità  , 
e come  tale  creolo  Patrizio  Romano  ,, 
e Prefetto#  della  Cilicia.  Non  intendo  y 
per  quello  , didurre  , che  il  Patriziato- 
Romano  fia  di  uguale  TpJendore  a’  gior- 
ni noftri  , ma  mio  di  far  conofcere  > 
che  non  è dignità  da  /prezzarli  con  tan- 
ta franchezza  , come  certuni  fi  perva- 
dono, e proccurarono  di  per  fu  adere  al- 
ia mia  debolezza  , fccmfigliandomi  far- 
ne menzione  nella  perfona  del  nollro 
Conte  Galeazzo  , ma  licconae  alcuni  y 
/otto  il  manto  d’un  finto  zelo,  copro- 
no fini  appaflionatr  , e indiretti  , così 
non  ho  voluto  dar  orecchio  alle  altrui 
doppiezze  , c tanto  più  volentieri  ciò 
feci , quanto  che  vidi  partirfi  molto  con* 
„ " fufo 
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f^fo  dal  fopraddetto  raccónto  II  mio 
non  ricercato  conlìgliatore , onde  lo  ri- 
polì  nel  numero  di  que’  tali  , qui  fune 
leva,  O*  futile s , Ó'  importuni  Incuto - 
ret  , qutque  nullo  rerum  fondere  inritxi 
verbi:  humidis , O*  lapfantibus  dcfluunt  | 
forum  orationem  bene  exiftimatum  eft  in 
ore  nafci , non  in peEtore y A.  Gelilo/»^.  X. 
taf.  15  r il  qual  poco  dopo  foggiugne  , 
Jk  enim  'videa:  quofdam  fcatere  verbi* 
fine  allo  judicio , ut  loquentes  plerumque 
videantur  lo  qui  fe  fe  nefcire , con  quel 
che  fiegue,  eh’  ha  relazione  al  detto  di 
Perdo,  Sat.  r.  v.  104.  * ■ ■ 

............  fi tmtna  de  lujwbe  fai  iva 

Hoc  natat  in  labiis  } a cui  rimetto  il 
leggitore  cortefe , per  far  paflaggio  alla 
continuazion  della  Storiai  j «; 

Su  ia  relazione,  della  Fama  , che  a 
volo1  portava  fi  nome  del  noftro  Con- 
te, pubblicando  in  ogni  angolo  più  fi- 
moto  la  fua  perizia  , tanto  ne’  politi- 
ci , che  ne’ militari  maneggi  , la  Reina 
Criftina  Aleffandra  di  Svezia  ( di  cui 
feritóie  ancora  la  ftoria  ) figlia  del  ful- 
mine di  guerra  Cullavo  Adolfo  , lo  di- 
chiarò Gentiluomo  di  Camera  , deftri- 
nato  a’ Principi  ftranieri  , col  qual  ca- 
rattere intervenne  negli  anni  MDCL1X. 
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al  congreflb  dei  due  Rè  a’  Pirenei»,  er' 
dopo  fi  portò  in  Francia  per  chiedere  a 
nome  della  fuddetta  Reina  la  media- 
zione del  Rè  Crifiianiffimo  con  la  Sve- 
zia , acciocché  da  quella  le  veniflero 
contribuite  le  rendite  , che  s’avea  ri- 
ferbate  nel  rifiuto  magnanimo  della  Co- 
rona : corrifpofe  così  bene  , in  cotella 
funzione,  tanto  alla  dignità  del  luo ca- 
rico , quanto  all’ efpettazione  del  fuo 
grido  , che  ottenne  a gloria  del  fuo- 
miniftero  pienamente  la  grazia  r t ftr 
rollo  fpedito  dal  Rè  medefimo  , con 
raccomandazioni  , alla  Reggenza  dr 
StocKolm  , che  niegava  in  oltre  di  re- 
ftituire  alla  Reina  iDDD  oncic  d’ ar- 
genteria , col  pretello  , che  un  sì  bellr 
ornamento  folfe  della  Corona  T tìon  di 
fua  particolare  ragione  , noir  oflante 
r oppofizione  de’  minilìri  Svezzefi  fi  por- 
tò nell’  intraprcla  faccenda , con  sì  feli- 
ce riulcita , che  la  Reina  Reggente  am- 
mife  la  fcrittura  prefentata  dal  Conte 
Gualdo , ad  onta  ancora  di  molti  uifi- 
zj , paflatr  fenza  frutto  T per  l’ accennar- 
la reflituzione  ,,  dall’ Ambafciadore1  dr 
Francia , e fofpefe , a riguardo  del  Cor 
Gualdo , la  rifoluzione  dì  far  imprigio- 
nare il  fuo  Cappellano. 

P 6 Nel 


Digitized  by  Googìe 


Vit* 

Nel  MDCLX.  ebbe  l’onore  di  cC- 
fere  fpedito  in  qualità  d’inviato  per  la 
Serenillìma  noftra  Repubblica,  coil’og- 

fetto  d' impetrar  ajuti  contro  al  Turco 
ai  Rè  di  Svezia,  e Danimarca  , por- 
tando feco  lettere  della  Reina  Crifti- 
na , che  lì  moftrava , con  parzialiffimo 
zelo  , interelfata  pe’  Viniziani  , come 
racconta  il  Senatore  Andrea  Valiero, 
nelle  file  ftorie  di  Candia  , lib.  6.  pagv 
50 6.  In  Venezia  appreffo  Paolo  Baglio- 
ni  1679.  in  4. 

Fu  così  ben’  intefo  dalla  Corte  di 
Svezia , e così  ben  accetto  alla  Regeii- 
za  medefimai  che  oltre  allo  avere,  co- 
me lì  diffe,  fatto  fofpendere  il  carcera- 
mento  del  Cappellano  fopraccennato , 
li  fu  anche,  in  prova  della  Rima  , che 
avea  delle  fue  qualità , ordinato  di  pattare 
in  Inghilterra  , con  offerte  di  matrimo- 
nio tra  la  Reina  vedova  , e quel  Rè  j 
ma  trovatolo  fortemente  impegnato  con 
la  Portoghefe  r non  ebbe  campo  di  jnag- 
giormentc  innoltrarlì  . La  Reina  Cri- 
itina,  vedendolo  fciolto  dal  nuovo  int‘- 
pegno  , li  commife  di  ripattare  in  Fran- 
cia , per  congratularfi  a nome  fuo  dei 
matrimonio:  con  la  Reina  Spola  , e por- 
tare al  Rè  Criftian illimo  anellazioni 

« - r 
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fincere  d’ aggradimento  per  l’afliftenza 
preftata  a’ Tuoi  intereffi  , con  tanta  ri* 
putazion  del  fuo  nome  , e vantaggio 
delle  fae  premure.  Fu  inoltre  incarica- 
to di  trattar  diverfi  affari  col  Contedi 
Fuenfaldagna , Ambafciadore  di  Spagna 
a Parigi , fra’  quali  ebbe  particolar  iltru* 
zione  fui  punto  di  rimetter  in  armo- 
nia , con  la  fuddetta  Reina  , P animo 
del  Rè  Cattolico  , i cui*  miniftri  , in 
Roma,  aveano  già,  in  contrafegno  d’ 
alterazione  , tralafciato  di  vifitarla  lì 
maneggiò  il  Co:  Gualdo  a mifura  del- 
la Regia  inclinazione  , e fcriffe  al  Rè 
Filippo  IV.  con  tanta  maniera,  e dol- 
cezza, che  mife  in  calma  ogni  tempc-» 
fta , e fece  rinafcere  , fra  cotefti  due 
Principi,  il  prillino  amore,  e la  primie- 
ra cor.rifpondenza, 

Difpacciato  il  noftro  Conte  dalla 
Corte  di  Francia , fi  portò  in  Hambur- 
go,  città  delle  più  grandi  , e più  ric- 
che dell’ Allemagna , fituata  fu  /’  <All>i , 
ed  accompagnò  la  fuddetta  Reina  a Ro- 
ma, da  dove  poi  Io  fpedì  , come  fuo 
Inviato,  agli  Elettori,  Principi,  ecit- 
tà  dell’Imperio  , a motivo  di  ricercar 
ajuti  , per  la*  Serenillìma  Repubblica 
Veneta,  contro  ai  Turco  , portando  fe- 

co 
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co  XCV.  lettere  credenziali  , che  pre- 
sentò in  XXIIX.  meli  di  viaggia  j da 
tutti  fu  accolto  con  onore  , piacere  , e 
(lima,  da  molti  ricavò  promeffe  urna- 
niflìme  diffidenza,  da  altri  fpedizione 
effettiva  di  foccorfì  , proporzionati  al 
bifogno;  ciò  feguì  nel  MDCLXII.  nel 
giorno  XX-  d’ Agofto  , fecondo  la  te- 
ìlimonianza  , che  fa  egli  fteffo  fui  fron- 
tefpizio  della  J \elazjone  della  Corte  e 
Stati  del  Duca  di  Giulicrs , cheregiftre- 
rò  nel  fine  di  quello  racconto , e fecon- 
do la  fede  del  palfaporto,  che  tuttora 
confervafi  appretto  li  Signori  Conti  Ga- 
leazzo , Gualdo,  ed  Agrippa  , nipoti 
ex  filio  di  quefto  di  cui  al  prefente 
ferivo  in  fuccinto  la  vita  , e che  l’an- 
no innanzi  fu  dalla  (leifa  Reina  Crifti- 
na inviato  alle  Corti  d’ alcuni  Principi r 
e patentati  ftranieri , per  fuoi  partico- 
lari negozj  - . 

Negli  anni  MDCLXIII.  trovandoli  ir* 
Ratisbona  , detta  in  Tedefco  Regenf- 
purg,  città  libera  dell’ Imperio  , fu  le 
fponde  del  Danubio  , fu  ricercato  dai 
Principe  di  Porzia  primo  Miniftro  dell* 
Imperador  Leopoldo  L di  gloriofa  me- 
moria , a fcriver  la  ilofia  di  si  degno 
e Augufto  Monarca , accettò  il  decoro- 
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liflimo  impegno,  licenziandoli,  per  tal 
caufa  , dalla  Reina  di  Svezia  , come 
pure  dall'  obbligo  di  andar  a Malta  , 
*per  metter  in  ordine  le  Storie  di  quella 
nabiliflìma  Religione  , che  desiderava 
vederi»  compilate  da  uno  , che  fotte  Ca- 
valiere, e Soldato  . Rigettò  dunque  le 
generofe  offerte  di  ragguardevoli  pre- 
mj , fatte  dalla  cofpicua  Religione  Mal- 
tefe,  e s’appigliò  al  partito,  che  li  fe- 
ce efibire  1’  Auguftiflimo  Imperadore 
Leopoldo,  nel  qual  carico  ebbe  l’ono- 
re di  continuare  (Ino  al  tempo  della  fua 
morte  , Succeduta  in  Vicenza  ; non  in 
• Vienna,  come  dice  il  P.  le  Long,  con 
manifefto  errore  , nella  fua  Biblrothe- 
que  Hiftorique  de  la  France  pag.  504* 
tt.9604.  ove  leggonli  quelle  preeife  pa- 
role , Gualdo , qui  etoit  Hiftoriogra- 
phe  de  l’Empereur  mourut  a Vienne  fa. 
patrie  en  167&.  abbaglia  doppio  dell*" 
illuftre  Scrittore,  perche  non  mancò  in 
Vienna  , e perche  Vienna  non  era  Sua 
patria  . Lafciò  dunque  di  vivere  in 
Vicenza  fua*  patria  , con  rammarico  uni- 
versale , negli  anni  MDCLXXIIX.  e 
fo  Seppellito-  in  S.  Lorenzo,  nella  tomba 
de’  Suoi  gloriali  antenati  , dopo  avere: 
pubblicati  XL.  c più  volumi , tra  gran*» 
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di,  e piccoli  . Oltre  all’uffizio  d’ifto- 
riografo  di  S.  M.  Cefarea,  fu  deferito 
ancora,  nel  numero  de’ Tuoi  conlìglieri, 
per  quanto  ricavali  da  una  lettera  del 
'Principe  Ernejìo  Landgràvio  d’  Ha  [fi a 
fotto  il  giorno  XXII.  di  Dicembre 
MDCLXXV.  efiftente  appreflo  gli  an- 
tidetti Signori  Conti  fuoi  nipoti,  e in- 
dirizzata al  noftro  Co:  Galeazzo  , in 
cui,  tra  gli  altri  titoli,  fi  vede  efpref- 
fo  quello  di  Configliere  di  S.  M.  C.  on- 
de infogna  credere , che  fofle  tale , per- 
che non  dirò  i Principi , ma  ne  meno  i 
cavalieri  privati  oltramontani  fono  coli 
facili  ad  incenfare  con  fumi  adulatorj 
di  titoli  non  legittimi  . Iddio  voleffe , 
che  a sì  ftrano  abufo  rimediaflc  la  mo- 
deftia  de’ particolari  , ,o  che  l’autorità 
de’ Principi  imbrigliafle  la  sfrenata  car- 
riera dell’  ambizione  , come  fece  negli 
anni  MDXCVI.  Filippo  II.  .Rè  delle 
Spagne,  al  riferir  di  Gregorio  Leti  nel- 
la vita  di  sì  famofo  Regnante,  part.z. 
pag.  497.  Colìgni , per  Giovanni  ^Antonia 
Chouet  1679.  in  4.  e come  fece  con 
cfemplare  Decreto  la  noftra  patria  ; 
alla  Rtìb.  lontra  affertoi  Comites  , che 
non  farebbe  tanto  ridicolo  appreflo  le 
ftraniere  nazioni  un  cirimoniale  sì  fa- 

ftofo, 
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ftofo,  e tanto  bafti,  e. fi  ritorni  al  no- 
ftro  Gualdo . 

. . Fra  tanti  fregi , ricevuti  a larga  ma-  N 
no  da’ Principi  efteri,  volendo  anche  la 
Serenillìma  noftra  Repubblica  , con  at- 
ti di  liberale  riconofcenza , corrifponde- 
re  alla  ftima,  che  d’un  tal  fuddito  ve- 
niva fatta  da’  maggiori  Monarchi  del 
mondo , lo  creò  motu  proprio , con  De- 
creto del  Senato  2.  Marzo  MDCLXXV. 

Kav.  di  San  Marco  , come  apparifee 
dalla  Ducale , rilafciata  fotto  il  9.  gior- 
no del  me£e  fuddetto  dal  Sercniliìmo 
Doge  Niccolò  Sagredo  , onde  quando 
mancò  triplicemente  godeva  un  titolo 
cofi  decorofo,  edilluftre,  cioè  per  aver- 
lo* portato  dalla  nafeita  , (fante  il  pri- 
vilegio di  Carlo  V.  Iròperadore’,  che 
alloggiò  in  cafa  de’ Tuoi  antenati  , po- 
lla in  Montecchio  Maggiore,  negli  an- 
ni MDXXX1I.  come  teftifica  l’Impe- 
riale Diploma  , fotto  il  4.  giorno  di 
Ottobre  dello  (ledo  anno  ,"  in  fecondo 
luogo,  per  eflere  (lato  infignito  dal  Rè 
di-  Francia , con  l’ ordine  di  S.  Miche- 
le, e finalmente  per  grazia  della  Sere- 
niffima  noftra  Repubblica  , che  lo  di- 
chiarò Kav.  di  S.  Marco  . Merita  dun- 
que , per  univerfale  approvazione  de* 
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„ fimo  fegno  di  perfetione.  Quindi  per 
„ affinare  ne’cimenti  delle  battaglie  la 
„ vivacità  del  giudizio  , pattato  an- 
,,  cerche  giovinetto  , in  Alemagna  » 
,,  Fiandra  , & Olanda  , c divenuto 
„ egualmente  fpettatore  , & efecutorfc 
„ delle  Imprese  guerriere,  potè  con  la 
,,  cognizione  delle;  vicende  della  For- 
„ tuna  militare  aprir  le  vele  dell’  inge- 
„ gno,  per  navigare  alla  coofujcrazio* 
,,  ne  delle  caufe  motrici  delle  turholen- 
,,  ze  del  mondo , per  apprendere , che 
,,  non  fi  fece  giamai  in  campagna  efe- 
„ cutione  alcuna  de’  Capitani , che  non 
,,  fotte  prima  fiata  maturata  nel  Con- 
,,  figlio,  .e  ne’ Gabinetti  de’  Principi*' 
„ Invaghitoli  adunque  Galeazzo  di  pu- 
,,/blicare  al  Mondo  i tratti  della  fui 
„ prudenza  apprefi  nella  pratica  degli 
„ intereffi  de’ Grandi  , per  avverare  in 
,,  fatti,  che  l’abito  dell’  efperienza  non 
„ s’acquifta  , fuorché  peregrinando  in 
,,  lontani  paefl , ed  efercitando  impie- 
„ ghi  diverfi  , tornato  a ripatriare  s’è 
„ dato  alla  difficiliffima  imprefa  diferi- 
,,  vere  le  Hiftorie  del  fecolo  prefente 
,,  con  tanta  facilità,  e felicità  , eh’ è 
,,  venuto  a conféguire.  grandiffimo  ap- 
„ plaufo  al  fuo  nome.  Vive  egli  per 
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y,  tanto  Galeazzo  (limato  da’ Grandi, 

„ e riverito  dagli  eguali  per  la  doppia 
„ gloria  dell’  Armi  , e delle  Lettere  , 

„ immortalando  non  meno  con  la  pen- 
,,  na  l’altrui  prodezze  , che  fommini- 
(brando  altrui  materia  di  fcrivere  del- 
,,  la  fua  virtù  , ^er  confacrare  il  fuo 
,,  merito  all' immortalità  . Volano  dun- 
,,  que  per  lo  Cielo  dell’ eternità  fu  l’ali 
„ della  Fama  le  nobiliffime  Fatiche  di 
,,  Gajeazzo  , nelle  quali  ha  rcgiftrato 
„ con  le  memorie  de’  Grandi  la  cele- 
,,  brità  del  fuo  nome,  c le  glorie  del- 
5,  la  fua  Famiglia  , della  fua  Patria, 
„ e della  noftra  Accademia  , la  quale 
p,  nell’  ammirare  i’  eccellenza  de’  fuoi 
,,  meriti  non  lafcia  di  celebrare  l’affa- 
bilità  del  fuo  tratto  , la  gentilezza 
delle  fue  maniere , e l’ ingenuità  del 
,,  fuo  procedere , con  le  quali  s' acqui- 
,,  (la  la  benevolenza  di  tutti  i cuori. 

Quefti  elogj  fono  ben  differenti  da 
quelli , che  fi  fanno  con.  lingua  taglien- 
te dagli  arroganti  fu  le  piazze,  o da- 
gli sfaccendati  nelle  botteghe  : a cenfo- 
ri  di  fimil  forta  quadra  mirabilmente  il 
verfo  n i.  della  prima  fatira  di  Perito, 
e molto  più  la  fpiegazione  di  Giovanni 
Bond  fuo  comentatore,  al  quale  potran- 
no 
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rio  far  ricprfo  , .perche  quivi  troveran- 
no delineato  al  naturale  il.  ritratto  di 
loro  deffiiil  libro  è noto  agli  eruditi, 
ma  la  circodanza  dello  fponitore  m’  ob- 
bliga al  regidro  del  titolo,  e dell’edi- 
zione feguente  , *Auli  Terfti  Flacci  Sa- 
tira VI.  cum  pojìhumis  Commentariis 
\ Joannis  Bond  , pag.  34.  e 35.  ^imjielo^ 
dami , apud  Joannem  Blau  1645*  in  II. 
Non  può  negarli  la  fatale  difgfazia 
de’profeflori  di  lettere  , nell’elTer  fug- 
getti , come  Apollo,  al  giudizio  di  più 
d’  un  Mida . Balla  però , a follievo  della 
loro  fventura,  l’approvazione  di  pochi 
dotti  a confronto  d’un  numero  dermi- 
nato  d’ incapaci  , e (ebbene  pare  , che 
la  maggior  parte  lìa  vincitrice  , non.  è 
così  ove  lì  tratta  di  letterarie  faccende. 
Sarebbe  (ufficiente  per  fodenere  il  deco- 
ro del  nodro  Gualdo  , la  giuda  lode , 
che  li  vien  data  dall’ accennato  compi- 
latore delle  Glorie  degl’  Incogniti  , che 
fu  Gianfrancefco  Loredano  Patrizio  Ve- 
neto di  chiariffimo  grido  nel  mondo , 
fe  dar  fede  vogliamo  al  Labbe  , che 
lo  riferifee  nella  Bibliotheca  Bibliotheca - 
rum , pag.  90.  e non  a Vincenzio  Piac- 
cio , che  ragionevolmente  ne  dubita  de 
Scriptis  O*  Scriptoribus  anonymis  , pag. 
Opufcoli  Tomo  VI.  Q.  iJv 
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li 5.  num.  498.  Hambargi  , fumptibiis 
ChriJìUni  Gutthii  1674.' in  4.  e per  ve- 
ro dire,  nè  il  Ghilini  nel  Theatro  d' no- 
mini letterati  , part.  I.  pag.  105,  ove 
parla  del  Loredano , ftampato  nell’  an- 
no  fteffo,  in  cui  ufcirono  le  Glorie  de- 
gl'incogniti, ne  Antonio  Lapis  nella  vi* 
ta  di  detto  Cavaliere»  da  lui  descritta , 
e ftampata  16.  anni  dopo  , cioè  negli 
anni  MPCLXIIL  in  4.  fanno  menzio- 
ne alcuna  del  foprariferito  libro  , ebe  in 
fe  racchiude  gli  Elogj  degli  Accademi- 
ci Incogniti,  onde  fe  non  è mal  fonda- 
ta, è almeno  dubbiofa  la  notizia  , che 
a noi  tramandò  V erudito  Labbeo . 

Sarebbe  torno  a dire , fufficientc , per 
foftenere  il  decoro  del  noftro  Gualdo , 
la  dettatura  fuddetta  , ma  per  confon- 
dere , con  nuovi  fondamenti  , la  bal- 
danza d’ alcuni  troppo  lubrici  di  lingua 
nel  formare  indierete  cenfure , porterò , 
in  teftimonip  del  fuo  valore  , la  depo- 
fizione  di  due  celebri  personaggi  de’  no- 
ftri  tempi  , che  per  edere  Superiore  a 
qualunque  eccezione , verrà  , con  animo 
raffegnato  , abbracciata  da'.critici  piu 
facili  a fparlare  degli  Scrittori  di  gii- 
do  , e meno  capaci  a render  ragione 
delle  loro  cenfure  . Il  primo  , da  cui 

dipen- 


r\ 


Digitized  by  Google 


del  Conte  Galedzjy  Gualdo . 363 

dipende  la  prova  , ,del  fecondo,  fia  il 
P.  Maeflro  Piermaria  Graffi  , Agofti- 
niano  , fplendore  di  fua  religione  , e 
Angolare  ornamento  di  noltra  Patria . 
Quelli  nel  fuo  eruditiffimo  libro  de  or - 
tu,  O*  progreffu  bafefum  Jo:  W iclefì  in 
ùngila  Tresbyteri . Vie  enti  a , ex  Typo- 
grapbia  Thoma  de  Lavezjriis , 1707.  in 
fol.  dopo  avere  deferitto , pag.  364.  in 
fin.  lo  sfortunato  avvenimento  di  Car- 
io , figlio  di  Jacopo  I.  Rè  della  gran 
Bretagna  foggiugne  tolto , ut  refert  Ga - 
leatius  Comes  Gualdus  Trioratus  avi  noftri 
infìgnis  hiftoricus , <juem  Mntonius  Maglia - 
becus  litterarii  Orbis  miraculum  mibi  Fio- 
rentia commoranti  gratulatus , ifto  deco- 
ravi elogio  ; il  Sig.  Conte  Gualdo  voftro 
* vicentino  nella  lingua  Italiana  è il  mi- 
gliore ftorico  de’  noftri  tempi . Encomio  , 
che  merita  elfer  efpolto  a caretteri  d’ oro 
ad  nniverfale  veduta  , storne  ufeito  dal- 
la bocca  del  primo  letterato  del  Mon- 
do , e che  dir  fi  potea , fenza  iperbole , 
un  miracolo  di  natura  . Non  diltendo 
il  ragionamento,  intorno  alle  Iodi,  ben 
meritate  di  cotefto  infigne,  e moftruo- 
fo  portento  di  lettere  , perche  fi  veg- 
gono compendiate  nelle  T^otixje  Jftori- 
che  degli  Mrcadi  morti , tom.  I.  pag.  263. 
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in  Roma  , nella  {lamperia  di  Antonio 
de’  Rotti  , 1710.  in  8.  e nel  Giornale 
de’  Letterati  d’  Italia  , tomo  XXXIII. 
parte  prima  , Articolo  primo  , come 
pure  nella  Scanzia  Vili.  pag.  17.  e nel- 
la XIV.  pag.  16.  della  Bibliotheca  vo* 
lante  del  Cinelli , oltre  a quanto , con 
fomma  imperfezione,  ho  elpofto  ancor  io, 
pag. 93.  della  Vita  del  Sig.  Conte  C Ani- 
milo Silveftri  inPadoa,  appretto  Giam- 
batifta  Conzatti  1720.  in  4.  e poi  ba- 
lla effer  uomo  , per  aver  cognizione 
del  Magliabechi  , non  vi  effendo  , per 
così  dire , libro , che  non  vada  faftofo 
con  la  menzion  del  fuo  nome»  nè  Prin- 
cipe della  terra  , che  non  Io  aveflfe  in 
pregio  : fentaft  , a quello  proposto , 
cola  fcrive  il  Cinelli  nella  già  citata  Stan- 
zia Vili.  Concorrono  ogni  giorno  a eàja 
del  Sig . Magliahechi  Letterati  d * ogni  ge- 
nere , e di  tutte  le  l^dzjoni  , e fino  il 
depofito  Sultano  Mehemet  IV.  domando  di 
Ini , per  tacer  deli’inlìgne  , e formida- 
bile in  guerra  Giovanni  III.  Rè  (fi  Po- 
lonia , che  impofe  precifamente  al  P. 
Vota  della  celebre  Compagnia  di  Gesù , 
e ad  altri  Tuoi  miniflri  , che  nel  loro 
pa {faggio  per  Firenze  , non  tralafciaf- 
lero  di  falutare  a fuo  nome  il  Sig.  An- 
tonio 
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tonio  Magliabechi  , e farli  molte  altre 
1 offerte  , degne  del  fuo  Reale  , e ma*  ,| 

gnanimo  coore  , conforme  accenna  il 
i mentovato  Cinelli  , nelle  Scanzie  XI.’ 
pag.  f 7.  e XIV.  pag.  16.  della  fua  B/« 
blìotheca  Volante . Se  un  Magliabechi  , . 

animata  libreria  del  noftro  fecolo , og- 
getto d’ amore  a’  Principi  Cattolici , di 
maraviglia  ai  Barbari,  e di  dima  airi- 
manente  degli  «omini,  parlava  con  tan- 
ta riputazione,  e con  tanto  vantaggio 
del  noftro  Co:  Gualdo,  che  dovranno 
fare  certi  sfrontati  ciarloni  , che  fono 
di  merito  , e di  fapere  inferioriffimi  a 
sì  grand’uomo?  dovranno  regolare  con 
più  modefto  contegno  i loro  impruden- 
ti difcorfi , e confettarlo  à loro  malgra- 
do per  uno  Clorico  di  chiaro  grido  nel 
Mondo , al  cui  pofto  non  potranno  effi 
mai  giugnere,  quantunque  , per  bene- 
fìcio infolito  di  natura  , arrivaffero  agli 
anni  di  Neftore  ; ma  torniamo  a cala. 

Rinova  il  P.  Maeftro  Graffi , pag.  368* 

| dell’ antidetta  fua  opera  , efpreffioni  di 
Clima  verfo  il  noftro  Co:  ed  a me  il 
coraggio  di  ftabilirlo  nel  credito  di  và- 
loroio  fcrittore  , per  cffere  da  lui  no- 
vellamente dichiarato  celeberrimus  feri - 
ptor  . Il  Vefcovo  Tommafini  , nomò 

* /A  • \ 
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più  , che  noto  nella  Repubblica  del- 
I le  lettere  , per  Tuoi  varj  componi- 

menti , che  godono  la  pubblica  lucey 
nel  fuo  libretto  , intitolato  Tarnaffus 
Eugancus  fìnjt  de  Scriptoribus  ac  liete - 
ratti  hujus  aviclarh  , pag.i  I.  Tatavii  r 
typis  Sebaftiani  Sardi  1647.  in  4.  fa  ono- 
rata menzione  del  noftro  Co:  augnan- 
do allo  Hello  nicchia  decorofa  fra  gli 
altri  , che  s’  immortararono  con  l’edi- 
zione delle  loro  piu  che. degne  fatiche 
Potrei  addurne  maggior  numero  dì  fcrit- 
tori  , che  parlano  col  dovuto»  decoro» 
di  quello  noftro  benemerito  cittadino 
ma  perche  parlano  a baftanza  per  efal- 
tazion  del  fuo  nome  i parti  della  fua 
felieiflìma  penna  Jafcerò*  di  maggior- 
mente infastidire  chi  legge,  c regiftre* 
rò  delle  med'efune  un*efatto  catalogo , 
che  fervirà  di  fine  gloriofov  per  coro- 
nare la  raccolta*  che  debilmente  ho 
fatto  delle  fue  illuftri  memorie  , e di 
follie vo  parimente  af  leggitore  cortefe , 
per  la  noja  finora*  fofferta' ,,  nel  fifiar 
1*  occhio  benignamente*  fu  quelle  mie 
tediofiffime  ciance  .• 
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I . ( . • 

Opere  del  Contò  Galeazzo  Gualdo 

Priorato  Kav.  che  godono  con 
/ inerito  l’ onor  della  {lampa  « 

I.  f T Iftoria  di  Leopoldo  Celare 
JLJL  divifa  in  tre  tomi , che  con- 
tiene le  cofe  più  memorabili  fucceffe  in 
Europa  dal  1656.  fino  al  1670.  Dedi- 
cata alla  S.  C.  Rea!  Maéftà  dell’  Im- 
pératrice Leonora  &c.  In  Vienna  d’ Au- 
Itria,  Appreffo  Gio;  Battifla  Hacque, 
ftampator  Accademico  1670.  in  foglio 
la  terza  parte  fu  imprefia  dall*  antidetto 
Hacque,  nel  1674. 

II.  Relatione  delle  città  Imperiali  , & 
Anfiatiche  di  Colonia,  Lubecca,  Bre- 
men , & Hamburg  , in  Leydem  1 66$. 
in  8. 

IH.  Relatione  dell’ Àrcivefcovato  di 
Saltzburg,  delli  Vefcovati , e Principa- 
ti di  Bamberg  * d’Eìftet,  e dell’ Apa- 
tia di  Fulda,  in  Colonia*  appreffo  Pie- 
tro della  Place  1668.  in  il. 

IV.  Relatione  del  Governo,  e fia- 
to delle  Città  Imperiali  di  Norimherg, 
Augufta  , Ulm  ,•  e Fràrtefort  , in  Co- 
lònia , apertilo  Pietro  dalla  Place  Ì663. 
in  8. 
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. V.  Rektione  della  Corte  , é Stati 
del  Sereniffimo  Ferdinando  Maria  Elet- 
tore di  Baviera,  inLeydem  i<568.  in  8. 

VI.  Relazione  detti  Elettorati  di 
Magonza,  e Colonia  , delli  Velcovati 
d’ Herbipoli,  Munfter,  Paderborn,  & 
Ofnabruch , in  Colonia , appretto  Pietro 
della  Place  i<5<5^.  in  8. 

VII.  Relationi  delle  Corti  , c Stati 
di  varj  Elettori,  & altri  Principi  Eccle- 
iì attici  di  Germania  nello  ttato  , che 
s’ attrovavano  gli  anni  1663.  1664.  in 
Colonia  , appretto  Pietro  dalla  Place 
1669,  in  8. 

Vili.  Relationé  della  Corte  ertati  del 
Sercnifs.FilippoGuglielmo  Duca  di  Giu- 
liers , di  Neuburg  &c.  in  Colonia , ap- 
pretto Pietro  della  Place  16(54.  in  8. 

IX.  Relationi  delle  Corti  , e Stati 
di  varj  Elettori , & altri  Principi  feco- 
lari  di  Germania  nello  flato,  che  s’at- 
tkxvàvano  Jieg-H  anni  166$.  e 1664.  in 
Colonia  , appreflo  Pietro  dalla  Place 
1669.  in  8.  * 

X.  Rektione  della  Corte  , e Stati 
del  Sereniffimò  Alberto  Chrifliano  Du- 
ca d*  Holftein  , di  Slcfvic  &c.  e del 
Conte  d’Oldemburg,  in  Colonia,  ap- 
pretto Pietro  della  Place  1669.  in  8.  • 

: • > XI. 
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XI.  Relatione  della  Città  di  Fioren- 
za , e del  Gran  Ducato  di  Tofcana, 
fótto  il  Regnante  Gran  Duca  Ferdinan- 

t do  II.  in  Colonia,  appreffò  Pietro  del- 
la Place  i6<58.  in  8.  ' . 

XII.  Relazione  della  Città  di  Geno- 
va e Aio  Dominio  , in  Colonia , ap-, 
predo  Pietro  della  Place  166%.  in  8.  < 

XIII.  Relatione  delle  Provincie  Uni- 
te del  Paefe  Baffo  , in  Colonia,  appreffo 
Pietro  della  Place  1668.  in  4.  . ì c 
.v  XIV.  Relazione  della  Città  , e fla- 
to di  Milano  fotta  ilgóvecno  dell’Ecc. 
Sig.  Don  Luigi  deGuzman  Ponzc  di 
Leone,  in  Milano,  appreffo  Lodovico 
Monza  1 666.  in  4. 

j XV.  Relatione  della  Signoria  di  Lue-: 
ea , e fuo  Dominio , in.  Colonia , ap- 
preffo Pietro  della  Place  1668.  in  8. 

Le  fuddette  Relazioni  furono  Cam- 
pate tutte  unite  in  un  tomo  in  fogl.  parti- 
colarità , che  venendo  collantemente  ne- 
gata da  un  mio  letteratiffinao  amico,  di 
cui  confervo  la  lettera , mi  obbligò  fcriver  * 
al  rinomato  Sigi  Apoftolo  Zeno,  per  aver- 
ne la  certezza . Egli  non  tardò  punto  a 
rifpondermi  da  Vienna  co’  fuoi  caratteri  , 
legnati  fotto  il  giorno  28.  di  Settembre 
1726.  che  fono  del  feguente  tanore.  - 
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fdterrs  omijjis. 

Vi  C Gli  è veriffimo,  che  le  varie  Re-- 
» E»  lazioni  Rampate  da  lui  ,,  ( cioè 
yy  Cor  Gualdo  ) feparatamente  in  pic- 
„ cidi  libriceiuoli  in  8.  e in  ir.  di  Elet- 
,,  torà tr,  e Principati  sì  di  Germania,- 
„ che  d’  Italia  , furono  dipoi  raccolte,- 
„ e Rampate  in  un'  groflo’ volume  info- 
„ gl  io  di  qua  dai  monti,  e forfè  anche’ 
,r  in  quella  citta  di  Vienna  t c ho  ferma 
,>  ricordanza  di  averne  veduto t in  Vene- 
„ zia  nella  libreria,*  parmi , del  Man- 
„•  frèy  o del  librajV  Marchefini’  , che 

• ,,  prima  del  Manfrè  teneva  quella  fìelfo 
„ bottega,  un’ efemplare , che  però  fu 
,,  r unico  , che  fotto  l’ occhio  micapitaf- 
„ fe . In  che  anno,  e in  qual  luogo  l’opera 
,,  fia  Rampata  non  velfaprei  dire,  aven-i 
„ dolo  inutilmente’ qui  ricercato  anché* 
,y  nella  Biblioteca  Cefareay  dove  fon: 

• ,r  molte  cofe  del  voRro  ferir  toro,  «non 
„ avendone  incontrato  neppure  il  titolo 
„ ne’catafogi  di  tante  pubbliche1,  epri- 
,,  vate  Biblioteche  da  me’  veduti' 

XVI*  Il  Maneggio  dell’  Armi  modera 
ao,  con  un  Breve  compédio  fopra  le  Guar- 
die, 
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‘del  Conte  Galea Gualdo,  371 
die.  Quartieri f fortificazioni , e Arti- 
glieria , in  Vicenza  y per  Giacomo  Ara?/ 
dio  1641.  in  ii.  quell’  opera  lì  vede  ri», 
ferita  anche  dal  compilatole  delle  Glòrie 
degl*  Incogniti  y pàg.  1 . 

O.  XVII.  Arte  della  guerra  y in  Vienna  * 
per  Michele  Thurmajer  ftampatore  Ac- 
cademico 167 i.  ed  in,  J {onta per  il  Barnaba 
i68jt,  Tempre  in  tz.  quell’  ultima  edizio- 
ne vedefi  arricchita  d’ alcune  particole  di 
Ghifeppe  Leóncini  y cittadin  Fiorentino, 
ideila  radice  quadra  , e modo  di  fqua- 
dronare*  ..v 

XVIII.  Hi  fioria  del  Miaillerio  del 
Card.  Giulio  Mazarino , Primo  Minillro 
della  Corona  di  Francia  y divifa  in  tre 
tomi;  ili  Colonia  1 669.  in  iz.  fu  tra- 
dotta anche  in  Franceic , e ftampata  a 
Paris  nell’ anno  (ledo  parimente  in  12» 
t a Arali.  157 i< 

XIX.  Vita  e condizioni  del  Cardili, 
fuddetto  y in  Colonia  i66z.  in  4.  e in 
lingua  Frartcefe , Colon.  1661.  in  4.  e in 
lingua  Tédefca  y Francfort  166$,  t in  n; 
è in  idioma  Inglefe , Londra  1 66$.  in  12.' 

Il  P.  le  Long  nella  Tua  Bibliotheqiic.Hi- 
iìorique  , citata  piàfopra*  pàg.  7*?*  fl* 

13981.  parla  aliai  vantaggiofamente  di 
quell' opera*  • • - 

Q 6 XX, 

- i 
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37  i • , Vita 

XX.  Hiftoria  di  Ferdinando  JII.< 
peratore.  In  Vienna  d’Auftria,  appref* 
lo  Matteo  Cofmerovio,  Stampatore  di 
S.  M.  Cefarea  1671.  in  foglio.  r 'ì 

XXI.  Vite , & Azzioni  ai  Pérfonaggi 
Militari , e Politici  in  Vienna , appreflo 
Michele  Thurnmayer  1674.  in  4. 

XXII.  Scena  d'uomini  illuflri  d’Italia , 
conosciuti  da  Ini  Angolari  per  nafcita  , 
per  virtù,  e per  Fortuna,  in  Venezia, 
appreffo  Andrea  Giuliani  1659.  in  4. 
quell’  opera  vedefi  regiftrata  nel  catalogo 
dttftorum  , (7*  Bibliothecarum  . ^Antoni* 
TeifJ'erii  , fdg.  98.  Colonia  ^Allobrogum , 
apud  Samuele?»  de  Tournes  16S6.  in  4.  * 

XXIII.  Hiftorie  di  Francia , Rampate 
in  Venezia , c in  Parigi , in  fogl.  dipoi  in 
Colonia  in  4..  in  due  tomi,  edizione  ac* 
crefciuta  . Quella  iloria  fu  tradotta  in 
Inglefe , incominciata  dal  Duca  di  Mont* 
xnouth , e terminata  da  Guglielmo  Brant, 
impreffa  in  Londra  1611.  infoglio. 

XXIV.  Hiftoria  delie  Rivoluzioni  di 
Francia  con  la  continuazione  della  guerra 
fra  le  due  Corone  * con  un’  aggiunta  d' 
altri  accidenti  occorlì  in  Europa  fino  alla 
Pace  de'  Pirenei  . Un  Colonia , per  gli 
credi  di  Pietro  della  Place  1670.  ; in  4. 
fu  anche  Rampata  in  Veneùa  in  foglio . 


del  Conte  ùaledzjtp  Gualdo.  -37J 

XXV.  Hiftoria  della  Vita  d'Alberto' 

Valftain  Duca  di  Fritland  . A Lion', 
CheZ  Jean-Ayme  Candy  , rue  du  Puy- 
Pelò  a I’  Enfeigne  dif  Dauphin  1643. 
in  4.  di 'quella  ne  fan  menzione  anche 
le  Glorie  degl’ Incògniti,  e fu  tradotta 
in  Latino  daGiufep^e  A*ndio, eftara- 
pata  in  Roftoc  in  8.  • _ V . l 

XXVI.  Hiftoria  delle  Guerre  di  Fer*  . 
binando  IL  e Ferdirtapdo  III.  .Impera* 
jtori  j e del  Rè  Filippo.  IV.  di  Spagna 
contra  Guftavo  Adolfo  Rè  dì  Svezia  ,e 
Luigi  XIII.  Rè  di  Francia fucceffedal- 
l?anno  1630.  fino  all’anno  1640.  in  Ve- 
nezia, preflo  li  Bertani  1640.  in 4.  que- 
lla iftoria  fù  poi  riftampata  in  Bologna  , 
.per  Giacomo  Monti  , e Carlo  Zenero 
nell’  anno  fuffeguente  1641.  parimente 

•in  4.  fe  ne  vede  anche  un'  edizione  fat- 
ta fin  Genoa.  * » > =1  , t:*  •*  ;; 

; .XXVIL  Delle  Hiftorie  tomi  4.  in  Ve- 
nezia per  Io  Turrjni  165 1.  in  4.  in  Franc- 
fortper  Solimano  Lobaterio  165 1.  in  4.  e 
da’ Bertani  in  Venezia  1648*  in  4. 

- XXVIII  Trattato  univerfale  delle 
notizie  dellTmperio , fue leggi,  ecofti- 
t azioni, , fucceflìoni  di  Principi  , In* 
tereflì  di  ftato.  Leghe,  Paci,  Unioni 
Are.  con  relazioni  di- varie  Corti  , e 

(fati, 
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<^tati9- ili  Vienna,  per  Michele  Thurrfc 
mayér  Stampatore  Accademico  1674.  in 
foglio  a si-:  r •'  < r : i r nrv 

XXIX.  Teltfò  del  Belgio  * odia  De^ 
fcrizìoDe  delle  Diècifette  Provincie  del 
iriiedefimo,  tori  le  Piatite  delle  Città, è 
fortezze1  Principali  &c>  iri  Fratìcfort 
1683.  iri  foglio.  V ' ; 

. XXX.  Il  Guerriero  prudente  * e poli- 
tico iri  Venezia  in  Bologna  * pren- 
do Gio:  Battifta  Terroni  1641.  iri  1*. 
di  cui  faririo  menzione  parimente  le 
Gfarie  dtgl'  Incogniti  < . - ^ 

- . XXXI.-  Trattato  della  Pace  condufa 
fra  le  due  Cororie  ari.  i6$  9.  in  Bremen,  ap, 
preffo  NiColas  KorJc  166^  in  iz.  fù  ftam- 
pato  anche  irf  Hamburgo  * poi  in  Colon, 
per  Pietro  della  Place  1 669.  in  8L  edizione 
accresciuta . Fu  tradotto  in  fra ncefe  cori* 
alcune  giunte,  ma  credo  d’altri*  ed  itn- 
preflb  a Cologne , chez  la  Place  i66j.  t 
l66j.  in  li.  (^uefta  traduzione  è inferita 
flel  tomo  4.  del  Corpo  del  Jus.  Pubblico 
dell’  Imperio  « Francofurti  1710’.  in  foi. 

XXXIL  Lettera  all’Émin.  Card. Bar- 
berino De  caria  del  Sacro  Collegio,  coni 
la  quale  fi  dà  ragguaglio  a S.  E*  eli  quan- 
to è palfato  negli  Augulìifs.  terzi  fponfalt 
di  $.  M.  Cefarea , col  più,  che  di  Feilivo  4 

tìf 

•1 
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del  Conte  Galcazjg  Gualdo  '.  374 
riguardevole  s’  è fatto  nella  Celare* 
Corte,  per  tutto  il  corfo  del  Carnevale 
dell’ anno  1677^  in  Vienna  d’Auftria  * 
•appretto  Gio:  Battifta  Hacque  , Anno7 
1677.  in. foglio'* 

XXXIII,  Hiftori*  della  Sacra  Reai 
JVlaeftà  di  Criftina  Alettandra  Regina 
di  Svezia  &c.  Modana  y appretto  Bar- 
tolomeo Soliani , 1656  in  4. 

- XXXI V.  L’ Uomo  chiamato  alla  me- 
moria di  le  fletto  , e'  della  morte  , in 
Vienna  y appretto  Leopoldo  Voigt  * 
4<> ji.-  in  4* 

v XXXV.  Le  miferie  della  Virtù  nel 
lecolo  prefente  , Opera  regiflrata  nelle 
Glorie  degl' Incogniti  y pagin,  174.  per 
tnf.  fe  poi  dal  1647.  tempo*  in  cui  ulci- 
rono  gli  Elogj  Storici  degli  Accademi- 
ci Incogniti  fmo  al  prelente  * che  feri- 
vo y abbia  incontrala  la  buona  fotte  di 
godere  la  pubblica  face  y non  lo  dirlo 
con’  ficurezza  i per  non  etter  giunto  a 
mia  notizia  un  tal.  fatto  \ fo  bene,  che 
le  miferie  continuano  più  che  mai  ad 
, affliggere  chi  li  profeifa  amante  della 
Virtù,  e che  un  tallibropotrebbefl  uni- 
re all’altro  del  Valeriano1,  ed  alfa  giun- 
ta fattavi  dal  ToIIio  , ove  trattali  la 
fletta  materia,  come  apparifee dal fron- 

tefpi- 
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tefpicio  fegucnte  , Jodnnh  Vierii  Vale- 

riatti  Bellunenfis  , ne c non  Cornetti  T olili 
de  Littetdtornm  infelkitdte  libelli . Bono 
ìnfeliciùm  deenfi  * tìelmtftadi ,’  typis  Ja>- 
cobi  Mulleri  *A.Ò.  R.  1664.  in  12..'  <. 

, XXXVI.  II  Governo  moderno  degli 
Stati  d'Europa  mf.  Hiftoire  des  revó- 
lutions  &*mouvemens  de  Naples,  pen- 
dant les  annèes  1647.  e 48.  tradtiite  de 
Tltalien  du  Comte  Gal.  Gu.  a Paris, 
chez  Piget  1654.  in  4.  Quella  traduzio- 
ne  è tirata  dalla  continuazione  deli’  Ift. 
delie  Rivoluzioni  di  Franciedel  noftro 
Conte  Gualdo  , fecondo  ini  partecipò 
cortefemente  , con  la  notizia  di  parec- 
chie altre  edizioni  , il  gentiliffimo  Sigi 
Apoftolo  Zeno,  ìftorico*  e Poeta  della 
Sacra  Cefarca , e Cattolica  Reai  Mae- 
ftà  di  Carlo»  VI.  che  può  dirfi  , fenza 
trapa flamenco  del  vero,  ftovonpara p.  . < 
XXXVII.  Continuazione  dell’Iftoria 
di  Leopoldo  Celare  nella  cjuale  lì  de- 
fcrive  la  ribellione  d’ Ungheria  . In  Vien- 
na, apprelfo  Elena  Thurnmeyerin  Vcc- 
cona  i6j6.  in  4. 

v ■ « I • • j • / * * • 4 • 

Il  fine  dell ’ Opnfco  fettlmo . 
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SOPRA 

IL  DECAMERON 

DEL  BOCCACCIO. 

I 

PEL  MDCCXXVI. 
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S I G N O R E 


Adio  Cariamo  . 

\ 

IL  Confronto  del  Decameron  del 27: 
de*  Giunti , con  quello  ftampato  ul- 
timamente in  Londra*,  può  farli  da  chf 
che  fia  molto  agevolmente  . Io  ne  ho' 
Tetto  dell’  uno  e deir  altro  qualche  fo- 
glio, e i due  Tettimi  fono  paniti  bel- 
TilTimi,  Non  con  la  fletta  facilità  lì  può 
difcuoprire  il  buono  od  il  cattivo  che 
celle  Oflervazioni  del  Sig.  Rolli  fi  tro- 
vi; e , feconda  me  .-  V.  S.  corre  un  pò 
troppo  a furia*  a biafimaré  il  Boccaccio 
fulla*  autorità  di  quelle  femplici  Offerì 
razioni*.  Dòvercbbe*  conliderare , Sig. 
mio  caro , che  ella  non  e nàta , nè  nu- 
drita  in  Tofcana  , e che  le  altre  fue 
occupazioni  le  hanno  forfè  tolto  l’àgio 
di'  fare'  nella  noftra  lingua  Rodio  che 
batti  . Bifogna  efaminare  quelle  parole 
fuperflue:,-  que’  periodi  ofcuri  e fenza 
corruzione  r e'  queUe  tant’  altre  cofer 
forane , che  il  Sig.  Rolli  vede  nel  Deca- 

. me- 


Digitized  by  Google 


580  Sopru  il  Qecutneroìt 
roeron , e fe  tali  lì  trovino  che  egli  le 
dice , allora  farà  permeilo  a V.  S.  ed  a 
ine  di  dubitare)  ma  non  già  di  così  to- 
lto condannare , imperochè  può  di  legge- 
ri accadere,  che  manchi  abilità  nell’ efa- 
minatore  , e che  altri  più  abile  venir 
polla,  che  ogni  difficoltà  tolga  via,  e 
levi  ogni  fcrupolo. 

Quindi  è che  nella  difamina , che  el- 
la m* invita  a fare  di  que’  luoghi  nota- 
ti nella  fua  lettera,  fe  io  non  le  addu- 
co ragioni  che  la  convincano , ella  per- 
ciò non  dee  fargiudicio  finiftro  del  Boc- 
caccio, ma  tener  per  fermo  che  quello 
può  venire  dal  mio  fapere  > che  in  ef- 
fetto è pochilfimo . 

E veramente  il  Decameron  è pallata 
per  le  mani  di  perfone  tanto  giudicio- 
le,  e di  sì  gran  dottrina,  ch’io  nonfo 
come  polfibil  fra,  che  lì  trovino  Italia- 
ni , che  al  parere  di  que’  dotti  Éfami- 
natori  non  lì  conformino,  o che  alme- 
no non  vadano  più  a rilente  r a biafì- 
mare , ed  a volerlo  correggere . Ma  per 
«ha  fatalità  che  fà  ftupirc  in  ognitem- 
po quello  Libro  è flato  l’oggetto  di 
tali  Correggitene  , o guaftatori  , che 
chiamar  gli  vogliamo  « £d  in  fatti  Si- 
gnor mio,  come  forfè  ella  fa  , il  Boc- 
. caccio 
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>.  del  Boccaccio.  381 
caccio  icriffe  quello  Tuo  Libro  nel  13  50.1 
o in  quel  torno  : quali  (ubico  egli  re- 
tto contaminato  dagli  errori  che  i Co- 
piatori vi  fecero  , e più  fù  trafcritto  , 
più  crebbe  in  elfo  il  numero  delle  pa- 
role ommefle,  (cambiate  o guade.  Ciò 
è sì  vero  che  finadeflo  alcun  Manofcrit- 
to  non  fi  è (coperto  , che  fia  netto  di 
falli  . Un  folo  ce  ne  è rimafo  , che  è 
molto  limile  all’  efemplare , che  di  pro- 
pria mano  fcrifle  il  Boccaccio  , e que- 
llo è quella  copia , che  fece  Francefco 
d’ Amaretto  Mannelli  Gentiluomo  Fio- 
rentino , l’anno  1384.  nove  anni  fola- 
mente  dopo  la  morte  del  Boccaccio  ; il 
Mannelli  adunque  copiò  1’  originale  deb» 
fo  dell’  Autore  con  accortezza  c diligen- 
za maravigliofa  , e tanta  paura  ebbe 
d allontanarli  da  etto , che  quando  gli 
fi  paro  davanti  alcuna  cofa  , che  qual- 
che dubbio  nell’animo  gli  fufcitafle,  o 
che  intieramente  non  lo  fodisfacede  , 
egli  la  fegnò,  e fcride  di  contro  ad  ef- 
fa  . Ma  il  latino  direbbe  meglio  , (S'c. 
Latino  imperfetto  e qui  . Cqsi  dice  il  la- 
tino. Avvertenze  che  ci  rendono  più  li- 
curi  che  quelle  parole  , che  contrade- 
gnate in  cotal  guifa  furono,  nel  Mano- 
scritto originale  fi  ritrovavano . 

''  ’ Quo 
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3$z  Sopra  il  Decameron 

Quefto  è dunque  quel  Manofcritto 
al  quale  i Signori  Deputati  del  73.  dan- 
no il  nome  di  Ottimo  t più  fedele  e più 
ficuro , come  effi  affermano*  di  quanti 
fin  a quel  dì  .conosciuti  ne  foffero  , e 
del  quale  fecero  effì  più  conto  , che  di 
tutti  gli  altri  infieme*  che  per  Je  mani 
averon  o. 

Intorno  al  1470.  fù  per  la  prima  vol- 
ta ftampato  il  Decameron  in  foglio  . 
Non  fi  fa  da  chi , nè  dove  ; perche  nell* 
cfemplare  di  quella  prima  ftampa  non 
fi  trova  nè  anno  * «è  luogo  * nè  nome 
di  Stampatore  . 

Quefto  Libro  fi  riconofce  però  ca- 
vato da  buon  Tefto  , che  febbene  in 
alcune  cofe  egli  c diverlo  dal  Mannel- 
li , nondimeno  ne’  luoghi  importanti 
quali  Tempre  ad  elio  fi  trova  conforme-, 
e s’e’tìon  folle  che  egli  è ftato  dallo 
• Stampatore  con  poca  diligenza  maneg- 
giato , egli  potrebbe  andare  del  pari 
co’  migliori  ftampati  , c (blamente  fa- 
rebbe da  giudicarli  inferiore  al  Tefto 
de’  Signori  Deputati  del  73.  ed  a quel-* 

10  del  Signor  Cavalier  Lionardo  Salvia- 
ti  del  1381.  il  quale  in  quel  eh* e’ con- 
tiene , effendi»  fimilillìmo  al  Mannelli  , 

11  migliore  di  tutti  quegli  fi  dee  ripu- 

tare. 
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tare,  che  finora  fono  dalle  (lampe  ufcu 
ti  $ dal  che  V.  S.  può  veder  facilmén- 
te , quanto  il  Signor  Rolli  s’inganni  , 
allorache  egli  pàg.  I.  verfo  15.  delle 
fue  Offervazioni  aflerifee  il  27.  Effere 
il  foto  originario  prefìffo  Te  fio  di  noftra 
lingua  , poiché  fenz’ alcun  dubbio  tal 
nome  non  conviene  * nè  dee  dai  fi  fe  non 
al  fopr.addetto  Tefto  del  Sjlviati . 

Si  dee  anche  anteporre  al  27.  il  Te- 
llo de*  Deputati  dei  73.  in  quello  non-* 
dimeno  che  in  elfo  fi  ritrova , nè  alcun 
tefto  intiero  può  chiamarli  Originario 
prefìffo  di  noftra  lingua  fe  non  fi  ha  quel 
Manofcritto  del  Mannelli  , del  quale 
poco  innanzi  favellato  abbiamo. 

Ma  ripigliando  il  filo  del  noftro  ra- 
gionamento V.  S.  fappia  che  nel  1471. 
un  àltro  Tefto  del  Decameron  fu  in 
Venezia  per  Chriftofal  Valderfer  colle 
Rampe  pubblicato  , nel  quale  fi  trova- 
no molti  più  luoghi-importanti  variati , 
che  in  quello  della  prima  ftampa  . Quc- 
fto  peggioramento  fi  riconofce  maggio- 
re neH’efempIare  del  1484.  pur  di  Ve- 
nezia per  Baptiftam  de  Tordi  , c va  poi , 
per  così  dire  , Tempre  crcfccndo  ed  au- 
mentandoli. Ed  in  vero  nel  fucccllo  di 
tempo  quello  Libro  cadde  nelle  mani 

a ccr- 
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384  Soffra  il  Decameron 
a certi  Editori  , che  tanto  o quanto 
della  favella  Tofcana,  nella  quale  fcrif- 
fc  il  Boccaccio  , credendoli  di  fapere  , 
le  cofc  che  non  intefero,  o che  a fodis- 
facimento  loro  non  trovarono  fi  fecer 
lecito  di  torle  via  , ed  altre  a fantafia 
loto  in  luogo  di  effe  folli tuirono  Per 
quello  lor  cattivo  avviamento  lì  tro- 
varono tante  alterazioni  nell’edizione 
del  Gregori  in  4.  1516.  e fin  a tre  no- 
velle aggiunte  in*quella  pur  del  1516. 
del  Giunta  ; molti  luoghi  corrotti  in 
quella  d'  Aldo  22.  e del  Delfino  152,6. 

finalmente  l’anno  152,7.  tre  nobili  e 
valorofi  Giovani  Fiorentini  intraprefe- 
ro , e detter  fuori  un’edizione  del  De- 
cameron ; e come  elfi  erano  intendenti 
della  lingua,  e da  buoni  Tedi  condot- 
ti , venne  lor  fatto  di  darci  un  Libro 
netto  di  quegli  errori,  de’ quali  lepre- 
cedenti edizioni  fi  vedevano  infettate  ; 
rimafero  nondimeno  nel  27.  alcuni  luo- 
ghi importanti  con  una  lezione  differen- 
te da  quella, del  Mannelli  e cattiva  , e 
<iò  accadde  perche  que’  Signori  Edito- 
ri non  ebber  la  fortuna  di  veder  l’Of- 

• 

timo  Manoscritto , che  allora  fi  trovava 
ifmarrito  , o fe  pur  lo  videro  , ciò  fu 
molto  tardi  , e quando  la  (lampa  del 

loro 
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loro  Libro  era  già  finita  , o fui  ter- 
minare . ' *. 

• Quello  tetto  del  27.  per  molte  ra- 
gioni, migliore  d’ogni  altro  fin  allora 
ftampato  lì  riconofce  , e di  gran  lunga 
fuperiore  in  bontà  a tutti  quei  che  dal 
1500.  fin  a quel  tempo  in  luce  eran  ve- 
nuti ; nulladimeno  non  fu  tenuto  per 
tale  dagli  Editori  che  venner  poi  . A- 
lunno  mede  fimo  nel  ricavar  le  voci  del 
Boccaccio  per  metterle  in  quel  fuo  Li- 
bro eh’ e’ chiama  Rjtchezjts  della  lingua 
•volgare,  nel  15 43 - non  del  tetto  del  27. 
fi  fervi  , ma  come  egli  dice  a Lettori 
nello  fletto  Libro  delle  Ricchezze  , le 
tirò  fuori  dal  Boccaccio  corretto  per  Io 
magnifico  Metter  Niccolò  Delfino,  ri- 
ftampito  da  quelli  da  Sabbio  in  8. 1’  an- 
no 1526..  • 

I!  Delfino  fi  vide  anco  fegurtato  nel 
tetto  del  1529.  ftampato  dal  Bindoni  , 
in  quel  del  Minerbi  1335.  ed  il  Britan- 
nico 1536.  più  al  Delfino  che  al  27. 
$’ accolla.  >' 

Il  Niccolini  1537.  è il  folo  che  fe- 
guita  il  27.  affai  di  pretto  , ed  il  Bru- 
cioli  nella  fua  Edizione  inquarto  1^38. 
e 1542.  in  16.  non  molto  da  etto  fi 
allontana. 

OpMfcoli  Tomo  Vili  R La 
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La  rovina  però  venne  verfo  il  iffo. 
Allora  due  gran  Dottori  fi  meflero  in- 
torno al  Decameron,  e come  ognun  di 
loro  nelle  cofe  della  lingua  fi  credeva 
faper  più  che  molto , rinfrancati  da  que- 
lla opinione , fenza  riferva  alcuna  mol- 
te cofe  in  e(To  a piacer  loro  levarono , 
e meflero  bizzarramente  . Uno  di  que- 
lli fù  Lodovico  Dolce  che  s’  impacciò 
nelle  tre  Edizioni  flampate  dal  Giolito 
154$.  1550.  e 1552.  e perche  coftui  an- 
dò Tempre  rovinando  nel  peggio  , in 
quella  ultima  fi  trovano  vie  più  can- 
giamenti ed  errori,  che  nelle  due  altre 
-prime.  Vedali  quel  che  Girolamo  Ru- 
icelli  dice  di  lui  > e di  quelle  Edizioni 
del  Boccaccio  , nel  primo  de’  fuoi  tre 
difcorfi  al  medefimo  Dolce  indirizzati , 
e dati  fuori  colle  llampe  di  Venezia 
Tanno  1553, 

Legga  di  grazia  V.  S.  quello  difcor- 
fo  del  Rufcelli , e vedrà  come  egli  rim- 
provera al  Dolce  d'aver  malmenato  il 
Boccaccio,  alloraehe  egli  medefimo  ma- 
liflimo  concio  l’avea  ; ma  il  Rufcelli 
ogni  cofa  eflere  a lui  permeila  credette , 
come  colui  che  fentire  più  avanti  d’ 
ogn’ altro  nelle  cofe  della  lingua , s’im- 
maginò. Onde  avvenne  che  gonfio  del 
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fuo  fapére , correfle  il  Decameron , co- 
me egli  dice  nel  difcorfo  a’  Lettori  del 
fuo  Tefto  del  52.  in  più  di  fettanta 
luoghi  ; fece  anche  qualche  cofa  di  peg- 
gio , poiché  egli  pofe  nel  fopraddetto 
fuo  tefto  molte  poftille  in  margine  , 
dove  tenendo  , come  lì  fuol  dire  , il 
Boccaccio  a findacato  , ad  ogni  poco  > 
con  un’aria  grave  e magiftrale,  dafen- 
tenza  dicendo  : Quefta  parola  fi  a qui  du- 
ramente . Avverti  quefto  periodo  lungo 
per  ifchifarlo . Amenduni , t voce  aftet» 
tata . Quefta  claufola  fta  moz&t  , e non 
fì  può  in  alcun  modo  fcufare  . Quefto  , 
nel  quale  , fta  duramente  col  refto  che 
in  cotal  guifa  continua  fino  alla  fine 
del  Libro, 

Di  quefto  fuo  criticar  fuor  di  ragio- 
ne , quanto  ne  reftafle  motteggiato  il 
Rufcelli  e fchemito  da  Metter  Lodo- 
vico  Caftelvetro,  fi  può  vedere  da  quel- 
lo che  il  medefimo  Caftelvetro  ne  la- 
fciò  fcritto  a carte  J7.  58.  nel  fuo  Li- 
bro intitolato  correzioni  d’ alcune  cofc 
del  Dialogo  delle  lingue  di  Benedetto 
Varchi  , Rampato  in  Bafilea  in  quarto 
l’ anno  1572. 

I Signori  Deputati  del  75.  febbene 
mai  non  nominano  il  Rufcelli  , nondi- 
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588  Sopra  tl  Decanterò* 
meno  in  tal  maniera  lo  difegnano  , e 
tante  cofe  dicono  che  a lui  lolo  con- 
vengono , che  impolfibil  fia  a chi  di 
quelle  fue  danze  ha  contezza  , il  non 
lo  riconofcere  nelle  loro  Annotazioni . 

Quelli  non  mai  abbaftanza  lodati  Si- 
gnori, in  molti  luoghi  di  elle,  gliiim- 
proverano  il  fuo  ardire,  e gli  fanno  ma- 
nifello il  difetto  del  fuo  intendimento  . 
Difingannano  anche  , ed  avvertirono 
altri  Editori  di  molti  falli  che  ne’  loro 
Telli  lì  trovano  ; mettonjn  chiaro  al- 
cune cofe  del  Decameron,  divenute  per 
la  lontananza  de’  tempi  ofcuie  e diffìci- 
li , e finalmente  fanno  apparir  in  effe 
tanta  dottrina  , c tanto  fenno , che  gli 
intendenti  hanno  luogo  di  riguardar 
quella  lor  opera  con  grande  ammira- 
zione. . 

Quelle  Annotazioni  de’  Signori  De- 
putati tollero  la  baldanza  ad  una  cer- 
ta forte  di  perfone  , di  ritoccare  il  Boc- 
caccio , e corromperne  Io  flile  e 1’  ele- 
ganza , come  per  lo  addietro  era  acca- 
duto; quindi  è che  pochi  fi  trovano  do- 
po il  73.  che  di  dare  nuova  edizione 
del  Cento  Novelle,  e di  ritoccarlo  ab- 
biano intra prefo  . E per  vero  dire  , 
chiunque  averà  fior  d’ingegno  non  fi 

• . mette- 
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metterà  mai  a voler  corregger  il  Boc- 
caccio nel  Decameron  , mallìmamente 
dopo  che  egli  averà  Ietto  le  Annota- 
zioni de’  Signori  Deputati , e meno  ar- 
dirà anco  di  farlo,  fe  dopo  le  Annota- 
zioni leggerà  gli  Avvertimenti  del  Sig.’ 
Cavalier  Salviati  ; che  (ebbene  in  que- 
lli Libri  di  tutte  le  parole , di  tutte  le 
frali  e maniere  di  dire  del  Boccaccio, 
non  vien  refo  un  conto  particolare  , 
nientedimeno  da  quello  che  ivi  d’alcune 
fi  ragiona,  tanta  notizia  lì  può  cavare,' 
che  bafti  per  metterle  in  chiaro  tutte.' 

Io  non  dubito  che  fe  il  Signor  Rolli 
avelie  Ietti  i fopraddetti  libri , o fé  pur 
letti  avelie  avuto  in  mente,  quello  chd 
in  eflì  fi  contiene  , non  dubito  dico  , 
che  egli  non  aveffe  tralafciato  di  met- 
terli a feguitar  le  pedate  del  Rufcelli,' 
condannando  molte  voci  del  Boccaccio 
come  fuperfluc  , dichiarando  molte  ef- 
prellioni  ftrane,  maniere  di  dire  da  non 
imitarli  , periodi  ofeuri  , fenza  coftrit- 
zione , ed  altre  limili  cofe  eh’ e’ va  bia- 
fimando  nel  Decameron,  come  appun- 
to fece  il  .Rufcelli  , il  quale  però  di 
quella  fua  arditezza  potè  dire  : 

Ma  fqu «r ciato  he  porto  il  petto  e i 
panni . 
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390  Sopra  il  Decameron 
A me  difpiace  del  Sig.  Rolli,  il  qua- 
le benché  io  non  conofca  fe  non  per  re- 
putazione , nondimeno  Io  amo  e l’ ono- 
ro ; eflendofi  mercè  le  fatiche  fue»  ve- 
duti alcuni  libri  Italiani  buoni  e rari 
colle  (lampe  publìcati . Egli  è ficura- 
mente  perfona  di  merito  > e forfè  non 
volendo  è trafcorfo  a far  quelle  fue  of- 
fervazioni,  che  non  mi  par  che  gli  pof- 
fan  far  quell’  onore  che  io  gli  brame- 
rei . Non  che  nel  Decameron  non  fia 
forfè  poflibile  di  trovare  errori  T e che 
il  Boccaccio  fia  da  certi  Italiani  giudi- 
cato impeccabile,  come  V^.  S.  fcherzan-r 
do  dice*  ma  perche  in  quelle  cofe  nel-, 
le  quali  viene  dal  Signor  Rolli  riprefo, 
non  fi  trova  difetto  alcuno. 

In  prova  di  che  veniamo  ora  alla  di- 
famina  > e cominciamo  da  que’  tre  luo- 
ghi y.  che  il  Sig.  Rolli  ha  alterati,  eie 
alterazioni  inferite  nel  Tefto  di  Lon- 
dra . Io  principio  da  quelli  perche  co- 
me V.  S.  bene  awertifce  y e fono  i più 
importanti , e ancora  perche  ella  ha 
dato  loro  il  primo  luogo  nella  fua  let- 
tera . 

La  prima  alterazione  è nella  Novel- 
la X.  Giornata  2.  di  Paganin  da  Mo- 
naco • 

La 
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La  feconda  nella  Gior.  X.  N.  a.  di 
Ghino  di  Tacco. 

E la  terza  ne’  primi  verlì  della  ter- 
za e quarta  danza  della  canzone,  alla 
fine  della  Giornata  nona . 

In  quella  emendazione  de’  veri!  del- 
la canzone  il  Signor  Rolli  dice  pag.  31. 
delle  fue  Olfervazioni  verfo  21. 

I primi  verfi  della  tcrzjt  c quarta 
fianca  non  erano  di  mifura  come  io 
gli  ho  refi  togliendo  lo  I da  amendut 
le  voci  Quali . Totea  pur  far/i  togli  end 
done  la  L come  il  Ruf celli  , e u ildo 
fecero  . 

A quello  io  non  ho  altro  da  dire  fé  , 
non , che  il  Signor  Rolli  poiché  voleva 
alterare  il  Tello  del  27.  averia  fatto 
meglio  a toglier  la  L di  quali  e lafciar 
lai.  In  ciò  avrebbe  letto  come  l’32. 
del  Salviati  che  fa  autorità,  e non  Al- 
do ed  il  Rufcelli  che  fon  pieni  d’erro- 
ri , e libri  da  non  citarli  in  tal  calo  . 

Le  confelfo  anche  ingenuamente  chi*  io 
non  mi  ricordo  d’aver  mai  incontrato 
in  buon  Autóre  de  qual  : nè  li  qual3 
ma  Tempre  de  quai , eliquai. 

La  feconda  emendazione  conlifle  nel- 
la parola  Friere  che  li  trova  nell’argo- 
mento della  Novella  2.  Gior.  X. 
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Il  Sig.  Rolli  pag.  31;  verfo  27.  dice 
che  La  voce  Friere  obfoleta  , e quafì  non 
mai  tifata , fignifìca  perfona  aggregata  ad. 
Ordine  militare  , come  quello  dello  Spe- 
dale era  . Il  Fatto  pero  mi  ba  indotto  d 
por  qui  Priore  e non  Friere  ; cioè  il  leg- 
gere al  fine  della  novella  gli  donò  una 
gran  prioria  &rc. 

Il  Sig.  Rolli  ha  di  propria  autorità 
tolta  la  voce  Friere  , ed  in  Tua  vece 
meflo  nel  Tefto  di  Londra  Triore  , fe 
ciò  Ci  a permeilo  a difcreto , e modella 
Editore  non  voglio  io  giudicare,  fola- 
mente  dico  che  Friere  dello  Spedale , e 
Triore  dello  Spedale  non  fono  la  ftefla 
cofa  ; e nè  meno  Friere  Triore  , ePr/o- 
re  dello  Spedale  furono  , nè  fono  una 
medefima  dignità  ► Sicché  panni  che  il 
Sig.  Rolli  averebbe  fatto  meglio  a la- 
feiar  la  voce  Friere  nel  tefto  febbené 
obfoleta  y come  egli  la  chiama  ~y  poiché 
tale  qual  polla  elfere , ella  lì  trova  nel 
vocabolario  , e mi  fovviene  d’averla 
Incontrata  più  dolina  volta  in  Gio:  Vil- 
lani che  è quello  che  mi  fa  credere  che 
chi  lì  mettelfe  a leggere  i libri  di  que* 
tempi  non  averebbe  occalìone  di  dire 
elfa  elfere  obfoleta  , e quafi  non  mai 

*/*<*•  . ....  -V 
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Palliamo  ora  all’emendazione  fatta 
nella  Novella  X.  Gior<  2.  di  Pagania 
da  Monaco , che  V.  S.  crede  che  fia  la 
più  bella  cofà  che  fofle  mai  , e chiama 
ciechi  tutti  gli  Editori  , che  prima  del 
Signor  Rolli  furono  ,~ed  in  fine  conchiu- 
de, che  vorrebbe  aver  lei  cola  limile  a 
quella  bella  emendazione,  per  tutta  la 
gloria  che  ella  può  mai  pretendere  al 
mondo  . Veniamo  dico  all’efamina  di 
effa.  Ella  fi  trova  alla  pag.  nona  delle 
Oflerv.  del  Signor  Rolli,  verfo22.  do- 
ve fi  legge  : 1 

Che  quanto  e hor  io  non  mi  ricordo 
che  io  vi  vedeffì  giamai . 

Il  Signor  Rolli  iopra  quelle  parole 
del  Boccaccio  dice  : io  fola  ho  fatto  l’ aU 
ter  azione  d’  ho  in  hor  in  quefto  deputa- 
to paffo  : e mi  lujìngo  effere  la  più  vera  , 
correggendo  una  mera  omiftone  \lella  r 
nella  Jìampa  , che  rende  il  periodo  chi  a - 
rijjìmo  O'c. 

Il  Signor  Rolli  come  V.  S.  vede  s* 
applaude  in  quello  luogo , quanto,  per 
lo  raeno'V.  S.  gli  dà  lodi  nella  fua  let- 
tera ; ma  in  breve  , qual  fondamento 
abbiano  quelle  lodi  , e quegli  applau- 
fi , fcorgcremo . 

Nel  Tello  del  17.  de’ Giunti  nel  fi> 
R 5 pia- 
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pracitato  palio  fi  legge  , Che  quanto  e 
ho  io  non  mi  ricordo  che  io  vi  vcdeffì 
giamai , 

Or  Sig.  mio  Carifllmo  , V.  S.  fa p pia: 
che  quell*  ho  fta  nel  27.  de*  Giunti  per 
errore,  e che  lì  dee  tor  via  , fe  fi  vuol 
il  Tetto  corretto  , e ridotto  alla  vera 
lezione . Ecco  in  un  tratto  come  la  glo- 
ria delle  cofe  del  mondo  fi  dilegua  ! 

Se  1’  ho  del  tetto  del  27V  dee  levar~ 
fi  , che  farà  mai  del  1*  hor  del  Sig.  Rol- 
li ? Farà  meftiere  levarlo  del  Tetto  di 
Londra  fe  fi  vorrà  legger  in  etto  come 
jfcrifle  il  Boccaccio  , e come  fi  legge  nel 
Manelli,  nef  Salviati,  ne*  Deputati,  e 
nella  prima  ttampa^ 

Se  a V.  S.  retta  qualche  dubbio  fo- 
pra  di  ciò  che  io  qui  ora  le  affermo  , 
legga  le  Annotazioni  de’  Signori  Dep. 
a carte  $2.  dove  etti  fanno  particoiar 
nota  fopra  quello  luogo  del  Boccaccio , 
Grand’ occafione  mi  pare  che  il  Sig^ 
Rolli  dia  di  maravigliarli  , che  egli  che 
mottra  avere  un  prurito  sì  grande  di 
corregger  il  Decameron  , noS  abbia  r 
prima  di  metterli  a farlo  , veduto  gl» 
Autori  che  dì  elfo  parlano  , e le  lue 
cole  dilcutono  . Quella  fua  correzione 
è una  prova  fi  cura , che  egli  non  ha  vi- 
tto 


Digitized  by  Google 


del  Boccàccio 39f 
{la  il  fopracitato  luogo  de’  Signori  De- 
putati , dove  averebbe  anche  trovato , 
che  Quanto  è lignifica  quanto  è in  me, 
-e  non  ne  averebbe  data  la  fpiegazione 
Con  quelle  Tue  parole,  Verche  ficcomelx 
tofa  fta  , che  pur  fi  leggono  nella  fo- 
-praddetta  fua  offervazione , pag.  9.  ver- 
{o  i9.  c 3*. 

Palliamo  ora  a confiderai  gli  altri 
luoghi  , giudicati  dai  noftro  Sig<  Edi- 
tore diffettuofi  < Il  primo  c nel  proe- 
mio della  prima  Giornata  , dove  di- 
ce: *Anzj  infermandone  di  ci  afe  una  mol- 
ti y &C*  1 

Il  Signor  Rolli,  pagin.  1.  verfo 
delle  Tue  Offeivazioni , corregge  in  co- 
tal  guifa  i Molti  01. ciascuni. 
tioe  de  variamente  opinanti  ; e foggiu- 
gne:  L' emendatone  mi  pare ginfta , per- 
che altrimenti  il  pronome  ciafcuna  non  fi 
faprebbe  cui  riferijfe  • 

Quella  emendazione  pare  a me  sì  po-' 
Co  giuda,  ch’io  la  tengo  per  veramen- 
te ftrana  , ella  dà  un’efprcflìone  affat- 
to indegna  del  Boccaccio,  il  quale  dil- 
le bene,  e naturalmente  di  ciafcuna  mol- 
ti i cioè  molti  di  ciafcuna  Brigata  ; è 
quello  fullantivo  Brigata  fi  trova  pri- 
ma, come  ad  ognuno  che  legger  voglia 
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fi  fa  manifefto  ; ma  perche  egli  è al- 
quanto lontano  dal  Pronome  ciafcuna j 
per  quello  gir  Aldi,  i Dolci,  ìRufceE- 
li  &c.  rimafono  ingannati,,  e crederan- 
no emendare,  dicendo,  di  Ciafcunimol- 
ti  7 non  ponendo  mente  che  la  voce 
ciafcuno.  è diftintiva ,,  e come  feparati- 
va  di  più  cofe  per  Io  innanzJ  unitamene 
te  confiderate,  delle  quali,  dopo  aver- 
le così  colla  detta  voce  ciafcuna  fepa- 
rratc  e dillinte,  fe  altra  difiinzionc , o 
Separazione  vuol  farfi  , ella  cader  noi* 
dee  fopra  la  moltitudine,  ma  fopra  aìT 
tre  parti  nelle  quali  ella  può  elfere  di 
già  fiata,  feparata  , onde  può  dirli  dì 
ciafcuna  di  tali  parti  molto  ma  non  di 
ciafcuna  di  tali  parti  molte,.  Così , pet 
ragion  dfefemplo,  parlando  noi  di  fca- 
tole  piene  di  confetti  , non  diremmo 
tirandone  dì  ciafcunJ  confetta  molti-,  ma 
di  ciafcuna  fatela  molti  j come  appun- 
to dille  il  Boccaccio,  morendone  di  ciaf- 
cuna Brigata  molti,  e non  molti  di  ciaf - 
cuni  variamente  opinanti  . E vuoili  av- 
vertire che  i variamente  opinanti  non 
erano  qua  e la  fparli  confufamente 
ma  fotto  brigate  ridotti , come  fi  vede 
da  quelle  parole  che  poco  fopra  (x  leg- 
gono. ».  Et  erano  alcuni  li  eguali  avvi— 
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favano  che  il  vivere  moderatamente  , è 
il  guardar  fi  da-  ogni  fu  per  fluita  aveffe 
molto  a così  fatto  accidente  reftftere  , e 
fatta  loro  Brigata  da  ogni  altro  fepara- 
ti  viveano , O'c.  e poi  dove  dice:  fil- 
tri in-  altra  opinione  tratti  , O'c.  e più 
baflo  ; Molti  altri  fcrvavano  fra  quefti 
due  di  fopra  detti  una  melina  via  O'c. 
ed  in  fine  : alcuni  erano  più  crudeli 
O'c.  I vanamente  opinanti  fi  erano 
.dunque  ridotti  (otto  brigate  ; ed  in  effe 
gli  confiderà  il  Boccaccio  quando  dice.* 
£ come  che  quefti  così  variamente  opi- 
nauti  non  moriffero  tutti , non  perciò  tut- 
ti campavano , anzi  infermandone  di  ciaf- 
cuna  molti  O'c.  cioè  molti  di  ciafcuna 
brigata,  che  di  quatti  variamente  opi- 
nanti era  compatta . 

Un  altro  luogo,  corretto  dal  Signor 
Rolli  è;  là  nel  fopraddetto  Proemio 
dove  dice  .*  "Perche  affai  manifeftamente 
apparve  che  quello • che  il  naturai  corfo- 
delle  cofe  non  aveva  potuto  con  piccioli 
gjr  rari  danni  a ’ favj  mofirare,  dover- 
fi  con  pazienza  paffute  , la  granàez&fi 
de ’ mali , eziandio  i femplici  far  di  eie- 
jcorti , O'  non  curanti  ? Il  Signor  Rol- 
li pag.  1.  verfo  a 8.  delle  Qffervazioni 
foggìugne . 
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*AIAo  , e Giolito  con  aggiugnere  cioè 
dinanzj  d doyerfi  , ed  il  l\ufcelli  con 
dichiarare  fuperflua  la  che  dinanzj  a 
quello  i e con  aggiugnere  il  fuddetto 
Cioè  i an  creduto  rendere  quefìo  periodo 
di  chiara  coflruzjtjone  : a mio  fenno  pe- 
ro fi  fono  ingannati , perche  nelle  fecon- 
de il  periodo  conferva  la  confuftone  , e 
* l difordine  della  prima  lezione  .•  'Par- 
mi  poi  che  il  difordine  proceda  dal  tro- 
var/i far  in  vece  di  fa  ; perloche  io  lo 
-tofiruifco  in  tal  modo  4 

‘ Perche  affai  rnanìfcftamente  apparve 
che  i dover  fi  con  pazienza  p affare  la gran- 
dezze^ de * mali  , fa  eziandio  i f empiici 
feorti  di  cibf  O*  non  curanti  i quello  che 
il  naturai  corfo  delle  cofe  non  aveva  po- 
tuto Con  piccioli  e rari  danni  a favj 
mojirare  * Cosi  il  loro  cioè  diventa  fu- 
perfluOi  e la  che  del  Boccaccio  ft  trova 
ne  ce ff aria  4 

Fin  qui  il  Sig.  Rolli  ; che  colla  pe- 
netrazione del  fuo  ingegno  ha  faputo 
refticuire  al  Tefto  del  Boccaccio  un 
che  ; levarne  un  cioè  claodeftinamente 
introdottovi  j e col  torre  una  femplice 
lettera,  cioè  Vr  di  far  , gli  è riufeito 
di  riparare  a un  gran  difordine  , e ad 
una  gran  confusone  che  fi  trova  nel 

puro 
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paro  Tetto  del  Boccaccio  » II  male  e., 
che  il  Boccaccio  non  ha  mai  avuto  in 
animo  di  dire  , che  / {empiici  erano 
fatti  J corti  dal  dover f pajfare  con  pa- 
zjenzjc  la  grandezjrjt  de ' mali  s quella 
maniera  di  penfare  non  è del  Boccac- 
cio , il  quale  ha  detto  chiaramente. 
La  grandetti  de  mali  eziandio  i fem~ 
plici  far  ifcorti  e noncuranti.  Ed  è que- 
fta  grandezze  de’  mali  che  egli  giudi- 
ciolamente  adduce  incontro  a que'  pic- 
cioli e rari  danni  , coy  quali  il  naturai 
corfo  delle  cofe  , non  haveva  potuto  a 
favj  mo/ìrare  doverft  con  pazienza  paf- 
fare  CTc.  Di  buon  animo  lì  accorda 
al  Rufcelli  la  che  fuperflua  , purché 
ella  iìa  lafciata  nel  Tetto  , dove  non 
irta  per  errore,  ma  per  una  certa  pro- 
prietà di  lingua,  come  io  a V.  S.  fa- 
lò tra  poco  vedere» 

Pag.  z.  verfo  25.  V efprcjjìone  de  1 
Capelli  addoilo  e /frana  dice  il  Signor 
Rolli.  ' 

Quelle  parole  Tono  ancor  ette  nel 
Proemio , ed  io  non  fo  perche  il  detto 
Sig.  fpacci  quella  efprettiorte  per  iftra- 
na  » Vorrebbe  egli  che  quella  donna^ 
avefle  detto  impaurifeo  , c qua/i  tutti  $ 
Peli  addo'Jo  mi  fento  arricciare  ? Non 

vede 
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vede  che  arricciarfi  i capelli  addotto  è 
un’efpreflìone  che  fta  bene  nella  bocca 
di  colei/*  Una  donna  da  bene  non  può 
efprimerfi  meglio  per  far  intendere  quei 
-raccapriccio  ; che  dal  vedere  o fentir 
co  fe  orribili,  nella  perfona  è cagionato  - 
Chi  dicefle  e quafì  rutti  i capelli  in  ca- 
po mi  fento  arricciare , forfè  non  ef prime- 
•rebbe  tutta  la  forza  del  raccapprìcciar- 
•fi,  nel  quale  atto  fi  fente  un  certo  ri- 
prezzo per  tutta  la  vita  con  arriccia- 
mento di  peli.  ' 

Si  trova  alla  pag.  z.  verfo  31.  la  fe* 
guente  Offervazione  del  Sig.  Rolli  fo- 
pra  un  luogo  della  Novella  1.  della  li 
Giornata  Mettagli  riferente  a danari , 
dice  il  Sig.  Rolli  , e poi  foggiugne: 
Quando  accade  l*  ufo  di  tale  ablativo  af~ 
foluto  fi  vuole  far  fempre  concordare  il  fu- 
pino  in  genere  ed  in  numero  col  fuftantr- 
vo  ; onde  diremo  medigli  . Qui  però  ed 
altrove  in  molti  luoghi  fe  ne  vede  V ujo 
contrario  9 ed  a mio  fenno  non  imita- 
bile . 

Ma  fe  in  molti  luoghi  del  Boccaccio 
fi  vede  l’ufo  di  quefti  ablativi  aitata- 
ti, quale  è il  fenno  del  Sig.  Rolli,  che 
lo  induce  a determinare  , tale  ufo  non 
effere  imitabile?  Se  la  fua  Grammatica 
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ciò  non  fofferifce  , quello  è un  fegno 
certo  che  elfa  c manchevole  , poiché  la 
buona  Grammatica  Italiana  è fabbricata 
fugli  ; ferini  deh  Boccaccio  . 

Il  Bembo  neUe  fue  Profe  , parlando 
de’ Participi  o partefici , come  altri  gli 
chiama  , dice  la  'voce  reftituito  , meff» 
e fomiglianti  , Ale  'volte  fi  dà  alla  fem- 
mina  , quantunque  fi  mandi  fuori  nella 
gtti fa  che  fi  dà  al  mafehio  , e pofta  nel 
numero  del  meno  , dafì  a quello  del  pi» 
fi mi Im ente . 

Vedali  che  a quello  proposto  dico- 
no i SS.  Dep.  nelle  loro  Annotazióni 
pag.  12.  i$.  e 14.  Ivi  fi  trova  quella 
regola  del  Bembo  confermata , ed  altre 
cofe  vi  li  leggono  , che  fono  affatto  con- 
trarie al  fentimento  del  Sig,  Rolli, 

Pag.  3.  verfo  18.  E ritornale  alla 
verità  Criftiana  . Il  Sig.  Rolli  fopra 
quello  luogo  che  è della  Novella  2, 
della  1.  Giornata  foggiugne:  E parlafi 
d'  un  Giudeo  nato.  Cioè  egli  fi  maravi- 
glia che  il  Boccaccio  abbia  detto  ritor- 
nale d'  un  Giudeo  che  non  era  mai 
flato  Criftiano. 

La  lignificazione  di  tornar  di  nuovo- , 
che  è la  più  ulitata  del  verbo  ritorna- 
re , ha  qui  fatto  ombra  al  Sig*  Rolli  , 

il 
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il  quale  nondimeno  potea  vedere  nel 
Vocabolario  , che  Ritornare  lignifica 
eziandio  J \jdurfi  e venire  . Sotto  que- 
lla lignificazione  averebbe  per  appunto 
trovato  quello  palio  del  Boccaccio , fic- 
che  non  averia  potuto  dubitare  che  BJ- 
tornaffe  alla  verità  Crijìiana  dire  non 
volelfe  che  fi  riducefie  , o vernile  alla 
Tanta  e vera  fede  di  Gesù  Grillo. 

Per  maggiore  fchiarimento  di  quello 
luogo  vediamo  quello  che  il  fopra  det- 
to Signor  dice  pag.  8.  verfo  i.  fopra  le 
feguenti  parole  della  Novella  7.  Gior- 
nata 2, 

Col  quale  tornando  Per  ventura  urt 
mercatante  Cipriano  da  lui  molto  amato  • 
Il  Sig.  Rolli  fopra  le  dette  parole 
dice  : lì  Bjtfcelli  vuole  che  quel  tornan- 
do s’  interpreti  albergando  , ne  faprei 
perche  ; V intenzione  del  Boccaccio  fu  cer- 
tamente f tornando  ad  albergare,  e leg- 
giadramente la f ciò  ad  albergare , baft an- 
dò col  quale  tornando  . Interpretando fi 
Albergando  non  folo  furia  togliere  alla 
voce  il  fuo  lignificato , ma  dire  altra  co - 
/*  che  la  intenzionata  dall ’ Autore  , il 
quale  efpreffe  , così  dicendo  , come  cote- 
fio  mercatante  era  folito  di  tornare  da  fuoi 
viaggi  ad  albergare  con  l’ amico, 

II 
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Jl  Sig.  Rolli  qui  riprende  affai  bene 
il  Ru (celli  *,  ma  nel  tempo  raedefimo  fa 
vedere  che  la  fignificazione  del  verbo  tor- 
nare non  gli  è nota  compiutamente  3 
impercioche  egli  afferma  che  il  Boccac- 
cio dicendo  col  quale  tornando  un  mer a 
capante  , efpreffe  come  quel  mercatante 
era  f olito  di  tornare  da'  fuoi  viaggi  ad 
albergar  con  l'  amico  . Come  f e tornar 
con  uno  voleffe  dire  tornar  ad  albergar 
con  colui  còl  quale  per  lo  addietro  al- 
bergato fi  aveffe , e qui  è dove- il  Sig. 
Rolli  sr inganna  , poiché  fi  dice  anche 
oggidì , come  nel  tempo  del  Boccaccio 
fi  dille  , il  tale  è tornato  ceff  zio  , e 
tornato  nella  tale  via  , cioè  è andato 
ad  abitar  col  zio  * o nella  tale  via , 
iebbene  quella  fia  la  prima  volta  che 
col  zio*  o in  quella  via  fi  mette  a Ila- 
re. come  appunto  diffe  il  Boccaccio  No- 
vella Gior.  x.  il  quale  torno  a ftare 
et  Talermo  O'c.  parlando  di  colui  che  a 
Palermo  mai  flato  ad  abitare  non  era . 
Dalche  fi  vede  che  il  verbo  tornare , 
ed  il  fuo  compofto  ritornare  , non  io- 
Iatnente  hanno  la  lignificazione  di  tor- 
nar a far  cofa  altra  volta  fatta  , ma 
quella  ancora  d’  operar  cofa  non  mai 
prima  operata  * che  perciò  non  dee  ca- 


Digitized  by  Coogle 


404  Sopra  il  Decameron 
gionar  maraviglia  le  il  Boccaccio,  d’un 
Giudeo  nato  , e Tempre  vivuto  tale  , 
dilTe  e ritornale  alla  'verità,  Cri  fi  tana  . 
Poiché  potè  dirlo  molto  bene,  piglian- 
do il  verbo  ritornare  nella  fignificazio- 
•ne  che  egli  ha  di  ridurli  e venire  a far 
cofa  non  mai  per  lo  addietro  fatta . 

Altri  è di  penfiero  che  il  verbo  ri- 
tornare abbia  in  quello  luogo  la  fola 
e femplice  lignificazione  di  voltare , o 
volgere . 

Il  fondamento  di  quella  opinione  è, 
che  tanto  l’Italiano  ritornare  , quanto 
il  Francefe  rctourner  vengono  dal  La- 
tino retornare , che  fi  trova  ne’ Capito- 
lari di  Carlo  Calvo  tit.  19.  cap.  14.  Et 
fani  cum  ilio  Jitis  & fani,  fi  vobis  cum 
ilio  fìcttt  debet  , non  convenerìt  , retor - 
netis  4 E altrove  : Illi  qui  ad  me  Je  re- 
tor nabtt  nt  voluntarie  faciant . 

I Latini  dilfero  retornare  dal  verbo 
tornare  che  fi  trova  in  Cicerone  nella 
lignificazione  di  lavorare  al  tornio , che 
noi  diciamo  anche  torniate  : Idqtic  ita 
tornavit  ut  nihil  effici  pojjìt  rot  lindi  ti  s . 
Cic.  de  Univer. 

II  Latino  tornare  derivò  dal  fuflanti- 
vo  Torniis , e quello  fu  prefo  dal  greco 
ro(,vos.  Dalla  firailitudine  poi  de’  giri, 

e del- 
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| è delle  volte  che  fa  il  tornio  , fu  data 
dagli  fteffi  Latini  a!  verbo  tornare  la 
figni finzione  di  voltare  o volgere  , onde 
1 Plinio  lib.  36.  cap.  13.  quando  viene  a 
parlare  del  Laberinto  di  Lenno  dice, 
clic  egli  era  più  mirabile  di  quegli  di 
Egitto,  c di  Candia  per  cento  quaranta 
colonne  quarum  in  Officina  turbina  ita 
librati  pependerunt  , ut  puero  circum - 
agente  tornar ent . 

Così  1*  Italiano  tornare  ed  il  Fran- 
cefe  tournee  coi  loro  compolli  ritornare  , 
e retourner  , hanno  oltre  alla  lignifica- 
zione ordinaria  di  tornar  di  nuovo  , 
quella  ancora  di  volgere  , o voltare  ; 
non  {blamente  come  derivati  dal  Lati- 
no, che  quella  lignificazione  ha  , ma 
ancora  perche  cola  che  tàa  non  può  tor- 
nare ove  prima  fu  lenza  voltarli;  E (eb- 
bene nel  proceder  degli  anni  quella  ul- 
tima fignificazione  fi  è più  confervata 
nel  Francefe  che  nell’ Italiano  , nondi- 
meno non  polliamo  aderire  che  ne*  tem- 
pi del  Boccaccio  ritornare  non  fignifi- 
calTe  voltare , come  il  Francefe  retour- 
ner ritiene  anche  oggidì  quella  lìgnifit 
cazione  , dicendoli  retourner  un  babit , 
nne  carte , une  rotie  , je  l' ai  tourn'e  O* 
retourne  de  tous  fens  } e firaili.  Ed  a chi 

con- 
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confiderà  bene  le  parole  del  Boccaccio. 
La  cui  lealtà  reggendo  Giannotto  gli  in - 
comincio  forte  ad  increfcere  che  l’ anima 
d' un  così  valente , * favio  , e buon  huo - 
rno  , per  difetto  di  fede , andaffe  in  per - 
ditione  , e pereto  amichevolmente  lo  co- 
mincio a pregare  , che  egli  lafciaffe  gli 
errori  della  fede  Giudaica  , c ritornaffe 
alla  verità  Criftiana  . A chi  ben  confi- 
derà, dico,  le  fopradette  parole,  e fa 
particolar  avvertenza  a quello  andare 
in  perditione  , pare  che  il  verbo  ritornaffe 
lignifichi  naturalmente  fi  vagli  effe . An- 
tonio le  Macon , che  ritraile  molta  lo- 
de della  traduzione  eh’  e*  fece  del  De- 
cameron , in  cotal  guifa  lo  intefe  , e 
tradufle.  *Aumoyen  dequoi  amiablemcnt 
le  commenta  à prier  , quy  il  laiffat  les 
trreurs  de  la  foy  judaique , O*  qtt’  il  fé 
retournaft  à la  verite  Chretienne . 

Nella  Novella  3.  della  Giornata  1. 
fi  legge.  Se  io  non  erro  , io  mi  ricordo 
aver  molte  volte  udito  dire , che  un  gran- 
de uomo  e ricco  fu  già , il  quale  intra  le 
altre  gioje  più  care  , che  nel  fuo  te  foro 
haveffe  ; era  un  anello  belliffxmo , e pre- 
zjofo  , al  quale  per  lo  fuo  valore  , CT  per 
la  fua  bellezjcjt  volendo  fare  honore  , O * 
in  perpetuo  lafciarlo  ne  fuoi  difendenti , 
y*  ordì- 
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ordino  che  colui  de  fuoi  figliuoli  appo  il 
quale , fi  tome  lafciatogli  dallui  , w* 
quefto  Anello  trovato , che  colui  f interi* 
dcjfe  effer e il  fuo  herede , C7V. 

11  Sig.  Rolli  pag.  4.  y.  1.  delle  fué 
Oflervazioni  così  dice  , In  quefto  perio- 
do il  relativo  il  quale  rimane  in  aria , 
e non  regge  alcun  verbo . Mi  meraviglio 
come  i famofì  Editori  non  fene  accorge f- 
fero.  Baftava  nella  feguente  linea  can- 
giare era  in  » havcva , overoin  eflendo: 
nel  primo  cangiamento  quel  relativo  ave- 
ria retto  ha  ve  va  , e nel  fecondo  aver  eb- 
be retto  il  verbo  ordinò . 

Quella  lollecitudine  di  corrègger  il 
Boccaccio  mi  par  troppo  viva  nel  Sig. 
Rolli  . Afcoltiamo  prima  quello  che  a 
quello  propofito  dicono  i SS.  Dep.  del 
-73.  a carte  20,  Ecco  le  loro  proprie 
parole  . Et  Molto  meno  dobbiamo  ritoc- 
car noi  quefti  luoghi  , che  fap piamo  che 
k un  vezjcjt  della  nojìra  favella , e forfè 
è fiata  d’ alcuna  altra  delle  celebrate  fra 
le  prime  proporre  talvolta  in  parlando  una 
parola  , che  nel  filo  del  ragionare  0 per 
dimenticanza  , 0 per  altro , non  fi  appic- 
ca poi  cosi  bene  a quelle  che  vengon  die- 
tro e rimane  quafì  che  in  aria  > 0*c.  E 
per  quietare  affatto  l’animo  del  Letto- 
re, 
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re,  i detti  Sig.  provano  che  quella  fia 
una  proprietà  della  lingua,  con  molti 
efempi  che  fi  trovano  ne’ migliori  anti- 
chi Scrittori . 

Quello  balli  per  tutti  que’  luoghi 
dove  il  Sig-  Rolli  trova  parole  che  han- 
no in  Aria  , benché  fi  potefle  anche 
fargli  vedere  che  tanto  in  aria  non  fo- 
no quanto  egli  dice,  e che  il  quale  da 
lui  criticato,  cade  a piombo  fui  verbo 
ordino . 

Pag.  7.  verfo  14.  delle  Ofiervazioni. 
Tu  dovevi  il  mio  onore  , e delle  mie  cofe 
fempre  , e cercare  O'  operare  . 

Sopra  quehe  parole  della  Novella  8. 
Gior.  1.  il  Sig.  Rolli  pronunzia  : Tuo 
renderfi  ovvia  la  frafe  tu  dovevi  cercare 
il  mio.  honore  , e 1’  honorc  delle  mie 
Cole;  ma  ftrana  rimarrà  la  frafe; , Ope- 
rare il  mio  honore.  ' , 

Se  egli  trova  Urani  la  fopraddetta 
frafe,  ftrane  faranno  da  lui  trovat-e  le 
Tegnenti  altrefi  , che  pur  fono  del  Boc- 
caccio . 

Gior.  a.  N.  7.  Ma  pure  come  va- 
lenti huomini  ogni  arte  ogni  forzj, 
operando . 

G.  3.  N.6.  E tutte  quelle  cofe  ope- 
rando . 

G.  4. 
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G.  4.  K.-i.  tyiuna  laude  da  te  don 
ta  gli  fu  che , io  ini  operarla  non  ve- 

dejfì.. 

G.  4.  N.  4.  le  cofe  valorafamente 
operate  dal  Gerbino  . 

©.  9.  N.  1.  Operando  contamente 
ciafcuno , ci'o  che  per  lui  fi  poteva , O'c. 

G.  io.  N.  3.  Che  un  chierico  alcuna 
■cofa  magnificamente  aveffe  operata. 

G.  io.  N’.  6.  Ter  torre  a fe  mate- 
ria d’operar  vilmente  alcuna  cofa.’ 

Il  Boccaccio  diite  anche  operar  virtù,' 
come  in  quello  luogo  fe  il  Cavaliere  fu 
leale , fi  come  fi  diffe , egli  fece  fuo  do- 
vere , per  ci  oc  he  tutti  fiamo  . tenuti  a vir- 
tù operare.. 

*,  Ed  in  quell’ altro  : 

Cosi  fi  dee  ll  huorno  rallegrare  per 
* dovere  del  bene  che  Iddio  gli.  fa  opc? 
.'trai  virtù . , * V. 

/ Dante  da  Majano  in  una  fui  can- 
none: : . : ■ ’»  : - : 'mj# 

; Ma  a tal  fjpéra  m’attengo../ 

: Che  mi  fa  far  miracolo  e virtuté* 
:Mplti  luoghi  s'incontrano  leggendo 
gli  Autori  Antichi,  ed  i buoni  Moder- 
ni dove  il  verbo  operare  fta  in  luogo  di 
fare , ed  in  fignificazione  attiva.  *. 

. Pag.  8.  verfo  16.  delle  Off.  Che  h 
Opufcoli  Tomo  Vili»  S voi 
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'voi  morire  o cacciare  del  mondo  non  fac - 

€U  • . 

Il  Sig.  Rolli  fopra  quelle  parole  del- 
la N.  8.  G.  l . dice  meravigliami  non 
trovare  in  quefto  paffo  alcuna  varia  lez? 
zjone.  Io  per  me  penfo  che  il  vero  Ori • 
ginale  dice(fe  cacciare  del  Regno  e non 
del  mondo , altrimente  direbbe  o morire  t 

o morire . - 

Chi . leggé  tali  cole  ha  ben  ragione 
dì  maravigliarli  . Si  getti  rocchio  fui 
Vocabolario  alla  voce  Mondo  , e fi  ve- 
drà che  fra  gli  altri  Tuoi  lignificati,  ha 
quello  d’ una  parte  della  terra  rVaeft , 
0 Bigione. ..  Dunque  cacciare  del  Mondo 
può  lignificare  cacciar  del  Taefe  , e fe 
il  Paele  è un  Regno,  vorrà  dire,  cac- 
ciare del  Regno  . Sul  principio  della 
Novella  fettima  della  7.  Giorgnata  fi 
legge  che  per  certo  di  guanto  mondo  egli 
\jimtva,-  cerco  , C^c.  di'  quanto  Mondo 
vale  qui  lìcuramente  di  quanto  paefe. 
Altri  .efempi  fi  potrebbono  apportare 
in  confermamento  di  quanto  diciamo , 
fe-Ia  cofa  non  foflè  per  fe  lidia  chiara 
e certillima.  • * ' 

ifii  altro  fenfo  può  anche  darli  à que- 
lla efprellione  Cacciare  del  Mondo  , che 
forfè  è quello  che  il  Boccaccio  intefedi 

' darle 
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darle  quando  la  fcriffe,.  ed  é quello  di 
f e parar  dalla  gente  ,*  e qua/i  dal  confort 
zjo  umano , conforme  a quel  che  fi  leg- 
ge nel  Petrarca . 

Per  cui  fola  dal  Mondo  io  fon 
divifo . 

Cioè  io  fono  f eparato  dal  Mondo  , e 
dalla  gente  , e fatto  huom  folitario  , e 
abitator  de * bofchi  , e de * Luoghi  ripofti  , 
e chiufi  ; dice  il  Gefualdo  nella  fpiega- 
z ione  che  e*  dà  alle  parole  dal  Mondo 
divifo . 

Pag.  8.  verfo  28.  delle  Off.  E non 
potendo  la  fua  infirmiti  tanto  cono» 
lcere  &c,  Aquefte  parole  che  fono  del- 
la N.  8.  G.  2.  il  Sig.  Rolli  dice  : 

il  f celli  porta  per  varia  lezione 

punto  in  voce  di  tanto,  ed  io  la  /limo 
la  vera  leagjone  i 

Per  venir  in  chiaro  del  valore  di  qué« 
fta  vera  lezione  fcoperta  dal  Rufcelli, 
e adottata  dal  Sig.  Rolli  , fi  afcoltino 
i Sig.  Dep.  del  73.  Quelli  valenti  uo- 
mini alla  faccia  undecima  del  Proemio 
che  fta  innanzi  alle  loro  Annotazioni , 
dicono  i Sarà  buon  faggio  , e qua/i  prin - 
ci  pai  contrafegno  da  tejìi  novelli  agli  an* 
tic  hi  j e .da’  puri  e finceri  a*  contaminati  e 
guafti  ovunque  fi  troverà  in  cambio  di 

S 2 don- 
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donna  vi  fcmbro  io  donna  vi  pajo  io  C" c. 
ed  in  cambio  di  feri  vere  non  potendo 
la  fua  infermità  tanto  conofccre . Puni- 
to cónofcere . : . 

Dunque  la  voce  punto  in  vece  di  da- 
re la  vera  lezione,  fa  vedere  che  il  Te- 
tto del  Rufcelli  , e quello  di  Londra 
farebbero  contaminati  e guattì»  fe  offa 
in  quelli  fi  ritrovalo. 

Tanto  tonofcere  vale  conofceré  tanto 
adentro  , ohe  i medici  vcniffero  a dif- 
cuoprire  1*  infermità  da  forte  amore , c 
da  foverchia  noja  provenire. 

Nel  Proemio  avanti  la  prima  Novel- 
la della  3.  Giornata  fi  legge  : 7{el  mez- 
ZS>  del  qual  prato  era  un  fonte  di  marmo 
bianchiamo , e con  maravigliofi  intagli. 
Irò'  entro  , non  fo  da  naturai  vena , o da 
artifìciofa , per  una  figura  la  quale  f opra 
una  colonna,  che  nel  mczzp  di  quella  di- 
ritta era , gittava  tanta  acqua  t e fi  al- 
ta verfo  il  Cielo  , che  poi  non  fenzjt 
dilettevol  tuono  nella  fonte  ichiarijfima 
rie  adea , 

Il  Sig.  Rolli  fopra  quello  luogo  pa- 
gina 9.  verfo  penultimo  delle  fue  Off» 
dice:  r.  « « . *•  ’ ’ 

Senza  togliere  la  prepofizjone  per  di- 
Qanzj  ad  una  figura  non  v'  è ordine 

nel 
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ntt periodo.  Il  fytfcelli  ftaikpo  ch’ivi 
entro  cioè  la  qual  fonte  ivi  entro ♦' 

L* emendatone  farebbe  fiata  buona  fé 
egli  avejfe  poi  tolto  via  il  Relativo  la  k 
quale,  dopo  una  figura.' 

Da  ciò  fi  vede  che  tanto  il  Rufcelli 
col  volere  introdurre  la  voce  relativa 
Chèt  quanto  il  Sig.  Rolli  col  levare  it 
Ter , amendue  cercano  una  parola  che 
s*  appicchi  col  verbo  Gittava . li  Rufcel- 
li  averebbé  voluto  che  il  Boccaccio  avef- 
fe  detto:  Un  fonte  che  gittava  tant' ac- 
qua} ed  il  Sig.  Rolli  : Una  figura  gitta- 
va tanta  acqua  . 

Sebbene  fi  potrebbe  far  vedere  cheil: 
verbo-  Gittava , unito  colla  voce  acqua  i 
fi  fóftiene  tanto  da  per  fe  , che  altro* 
appoggio  non  gli  abbifogna  ; nondime- 
no per  foddisfare  a coloro  che  , come 
dicono-  i SS.  Dep.  hanno  fitto  nell*  ani- 
mo quello  ego  amo  Deum  delle  prime 
regole , può  dirli-,  che  in  quefto  luogo 
ilfenfo  del  difcorfo  fa  quello  che  il  Ru- 
fcelli vorrebbe  che  la  fua  Che  operafle; 
cd  in  effetto  fi  ponga  il  verbo  Gittava 
immediatamente  avanti  iv*  entro , ogni 
difficoltà,  farà  tolta  via;  e perche  deve 
eflercene  quando  egli  è dal  nome  fonte 
un  poco  allontanato? 

-S  3 G.  3 , 
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G.  3.  N.  3.  Il  fanto  frate  lietamen- 
te il  prefe,  e con  buone  parole,  e mol- 
ti efempli  confermò  la  devotion  di  co- 
lle i , e datale  la  benedittione  la  lafciò 
andare . 

II  Sig.  Rolli  pag.  n.  v.  16.  delle  fué 
Off.  dice,  lnquefte  due  linee  leggefì  de - 
votion  con  un  t voce  interamente  latina  , 
t leggefì  Benedittione  con  due  tt  Can- 
giando. le  & latine  in  tt . Or  io  domando 
perche  altri  vuol  far  legge  di  fcrivere  Be- 
nedizione con  una  fola  z;  e non  con  due  ? 
Quando  anche  le  fuddette  voci  fcriveanfì 
ton  t aveano  Certamente  diverfa  pronun- 
eia  , altrimenti  perche  fcrivere  una  con 
9tn  tei ’ altra  con  due  tt  ? Gli  ablativi 
latini  Devotione , Beneditione  erano  , e 
fono  alcerto  diverfamente  pronunciati . Or 
fe  le  due  tt , ebbero  a primo  la  forzj  del  &. 
perche  due  zz  ora  non  faranno  invece  di 
due  tt  quando  una  z è invece  d'una  t . I 
Deputati  poco  fedeli  fìamparono  Benedi- 
tione , e non  per  inavertenx, jt . 

Fin  qui  il  Sig.  Rolli  che,  al  mio  cre- 
dere , averebbe  parlato  con  miglior  fen- 
no,  fe  detto  ayeffe  che  i SS.  Dep.  feri- 
vendo  Beneditione  con  un  folo  /,  meglio 
degli  altri  fcritto  avevano , ma  gli  taccia 
d’ infedeltà  perche  egli  è perfualo  che  elfi 
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nel  dare  il  loro,  copiaflero  il  Tetto  del 
ij.  quello  che  dà  ancora  buon  faggio 
della  notizia  che  altri  ha  delle  cofe  del 
Decameron  . Ma  lafciamo  ftar  quello 
punto , e torniamo  a dove  il  Sig.  Rolli 
dice,  che  gli  ablativi  latini  Devotioneé 
Benedizione  erano  e fono  diverta  mente; 
pronunciati.  logli  domando  quello  ché 
ciò  importa  alla  fcrittura  Italiana?  Noi 
leggiamo  nel  difeorfo  che  il  Sig.  Kav.' 
Salviati  fa  nel  fuo  Decameron  a’  Lettori  * 
che  la  noftra  lingua  non  è obbligata  a ferì- 
vere  coll’  Ortografia  de’  Latini , e che  fc 
abbiamo  prefo  i loro  caratteri , gli  abbia- 
mo fatti  noftri , e ridotti  a noftro  dofio  i 
e fecondò  che  ci  bifognano , non  a modo 
de’  Latini  gli  dobbiamo  adoperare . E in 
fatti,  poiché i Tofcani  pronunciano  De - 
votone , e Benedizione  nel  medefimo  mo- 
do , perche  vuole  il  Sig.  Rolli  che  fi  feri- 
vano diverfamente?  La  ragione  richiede 
pure  che  la  fcrittura  feguiti  la  pronun- 
zia, di  cui  ella  è ritratto  ed  immagine  .’ 
Le  due  fopraddette  voci  fi  trovano 
nel  Vocabolario  con  una  fola  a;  ; e ciò 
dee  ballare  per  tutte  le  ragioni  che  fo-' 
pra  di  ciò  dice  fi  pollano. 

II  Sig.  Facciola»  ne’  fuoi  Avvertimene  . 
ti  Grammaticali  infegna  ; che  la  nóit 
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fi  raddoppia  mai  davanti  I*  I.  feguitato 
da  altra  vocale  , còme  ^Azione  Benedi- 
zione O'c.  Regola  che  egli  fonda  full* 
Ortografia  del  Vocabolario  , la  quale 
Ortografia  non  può  fallire  pèrche  ella 
feguita  la.  pronuncia  , cioè  l’ufo  natu- 
rale del  pronunciare,  dal  quale  fi  tirati 
le  regole  , e non  l’ ufo  dalle  regole ,, 
Cóme  fi  perfuade  il  Sig.  Rolli. 

I SS.  Dep.  adunque  Seguitando  quello* 
ufo  della  pronuncia,  polero  giudiziofa- 
mente  untolo  t alla  voce  Benedizione .. 

II  Sig.  Rolli  in  molti  luoghi  biafima- 
la  voce  Che , e vorrebbe  torla  via  da 
efli  come  fuperflua  ; ma  non  s’ accorge 
che  ella  vi,  fta  bene  per  una  certa  pro- 
prietà della,  noftra  lingua  , che  quelle 
Superfluità  foffer-ifee.  Noi  leggiamo  nel 
Vocabolario  y che  ha  doppo  di  fe  V in- 
finito come  fe  non  ci  fojfe  . Boccaccio,’. 
Nov.  12.  cioè  Novella  2.  della  2.  Gior- 
nata : Seco  deliberarono  che  come  prima- 
tempo  fi  fvede(fero , di  rubarlo. 

Quello  che  V..  S.  dice  del  Pronome 
egli  accompagnato  con  verbo  al  numero' 
del  più  , è detto  giudiciofamente  , cd. 
il  Sig.  Rolli  ha  gran  torto  di  aderire ,, 
pag.  28,  v.  6,  che  Egli  ebbero  della.  N.  9* 
8.  non  fi  deve  imitare  perche  Egli 

per. 
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per  Èglino  dirado  fi'  trova  in  autorevoli 
Tefli Io  le  affienirò  che  gli  efempì  di 
ciò  fono  fenza  numero  ; Mi  V.  S.  afcolti 
il  Sig.  Kavalier  Lionardo  Sai riati . Quéi 
che  rimproverano  a'  Fiorentini  di  dire  Egli 
per  elfi  dolganft  di  fe  me  de  fimi  fe  non 
fanno  che  ciò  i ben  detto , e che  i buoni 
tutori  non  di  fero  quafi  mai  altr  amenti . 

Le  Ofl'ervaztoni  Rolliane  , come  V. 
dice  , che  reftano  , dono  di  poco  rilievo,, 
e non  le  par  che  meritino  che  di  loro  fi 
faccia  parola , ficche  io  finirò  la  mia  Jet-' 
tcra  con  quello  paffo  de’ Sig.  Deputati, 
Se  quegli  che  così  Scuramente  hanmu . 
tate  e levate  parole  dì  quello  fcrittore 
( parlando  del  Boccaccio  , e del  fuo’ 
■Decameron)  aveffer  voluto  leggere  gli 
tintori  un  po  più  che  moftra  che  ifì  htb* 
bian  fatto  , non  darebbon  a noi  quella  fa- 
tica di  feri  ver  e , nè  a molti  di, leggere , e 
a tutti  finalme ntc  cagion  di  ridere . Ver-- 
thè  così  facendo , quel  che  è loro  flrano' 
in  un  luogo , diventerebbe  domeflicoveg - 
gendolo  in  molti , e quel  che  non  intendo- 
no in  qr-efìo  , fi  dichiarerebbe  in  quell' al-' 
tro.  Annot.  -pagi  76  Redo  di.  V.  S# 
mio  Sig.  & e.  - • ’ ? - ' 

Mi  (cordavo  di  parlarle  de’66z.  verfi 
,ehe  il  Sigi  Rolli  ha  fatto  (lampare- , -e  dice 

S j ave*- 
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418  Sopra  il  Decameron 
avergli  cavaci  dal  Decameron  . Molte 
cofe  ci  farebbono  da  avertire  fopra  di  ciò  ; 
ma  le  dirò  {blamente  che  quelli  giorni  paf- 
fati  il  Boccaccio  di  Londra  fu  prefentato 
ad  un  Gentiluomo  Italiano  di  dottrina 
{ingoiare , e intendentiffimo  della  lingua  ; 
Eflò  dopo  che  lo  ebbe  un  poco  in  qua  e in  » 
là  fcartabbellato,  domandò  a chi  era  nella 
ftanzaconlui,  fe  il  Sig. Rolli  era  Poeta, 
al  che  fu  rifpofto  , che  fi  vedeva  un  librét- 
to ftampato  in  Londra  coi  titolo  di  Rime 
di  Paolo  Antonio  Rolli , allora  quel  Sig. 
dille:  Se  le  profe  de’  buoni  Poeti  fono  qua- 
li affatto  prive  di  verfi , come  il  Sig.  Rolli 
dice  qui  a carte  3$.  che  doveremo  dir  noi 
che  vediamo  la  fua  corta  lettera  dedicato- 
ria cominciare  con  quello  bel  verfo  fdruc- 
ciolo? 

Il  fommo  fregio  dell * Uotn  meritevole . 

A ciò  ognuno  fi  dette  a ridere,  ed  al- 
cuni fi  melìero  a cercar  verfi  in  quel  poco 
di  profa  del  Sig.  Rolli,  che  fi  trova  nel  lib. 
nella  quale  nondimeno  ne  furono  trovati 
parechi,  e de*  più  belli  fu  giudicato  que- 
llo della  pag.  zi.  del  quale  io  m*  ricordo . 

'PuoJJi  ancora  cangiar  volendo  in  volle  • 

Di  nuovo  a V.  S.  baccio  umilmente 
le  mani. 

Jl fitte  dell*  Opnjcolo  Ottavo. 

LET- 


V 


~ I 
I 

lettera.  \ 


TUBALCO 

PANIGHIO 

PASTORE  ARCADE . 

In  difefa  dell*  ufo  promifeijo 
del  V-  S,  e del  Vai  • 


I 

i 
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; » l . # 

Signor  Conte. 

G IO  VA  M BATISTA 

CASOTTI 

CANONICO  HAT  E S Ei 

llMrtjfimo  Signore» 

• - J . . 

HA  ben  rt^ionr  V.  S.  Illuftriffimi 
Ji  riprendere  la-  fo vecchia  brevi- 
tà deile  mie  lettere  ; ma.  non  ho  io 
peravventura  men  giuftomotiVo  di  fcri- 
▼erle  tali  ; non  perche  Ia>  mancanti  del 
tempo  , ufi  tato  ripiego  di  molti  , mi 
contenda  il  fare  altramente  ; ma  per- 
che ben  fapendo  io*  che  le  lettere  fo- 
no un  Ritratto  al  vivo  dicchi  le  det- 
ta,, procuro  maiferapre.'  d»  tenermi  < nel- 
le mifurc  più  fcarfe  affinché  • vi  com- 
parifeano  meno  che  fi  può  le  raolté 
imperfezioni  del. loro  originale.  Tut* . 
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tavolta  , giacché  adelTo  da  un  voftro 
pregiato  cenno , che  in  me  ha  forza  di 
comando  , importo  mi  viene  di  mandar- 
vi corta  le  nuove  letterarie  , che  qui 
fono,  ecco,  Illuftriffimo  Signore  , che 
io  scontandomi  fuor  del  mio  coftume , 
Soddisfo  con  quefto  Ordinario  ad  ognj 

pattata  mancanza.  t.f 

Le  novelle  di  Firenze  fono  , che  il 
Giovedì  della  fettimana  caduta  il  Sig. 
Conte  Cammillo  Antonio  Boccadiferro 
Bolognefe  fi  fece  non  mediocre  onore  , 
al  fuo  folito , nell’  Accademia  Fiorenti- 
na , con  una  fua  dotta  infieme  , ed  eru- 
dita Lezione  , fopra  un  Baflbrilievo  , 
che  efifte  in  Cafa  Martelli  , il  quale 
riportato,  ed  al  medelìmo  Signor  Con- 
te dedicato  viene  dal  Sig.  Anton  Frati» 
cefcoGori  nella  fua  gran  Raccolta  del- 
le Infcrizioni  della  Tofcana  , che  fono 
tuttavia  fotto  il  Torchio  ; Or  non  e 
ella  quefta  una  nuova,  che  fa  per  due? 
Ma  piano- . Tre  , o quattro  fettimane 
indietro,  detta  fù  un’altra  Lezione  fu» 
perbrffima  dall’incomparabile  Sig.  Aba* 
te  Anton  Maria  Salvini  , nell’Accade- 
mia della  Crufca,  fopra  una  fimiglian- 
te  materia  . Ciò  fù  la  Spiegazione , è 
h Correzione  indenne  , d’ un*  Infcrizio* 

nc 
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ne  Greca,  molto  e molto  per  le  mani 
de’  Copifti  in  antico  trasformata  , e 
{contraffatta , deftinata  già  per  la  Tom- 
ba d’ un  Cane , ripefcata  ad  elfo  mf.  nel 
vado  oceano  della  Mediceo-Laurenzia- 
na.  Manco  male,  che  fe  quello  Audio 
dell’Antichità,  cotanto  profittevole  ad 
ogni  maniera  d’erudizione,  è fiato  lun- 
go fpazio  fepolto,  riforge  ora  una  vol- 
ta, e fiorifce,  c fa  di  le  vaga  moftra. 
Ah  ! chi  potefie  mirare  internamente 
V.  S.  Illuftrillima , ben  faprebbe  quan- 
to vi-  duole , che  non  fiavi  permeilo  1’ 
edere  in  due  luoghi  nello  Hello  tempo, 
per  attendere,  come  Voi  fate  colli,  al 
Miniftero  proprio  del  voftro  Caratte- 
re , e della  Dignità , in  cui  Iddio  vi  ha 
collocato  , ed  infieme  non  perdere  la 
bella  occalìone  di  afcoltare  con  indici- 
bile foddisfazione  quelli  Eccitamenti  , 
che  non  per  anche  potrete  vedere  le 
Rampe. 

E qui , dacché  mi  è venuto  fatto , in 
ragionando  con  V.  S.llluftriffima  di  da- 
re eziandio  del  Voi,  non  pollo  non  rac- 
contarvi, come  tra  certuni  delle  buone 
Lettere  amatori  dibattuto  venendo  a 

Sueftc  fere  , e niellò  in  gran  dubbio  , 
t fi  polla  in  una  Dedicazione  a Perfc** 
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haggio  ragguardevole  ufar  del-f'or  , dà 
uno  di  elfi  , peravventura  più  fchizzl- 
nofo  degli  altri  , o che  diltinguer  non 
fa  bene  i tratti  macftri  , franchi  (lima- 
mente  fù  pronunziato  dì  nò . Sentenza , 
per  la  quale  io  , non- meno  che  molti 
altri  , divengo  reo  , conciofliache  di 
quelli  io  fi  a , che  il  Voi  prom  1 feu  amen* 
te  hanno- ufato.  Cicerone,  che  era  Ci* 
cerone,  quando  in  Roma  fi  quiltiona* 
va  , (e  nell’ Infcrizione  di  Pompeo  fi 
dovefle  porre  : Tertium  Confai , o Ter- 
no Confai  , non  ebbe  tanto  ardimento 
di  decidere  , laonde  perfuafe  per  coca* 

' penfo  il  medefimo  Pompeo  a (crivcrc 
accorciato  Cof  Tert. 

Maraviglia  non  è , per  vero  dire  , 
che-  nafeano  talora  di  limili  contralti  , 
mentre  in  ogni  fecolo  Itati  ne  fono,  e 
quel  che  vi  è di  buono  , traggonfi  da 
effi-,.  chiari  profittevoli  lumi  . Anco  a* 
tempi  di  Aulo  Gellio  , tra  lui  , ed 
Appollinare  Sulpizio  propofto  venne  , e 
ventilato  fe  folle  più'  laude vole  il  dire 
Habeo  curar»  fueftri , o pure  veftrum  . 

£ per  parlare  di  Dubbj  moderna  men* 
te  inforti,  e viepiù*  col  npitio  confacen- 
ti difputato  venne  lungamente  prclfo* 
la,  metà  del  Secolo  XVI.  fe  fodero  da,- 
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porli  In  difufo  i Titoli  di  Signorie , é 
d' Eccellenze , non  pure  di  paflaggio  da. 
Monfignor  Gio:  della  Cala , c da  Mat- 
tio  Franzefi  , Fiorentini  amendue  , da 
Scipione  Ammirato  il  giovane  , e da 
Lodovico  Dolce  j ma  eziandio-  ex  pro- 
feffo  , ftandoft  per  l’affermativa  non 
che  Bernardo  Tallo,  e Gio:  Francefco 
Bini  Segretario  de’ Brevi  di  Giulio  III. 
e di  Paolo  IV.  ma  Claudio  Tolomci 
Senefe,  cd  Annibai  Caro  di  Città  nuo- 
va nella,  Marca  d’Ancona,  due  Auto- 
ri , che  preffo  di  noi  fanno  Tefto  di 
Lingua  e-  per  la  negativa  Rinaldo 
Corfo  , Referendario  delle  Segnature 
nella  Corte  di  Roma. , e Vefcovo  di 
Strongoli , Soggetto  nelle  Lettere  uma- 
ne , e nella.  Poefia  non  mezzanamente. 
vérfatO’.  Egli  è ben  vero  , che  ricorre- 
vali  torto  da  loro  agli  elempli  ( fe  ve 
ne  avea  in  pronto  , ) ed  alle  ragioni . 
La  qual  maniera  , certamente  prudente 
e faggia  quanto  neceffaria  , fe  abbrac- 
ciata folle  ftatà  da’  noftri  Seditori  a, 
fcranna  , non  fi  farebbe  , come  avven- 
ne, di  difficoltà,  in  difficoltà  difenden- 
do , fattone  di  un  Dubbio  , due . 

Alcuno  de*  combattenti  poco  avve- 
duto feconda  che  ho  pofeia  udito  a, 

diffe 
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difle  che  egli  è contra  la  civiltà , éd  il 
debito  V adoperare  il  Voi  co’  Perfonag- 
gj  di  conto';  quali  dir  volelfe , che  fià 
un  fargli  paflar  per  la  minore , ovvero 
un  mandargli  a piede  , in  quella  fog- 
gia , che  de’  Senatori  pedarj  fi  legge  ; 
Nod.  Attic.  lib.  5.  c.  15.  c fi  diminuir 
fca  il  lor  carattere . ^ 

Altri  poi  , che  erubeficebat  fine  lego 
topi  , affermò , quello  medefimo  Voi  > 
e per  confeguente  il  poffellìvo'  Voftro  , 
accompagnato  col  V.  S.  dilcordare  dal- 
le buone  regole  dello  fcrivereTofcana- 
mente,  concioffiache  fi  parli  incosìfat- 
ta  guifa  » ora  per  la  fecónda  , ora  per 
la  terza  perfona.  * 

Se  io  folli  fiato  nella  cricca  allora- 
quando  precipitato  venne  un  tal  giudi- 
zio , avrei  lenza  dubbio  voluto  citare 
un  non  novero  più  che  mediocre  d’ efem- 
pi , che- mi  farieno  anche  alla  fopravvi- 
fìa  fovvenuti  ; ed  a colui  primieramen- 
te, che  afferiva  , elfere  il  Voi  contra  la 
convenienza , oppofto  avrei  non  dico  il 
grave  decorofo  coftume  de’  Poeti,  non 
pur  quello  degli  Oratori  noftri  più  in- 
figni  ; fra’  quali  il  Dottiflìmo  Monfig. 
Gio:  della  Cafa , che  avvengache  avel- 
fc  detto  nel  fuo  Galateo  , cne  chi  dict 


Voi 
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Voi  ad  un  foto  , purché  colui  non  fi a d’ 
infima  conditone , di  niente  gli  è cortefe 
del  fuo  ; con  tutto  quello , ammendan- 
do quali  il  trafcorfo  della  Tua  Penna  , 
nello  fcrivere  alla  Maeftà  di  Carlo  V. 
la  Tua  forbitiUima  Orazione  intorno  al- 
la Reftituzione  di  Piacenza  , d’occhio 
difcernevole , com’  egli  era  , e di  mae- 
ftra  mano  fornito  , più  incomparabil- 
mente gli  diè  del  Voi , che  della  Voftra 
Maeftà  ; Ma  non  pure  gli  Oratori , co- 
ni’io  diceva  , che  tutti  d’una  maniera 
in  quello  trattamento  da  loro  canoniz- 
zato per  conveniente  fi  fermano,  ma  in 
genere  di  Lettere  Dedicatorie  fcritte  a 
Signori  grandi  , e di  Proemj  d’ Opere 
a quelli  indirizzate  , avrei  fatto  toccar 
con  mano  , che  grandilBmi  Uomini  ( le 
cui  precife  parole  tcdiofiffima  cofa  fa- 
rebbe il  riportare  ) danno  unicamente 
del  Voi  : Ed  avrei  ricordato  loro  , che 
così  fanno  il  Card.  Pietro  Bembo  indi- 
rizzando le  fue  Prole  al  Card.  Giulio 
de’  Medici  3 gli  Afolani  a Lucrezia 
Eftepfe  Borgia  DuchelTa  di  Ferrara  3 
ed  in  più  altri  luoghi . 

Francefco  Prifcianefe  Fiorentino  nel- 
la pubblicazione  del  Volgarizzamento 
di  Svetonio  Tranquillo  , fcrivendo  al 

Sena- 
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Senatore  M.  Averardo  Seniftori  Amba* 
feiadore  al  Sommo  Póntefice  j ed  altre» 
sì  in  dedicando  al  Rè  di  Francia  i Tuoi 
Libri  della  Lingua  Latina . 

Claudio  Tolomei  in  diverfe  fueLét* 
tere3  che  fanno  Tetto  di  Lingua , ferir» 
tc  ai  Rè  di  Francia  alla  Delfina  , e 
ad  altri  Principi , e Signori  grandi . 

Pier  Francefco  GiambuIIari  donando 
una  fua  Lezione  a M.  Gio:  Strozzi . 

v Benedetto  Varchi  confagrando  al  Du- 
ca Cofimo  di  Firenze  una  certa  fua  fa- 
tica , che  ora  la  memoria  non  mi  fug- 
gerifee  y e nel  mandare  una  fua  Lezio, 
ne  a Margherita  du  Bourg  Lionefe , e 
Dama  di  Gage. 

Siccome  indirizzando  all*  Auditore  del 
Gran  Duca  M.  Francefco'  Torelli  una 
fua  Lezione,-  un  altra  a M.  Criftofanó 
Rineei  ed»  altre  finalménte  a M.  An- 
drea Pafquali,  a Gio:  de  Rotti  , e Gio: 
Battifta  Guidacci  &c.  e la  Vita  di  Fran- 
cefco  Cattani  da  Diaveto  a Baccio  Va- 
lori . 

D.  Vincenzio  Borghini  difcorrendo> 
col  Magnifico  Cavaliere  ed  Eccellente 
Giudice  M.  Baccio  Valori  , del  modo- 
dì  far  gli  Alberi  delle  Famiglie  Fior. 

Bernardo  Davanzali  dedicando  il 

- primo, 
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primo  Libro  degli  Annali  di  Tacito  al 
pur  ora  mentovato  Baccio  Valori  Ca- 
valiere, e Senatore  Fiorentino. 

''Francefco  Sanfovino  donando  l’im- 
preflione  del  Filocopo  del  Boccaccio  a 
Vitellozzo  Vittelli. 

Paolo  Manuzio  indirizzando  alcune 
Lettere  d’  eccellentiffimi  ingegni  a M- 
Federigo  Badoero  , e M.  Domenico 
Veniero. 

Gherardo  Spini  in  dedicando  Firn- 
preflìone  dell’ Opere  del  Cafa  a Mari© 
Colonna- 

11  Cav.  Lionardo  Salviati  indirizzan- 
do P Orazione  in  Morte  del  Varchi  a 
M.  Lorenzo  Lenzi  Vefcovo  di  Fermo  - 
Ed  un’  altr’  Opera  , che  ora  a me  non 
fov viene  al  Sig.  Jacopo  Buoncompagno 
Duca  di  Sora  e Governator  Generale 
di  Santa  Chiefa  - ; t 

Anton  Francesco  Grazzini  ino&eren- 
do  al  Principe  di  Firenze  D.  Francefco 
Medici  i Canti  Carnafcialefchi . 

Claudio  Tolomei  in  dìverfe  fue  Let- 
tere, che  fanno  Tefto  di  Lingua,  feriti 
te  al  Rè  di  Francia  , alla  Delfina  , g 
ad  altri  Principi , e Signori  grandi ‘ 

Annibai  Caro  in  piu  Lettere , auto- 
revoli in  materia  di  Lingua,  ToCcana# 

Car* 
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Carlo  Gualteruzzi  indirizzando  le 
Cento  Novelle  antiche  a Monfig.Ghe- 
ri  Vefcovo  di  Fano  &c. 

Lodovico  Dolce  mandando  le  fue 
Oflervazióni  al  Sig.  Ercole  Taleo. 

Bernardo  Taffo  in  diverfe  fue  Lette- 
re a Signori  e Prelati  grandi . 

Francefco  Redi  indirizzando  le  fue 
Efperienze  intorno  agl’infetti  a Carlo 
Dati , e le  Oflervazióni  fopra  le  Vipe- 
re al  Co:  Lorenzo  Magalotti . 

L’ Abate  Gio:  Vincenzio  Gravina  al- 
la Principefla  di  Carpegna  nel  Proemio 
d’amlndue  i fuoi  Libri  della  Ragion 
^Poetica. 

Il  Marchefe  Scipione  Maffei  nel  man- 
dare un  ragionamento  da  premetterli 
al  primo  Tomo  del  Teatro  Italiano  9 ( 

ai  Conte  Antonio  Rambaldo  di  Col- 
labo . E nell*  indirizzare  i Traduttori 
Italiani  , ed  il  Mufeo  di  Verona  alla 
Signora  Contefla  Adelaide  Felice  Ca- 
nofla . 

Il  Can.  Gio:  Mario  Crefcimben?  a 
Madama  Ondedei  Albani  Nipote  di  Pa- 
pa Clem.  XI.  dedicandole  la  fua  Arcadia 

Il  Dottor  Gio:  Antonio  Volpi  offe- 
rendo 1*  Aminta , e l’ Alceo  al  Sig.  Co: 
tAlfonfo  Aldrighetti. 

Don 


Dìgitized  by  Googfe 


del  V.  $.  e del  Voi . 43 1 

Don  Gaetano  Volpi  fuo  Fratello  a 
Monfig.  Barbarigo  Vefcovo  di  Brefcia 
dedicandogli . 

All’altro  poi 9 che  zelava  cotanto  le 
Regole  Grammaticali  di  quella  Lingua 
di  cui  non  pur  conofce  per  avventura  > 

0 le  finezze  , o la  ricchezza  * ridotto 
avrei  a memoria , in  fcquela,  e per  cor- 
teggio  degli  efempli  frequentiffimi  del 
Boccaccio  , del  Paflavanti  , e d’altri 
di  quei  tempi  »,  tutti  gli  apprefio  , che 
dell’ ufo  fcambievole  del  Voi>  e del  V.S, 
ovvero  V.  Ecccl.  0 %Altezjm , o Maefik , 
artificiofamente , e a bello  Audio  fi  fon 
valuti , ficcome  da  chiccheflia  fi  può  rif- 
contrare . 

Monfig.  Gio.*  della  Cafa  in  una  Let- 
tera tra  le  Rampate:  al  Protonotario 
Carnefecchi. 

Il  Card.  Gafparo  Contarmi  nelle  fuc 
Lettere  a M.  Trifone  Gabriele  , ed  a 
M.  Galeazzo  Florimonte  Vefc.  di  Seffa  . 

Bernardo  Segni  offerendo  la  fua  Tra- 
duzione dell’Etica  d’ Ariftotile  a Cofi- 
sio  de’  Medici  Duca  di  Firenze  . 

Pierfrancefco  Giambollari  dedicando 
il  Gello  al  Duca  Cofimo. 

Girolamo  Fracafloro  in  una  Lettera 

al  Card.  Pietro  Bembo.  ' > 

Lelio 
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Leliò  Bonfi  dedicando  una  fua  Le- 
gione al  Principe  D.  Francefco  de’ Me» 
dici . 

Jacopo  Bonfadio  * io  una  Lettera  a 
Paolo  Manuzio  , ed  in  un  altra  limile 
a Monfig.  Francefco  della  Torre. 

Marc’  Antonio  Flamminio  in  un  altra 
pure  a Monfig.  Luigi  CaTiìio . 

Cofimo  Bartoli  prefentan^ò-a  ColW 
mo  primo  Duca  di  Firenze,  e di  Siena 
l’Iftoria  dell’ Europa  di  Pierfrance/co 
■Giambu  Ilari..  ^ . ; V ' 

, Lorenzo  Giacomin?  nell’ indrizzare  al 
Sig.  Francefco  de’  Medici  Principe  di 
Fiorenza;  - - _ - 

Benedetto  Varchi  nel  principio  dell* 
Ercolano , ponendo  quefto  trattamento 
in  bocca  di  M.  Lelio  Bonfi  verfo  M. 
Vincenzio  Borghini  . Lo  {beffo  di  per 
fe  dedicando  a M.  Borghini  I’  Orazio- 
ne Funerale  in  morfe  di  Michel  agnolo 
Buonanoti  j e a D.  Francesco  de’  Me- 
dici Principe  di  Firenze  i Tuoi  Sonet- 
ti , e finalmente  al  Duca  Cofimo  di 
Firenze  la  fua  Traduzione  di  Boezio 
Severino  . '■ '>  i.  ;k  - 

11  Kav.  L ionardo  Salvia  ti  al  Duca 
Cofimo  nel  Proemio  degli  Avvwtimen- 
ti  j ed  al  P.  Francefco  Panigarola  nel 

z.  X -O— 
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1.  Tomo  di  D.  Bernardo  Taflo  in  più 
lettere  a Principi , e Cardinali . 

Scipione  Ammirato  il  giovane  in  alcu- 
ne fue  Lettere  a D.  Leonora  de’  Medici 
Duchelfa  di  Mantova,  al  Principe  di  Tra- 
ili vani  a , ed  al  Card.  Aldobrandino. 

Federigo  Ubaldini  nel  mandarc  i Do- 
ctunenti  d’ Amore  di  M.Francefco  da  Bar- 
berino a D.  Carlo  , D.  Maffeo , e D. 
Niccolò  Barberini  ; edaltrefi  nella  De- 
dicatoria delle  Rime  del  Petrarca  a D. 
Taddeo  Barberino  Prefetto  di  Roma, 
e Gen.  di  S.  Chiefa . 

Raffaello  Borghini  nella  Dedica  del 
fuo  Ripofo  al  Principe  D.  Gio:  de  Me- 
dici . 

Lodovico  Dolce  in  più  Lettere  a 
M.  Paolo  Manuzio,  e a M.  Girolamo 
Barbo. 

Francefco  Sanfovino  dedicando  la  ri- 
ftampa  delFIftorie  del  Guicciardini  fat- 
ta in  Ginevra  al  Duca  di  Primo. 

Francefco  Redi  in  alcune  lettere  ma- 
noferite preffo  di  me. 

L’  Abbate  Gio:  Vincenzio  Gravina 
al  Cardinale  Buoncompagni  Arcivesco- 
vo di  Bologna  , indirizzandogli  il  fuo 
Difcorfo  delle  Antiche  Favole . 

II  Canonico  Gio:  Mario  Crefcimbè- 

Oftifcoli  Tomo  IX,  T / ni* 
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ni  , inviando  al  Gran  Principe  Ferdi- 
nando di  Tofcana  lTftoria  della  volgar 
Poefia  ; ad  una  Nipote  di  Clemente  XI. 
dedicandole  le  Omelie  del  Zio  ; al  Car- 
dinale Fabbrizio  Paolucci  nel  mandar- 
gli il  Tomo  fecondo  delle  Profe  degli 
Arcadi  : ài  Cardinale  Filippo  Antonio 
Gualtieri  dedicandogli  la  Parte  prima 
del  Volume  fecondo  de’fuoi  Commen- 
tar) all’Iltoria  della  Volgar  Poefia,  ed 
in  altra  Dedica  del  Volume  fecondo  de’ 
medefimi  Commentar;  al  Cardinale  Be- 
nedetto Panfilio  , e si  alla  Gran  Prin- 
cipefia  Violante  di  Tofcana  confidan- 
dole la  fua  Defcrizione  dell’  Incorona- 
mento  del  Kav.  Perfetti  j e finalmente 
♦diverfie  altre  volte  al  Card.  Annibaie 
Albani  , al  Principe  di  Cerveteri  , al 
Principe  Eugenio  di  Savoia  , e ad 
altri . 

II  Marchefe  Scipione  Maffei  dedican- 
do a M.  Barbarigo  Vefcovo  di  Brefcia 
il  fuo  Libro  dell’  antica  Condizion  di 
Verona  ; al  Gran  Principe  Ferdinando 
di  Tofcana  indirizzandogli  il  Giornale 
de’Letterati  d’Italia  ; ed  al  Gran  Prin- 
cipe G io:  Gallone  di  Tofcana,  indiriz- 
zandogli dopo  la  morte  del  Fratello  di 
fel.  rie.  il  Giornale  medefimo. 

L*  Ab- 
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L’  Abbate  Anton  Maria  Salvini  de- 
dicando l’ Omero  a Giorgio  I.  Rè  dèl- 
ia Gran  Brettagna. 

Il  Dottore  Giufeppe  Bianchini  col 
dedicare  a M.  Aldobrandini  Nunzio  in 
Ifpagna  le  fue  Notizie  Iftoriche  intorno 
alla  SS.  Cintola  di  Maria  Vergine. 

II  Dottor  Gio:  Antonio  Volpi  man- 
dando a Michele  Morofini  Senatore  Ve- 
neziano 1*  Opere  volgari  di  Jacopo  San- 
nazzaro. 

Nè  mi  farei  potuto  contenere  lenza 
portare  l’efemplo  di  V.  $.  Illuftriflìma 
citando  la  Lettera  da  Voi  fcritta  al 
Nobile  Veneto  Signor  Giovambatifta 
Recanati  intorno  alla  Fondazione  del 
Regio  Monaftero  di  S.  Franccfco  degli 
Scarioni  di  Prato  , della  Reale  Città 
di  Napoli  ; ed  altri  molti  , ancorché; 
eglino  fi  trovino  in  Componimenti , che 
non  vanno  lotto  il  voftro  chiariUimo 
Nome  ; che  fatto  avrebbero  autorità 
oltremodo  ; ed  avrei  aggiunto  di  aver- 
vi udito  riprovare  la  Soggezione  , in 
cui  vi  ponefte  nella  Lettera  fcritta  al- 
l’Abbate Regnier  des  Marais  nella  vo- 
ftra  .Edizione  delle  Opere  di  Monfig. 
della  Cafa  , di  non  valervi  giammai 
del  Voi , talché  vi  convenne  camminar 

T % fem- 
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fempre  , come  voi  fteilo  confelfate  , 

colle  paftoje  a*  piedi . 

In  così  fatta  guifa  giurando  io  alló- 
ra fu  Ile  paróle  di  tanti  Maeftr  i , quan- 
ti erano  gli  Scrittori  , il  cui  efemplo 
autorevole  mi  occorreva  alla  memoria , 
creduto  avrei  di  tenere  indietro  un  Vo- 
to , che  fu  ingiuftamente  profferito . 

Sufficientiflìmi  fono  di  per  fe  in  limi- 
le quiftione  gli  efempj  , Cicche  uopo 
non  vi  ha  di  ragioni  a difenderli . Im- 
perocché nel  modo , che  fi  fta  obbedien- 
ti alle  Leggi  , eziandio  men  che  buone 
( rifleffione  è quella  del  Caia  (<*)  ) fin- 
che il  Comune  , o chi  ha  podefià  di  far- 
lo , non  le  abbia  mutate  s nel  modo  che 
non  fifaggia  la  moneta  nel  luogo,  ove 
fi  batte  , ( e ben  confiderò  così  Quin- 
tiliano ) nè  fi  prende  per . V intrinfeco 
fuo  valore  , ma  bensì  a chius’  occhio 
per  quello  , che  il  Principe  la  valuta  ; 
. così  appunto  delle  parole  ( b ) Utendum 
piane  firmone  ut  nummo  , fui  publica 
forma  efi.  Quindi  il  dottillìmo  Abbate 
Anton  Maria  Salvini  affermò  , che 
ove  fi  tratta  di  Favella,  bifigna  fiarfi - 

ne 


< 4 ) jGalat. 

( i > lib.  t.  cap.  6. 
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ne  di  giudizio  che  ne  han  fatta  gli  Uo* 
mini  in  Jìmili  cofe  ver  fati  (a). 

Nientedimeno  poiché  il  mio  afluntò 
non  è deftituto  di  ragioni,  da  me  in  pri- 
ma raziocinando  trovate  , e pofeia  in 
quefti  ultimi  giorni-y  com*  io  poteva» 
dell’autorità  de* muti  Maeftri  correda- 
te , ed  affrancate  , porti  in  pace  la  fof- 
ferenza  di  V.  S.  Illuftriflìma  che  io  quà 
le  efponga  com’  io  faprò-,  all*  occhio 
voftro  purgatiflìmo  ; che  di  quelle  cofe 
non  lievi,  e digiune,,  ficcome  là  turba 
volgare  crede , ma  fuftanziali , e perciò 
degne  di  difeorfo , e di  trattazione-,  ave- 
te vaghezza,  non  eflendo  giammai  Voi 
per  lafciare  offufeare  , e turbare  il  di*’ 
ritto  di  molti  , infiemé  ed  il  voftro , 
dalla  follia  di  poche  , -e  fra  fe  difeor- 
danti  perfone  . Incomincierò  per  tanto 
dal  far  vedere  donde  traeflèro  origine  i 
Titoli  , che  in  terza  perfona  in  attrat- 
to fi  danno , e quanto  diverfo  fia  il  valo- 
re del  Poi,  ed  il  giuoco  , ch’egli  fa, 
da  quello,  che  immaginato  viene  dagli  ‘ 
Oppofitori  per  lafciare  al  giudicio  di 
V.  S.  Illuftrifs»  il  decidere  di  qual  pelo 
fieno  le  mie  ragioni . 

T 3 Paf- 


C.  * > Not.  alla  Perf.  Poef.  del.  Mur.  T.  2.  p.  183. 
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Pattando  io  adunque  lui  bel  princi- 
pio in  filenzio,  come  cofa  ornai  più  che 
nota , che  i Titolati  ne’  più  remoti  tem- 
pi , quegli  erano  (blamente  che  l’ono- 
re co’  fudori  delle  loro  fronti  guada- 
gnato (i  aveano  (4). 

Clami  erat  , quia  fortis  erat  , quia 
creditus  armis 

> Ladere  pojfe  hoftem  , poffe  fumar* 
f»osy 

Hac  meteris  fons  e fi  , hac  nobilitatis 
origo  > 

T^p  n infiniti  jugera  cult  a foli * 

Sii  riftringo  di  buona  voglia  a confide- 
rare,  che  i Titoli  , i quali  , fecondo 
che  afferma  ilCafa  (&)  folevano  deter- 
minare per  Trivi  legio  del  Tapa  , 0 dell * 
Jmperadore  ; ed  i quali  meramente  non  fi 
potevano  tacere  fenz£  oltraggio  , ed  in- 
giuria del  privilegiato  , ne  per  lo  contra- 
rio attribuire  fenzfl  fcberna  a chi  non  avea 
quel  cotal  privilegio  ; riceverono  a poco 
a poco  propagamento , per  mio  avvifo  , 
più  dall’ adulazione  , che  dal  bifogno 

che 


< * ) Petrejus  Tiara  de  nobiliti 
4 ) Galat. 
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che  vi  folfe  tra  gli  Uomini,  di  un  mag- 
gior diftintivo. 

Curiofa,  c bizzarra  è a quello  prò; 
polito  la  rifpofta  di  un  Poeta  Greco  ad 
un  tale , che  per  cavarli  di  fotto  alcu- 
na cola  , pensò  di  darli  una  volta  del 
Signore  . Il  fatto  li  legge  , come  V.S. 
Illuftrifs.  li  ricorda  nel  primo  Libro 
dell*  Antologia . „ 

Federigo  Ubaldini  crede  , che  nell* 
affare  de' titoli  gran  mano  vi  avelfe  nel- 
la noftra  Favella  l’impeto,  e il  delirio, 
diciatti  così  , de’ Poeti  innamorati  , i 
quali  invero  per  innalzare  le  loro  Don- 
ne , infiniti  ftrabocchevoli  epiteti  an- 
davano troppo  di  leggieri  per  le  loro 
rime  profferendo.  Ed  infatti  gl’efempj 
de’ primieri  Autori  , che  tra  noi  la  Si- 
gnoria ufarono , prima  da  Rinaldo  Cor- 
fo  , ricercati  , e pofcia  dall’ Ubaldini 
riferiti  , fi  veggiono  elfere  di  Poeti, 
flati  dipoi  fecondati  , benché  raramen- 
te , dal  Boccaccio  . Io  mi  rendo  certo 
( dice  Bernardo  Talfo  ad  Annibai  Ca- 
ro ( a ) ) che  fe  fi  travaserò  le  Lettere 
del  Tetrarca,  del  Boccaccio , e di  q negli 
altri  divini  Spìriti  di  quell’età)  la  quale 

T 4 non  • 
■ ■ ■■■  ■ ■ ■ ■ ■■■■  ■■  —■ 


< < ) Tra  le  Lettere  fue  , 


’^ofi  Dell  Ufo  promìf etto 
non  era  ancor  piena  de*vizj»  decitali  e 
pifina  quefta  no/ira  ; che  non  fi  leggerei- 
botto  per  entro  i loro  concetti  ne  Signorie  j 
ne  Eccellenze , e quelle  poche  , che  fe  ne 
* veggono  fernet  quefti  fcogli , ptene  di  pu- 
rità , e di  f empite  ita , ce  ne  fanno  fede  l 
E Claudio  Tolomei  ( a ) ideile  Trofie 
di  Dante , del  Boccaccio  , di  Gio:  Villa- 
ni , e degli  altri  buoni  .Autori  non  fi  leg- 
ge quefto  inf rafie  amento  di  Signorie  , d’ 
Eccellenze,  di  Mae  fi  a,  che  oggi  s’ ufa  a 
tutte  V ore  parlando  , e fcrivendo  - Ma 
qualunque  ne  folfero  le  forbenti  , Sca- 
turire fi  vide  un  numero  indicibile  di  Su- 
perlativi , e di  altri  Titoli  , e collo  sban- 
dirli i nómi  venerabili  di  Fratello  , e 
d’ Amico , quello  di  Signore > dapprima  sì 
eforbitante , che  Tiberio  Imperadore  al 
dire  di  Svetonio , ( b.)  non  Sofferiva  di  fen- 
tirfelo  attribuire  , Dominus  appellatus  a 
quodam  dènuntiavit , ne  fe  amplJus  con- 
tumelia caufia  nominaret . Anzi  che  Au- 
gnilo y al  riferir  del  medefimo  Scritto- 
re, (O  Domini  appellationem  ut  male- 
dìttum , O*  opprobrium  fiemper  ex  ho  rruit .. 

Così. 


< » ) Nelle  Lettere . 
t*  ) m Vita. 

N' t*  ) InVit,  «p.  jj, 


/ 
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Così  io  diceva  , il  nome  di  Signore , 

\ dico  , talmente  s’  introdufle  , che  gli 
Uomini  poco  meno  che  fenza  alcu- 
na fpecifica  differenza , a guifa  de’  lat- 
tanti fanciulli , i quali  non  diftinguen- 
do  chi  amano  ognuno  tato  , a chic* 
chedìa  , e di  qualfivoglia  fpregevol  me- 
ftiere  , come  il  Tolomei  , ( a ) ed  il 
Gafa  ( b)  dimoftrano  , dierono  Signor 
ria . E comecché  ogni  cofa  fpeffa  diven- 
ta vile  per  molto  ufo  , avvili®  la  Si- 
gnoria sì  fattamente  che  il  Satirico  Per-- 
rarefe  ebbe  a Scrivere  . 

Signor  diro  ; non  srufà  più  f ratello  y . 
Toiche  la  vile  adulazjon  Spagnuola 
Me’Jo  ha  la  Signoria  fino  in  bordello- 

facendo  eco  in  quella  guifa  all’  ironia  dii 
Mattio  Franzeiì , il  quale  nel  Capitolo^ 

1 contra  il  parlare  per  Voflra  Signoria . 

, Sarebbe  ora  un  entrar  nell’ infinito 
j-  jL  dir  j che  fin  nel  centro  di  bordello > 

J ' Tra  le  Signore  Donne  di  partito , 

] JE  in  ogni  falla  , cucina , e tinello 

Tra  fi  famiglierà  iguatteri , e i trincianti 
E tal  modo  di  dir  leggiadro , e fne Ilo , 

T 5 La' 


b ( » ) Toì.  Eett. 
4.  V ■)  Cat.  Giìat. 
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La  qual  cofa  molto  più  verificata  fi 
vede  oggigiorno , In  cui  dice  il  Davan- 
zati,  chi  più  baffo  c , più  empirei  titoli 
vuole  % neper  avventura  &c»  altro  avvi- 
limento non  rimarrebbe  fé  non  dare  del 
Signore  , e del  Magnifico  ai  bruti  , ed 
alle  cofe  d’ anima  prive  > come  lo  diè 
per  beffe  un  «giorno  il  Principe  di  Con- 
dè  y per  confondere  il  leziofo  parlare  di 
una  ignobil  perfbna , che  favellando  fe- 
co caricava  di  Signoria  » i proprj  ge-* 
nitori  • 

11  facetiflìmo  AlefTandro  Allegri  » 
conciofliache  fingefle»  com’  è pur  noto  , 
di  fcrivere  al  gran  Petrarca  y entrando 
a favellare  in  ifcherzo  del  titolo  del 
Meffere  che  gli  vuol  dare  > così  va 
pofcia  il  vero  dicendo  .*  Voi  fortunato 
n.afcefie  in  quella,  buona  età  t nella  qua- 
le vivendo fi  alla,  sbracata  , fi  mofirava 
ignudo  per  tutto , il  cuore  a ciafchedum  i 
per  la  qual  cofa  non  avendovi  molto  f pat- 
rio gl ’ llluflrì  in  parole  non.  fe  ne  fa- 
ceva allora  quella  grand * incetta  a creden- 
za r che  noi  veggi  am  farfene.  di  prefente  j 
di  maniera  che  ( quantunque  ogni  fucido. 
fgrazjatello  ora  ne  voglia , come  dir , un, 
quotìdian.  companatico  ) e’  fon  venuti  a. 
così  buon  mercato  x che  dandofene  fri  aliai 


n 
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trizi*  y e'  lo  fi  tir  in , in  cambio  di  cetri- 
•vuoi  gialli , 0 per  pere  frac  ide  , pel  capo 
infino  i ciabattini  G'c.  M vofiro  felice 
tempo  degnamente  fi  fallitavi  con  e fio  in- 
fino  ali  Jmper odore . 

Il  cclebratiffimo  Monfig.  della  Cafa 
(4)  afferifle  d’aver  veduto,  che  poiché 
gli  nomini  cominciaron  da  principio  a ri- 
verire Ì un  Ì altro  con.  artifìciofì  modi 
fuori  del  convenevole  , e a chi  amar  fi  pa- 
droni , e Signori  tra  loro  , inchinandofi , 
e fiorcendofi , e piegandofi  in  fegno  di  ri- 
verenza , e feoprendofi  la  tefia  > e nomi- 
nandofì  con  Titoli  ifjuifiti  , e bajeian- 
dofì  le  mani  , come  fe  ejjì  le  aveff  ero  y a 
guifa  di  Sacerdoti , facrate  > fin  alcuno , 
che  non  avendo  quefia  nuova  , e folta 
tifane  ancora  nome , lochiamo  nel  modo 
che  fi  appellano  le  folennità  , che  t.  Che - 
rici  ufano.  d%  intorno  agli  altari  % everfo 
Dio  , e verfx  le  cof e fiacre  , cerimonia  ; 
e ciò , crede  egli  più  per  ifirazjo , e per 
beffe  x che  , come  Scipione  Ammirata 
{lima  , per  mancamento  di  vocaboli  , 0 
per  abufo  * 

Che  poi  dal  Regno  di  Spagna  ad  in- 
T 6 vade- 


. - f ■— ■ 

< » J CiaUt, 
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444  DìU’  tifo  promifcno 
vadere  dopo  tante  incurfioni  di  Goti  \é 
di  Vandali  la  noftra  bella  Italia  , ve- 
ni fiero  le  Signorie  ( checche  diverfamen- 
te  vada-  opinando  il  Corfo  ) 1*  afferma  » 
efagerandone  il  danno  con  Mattia 
Franzefì  9 Claudio  Tolómei  , e dopo 
di  luì  il  dottiffimo  Anton  ( a ) Mario 
Salvini  [ e vagliami  per  mille  1*  autori- 
tà di  un  tant’ Uomo  ] dicendo  : Traf. 

$ or  fero  in.  efuefta  parte,  di  cerimoniofe  no* 
minante  gli  , Orientali } e la  Corte  , tanto  > 
Sacra  , che-  Imperiale.  di  Coftantino* 
poli  ne.  fa  ripiena  , et  dagli  *Àyahi  9 ere * 
do  io , che  tanto  tempo  la  Spagna  tenne* 
ro,  •veniffe  a loro  il:  parlare  in  ter z*  per - 
fona  , ed' in  oltre  quejìo  trattar  fi  di  Vo~ 
fira  Mercede  t e di  Voftra  Signoria  , che 
ha  dell ! Orientale  adulazione  , che  all 7 Ita * 
Ua  che.  prima  non  conofceva  qnejìe  tante. 
Signorie  è fiata-  tramandata . Quindi  fi. 
potè  dire,  ciò che  fembra , che  ilKav» 
(i)  Lionardo  Salviati  aqueftoy  o fimil 
rifleflo.  affermafle;  che  il  favellare e lo  ■> 
feri  vere  divenne  men  ftgnific ante  y mere 
Ut e ve  f men.  chiaro  9 men  hello  9 men  va* 


< 4 ) Dift.  Aecad.  T.  i.  Difc.  Jfi.' 

X Avvertlrn.  di.Ling^  Lib.3vcapTj.v  " 
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go  , men  dolce  , e men  puro , che  quelli 
non  era  j che  fi  parlava  , e fi  fcrìveva 
nel  tempo  del  Boccaccio . 

Ho  io  per  altro,  notato  , che  il  co- 
fiume  di  quefii  empirei  titoli  (così  per 
beffe  il  Davanzati  gli  appella  , e dì 
qnefii  profumi , e di  que/te  invenie  di  ci* 
rimonte  , da  Tacito  chiamate  inani*, 
non  fu  da  molti  dì  gran  fapere , e più- 
prudenti  degli  altri  feguito , imperocché 
non  lafciarono  , e lafciato  non  hanno 
mai  i Franeefi  nella  loro  Favella  dirà* 
lerfi  del  vous  , e del  voftre  , in  luogo* 
di  tanti  vani  titoli  introdotti  ; lo  che 
molto  meno  fi  tralafciò  di  fare  tra  noi 
Tofcani  , nè  tra  niun  genere  dTtaliahi 
da  molti  valorolt  fcrittorì’,  Antefigna- 
ni,  e Duci. degli  altri  , dal  cui  conferì-» 
fo  , per  teftimonianza  di  Quintiliano  , 
fi  forma  la  oonfuetudine*  del  parlare  ; 
ravviando  eglino*  peravventura  ( con- 
ciofliache , al  dir  di  Menaqdro , Vir  li - 
teratns  duplo  acutius  videt)  quella  ufan- 
za  così- diifuori  bella  e apparifcente , ftc- 
corae  il  Cafa  dice  , effer  di  dentro  del 
tutto  vana  , e'confiftcnte  in  fembiantl» 
fenzji  effetto  i O*  in- parole  f e nzf-fìgni fic- 
cato , e poco  fcoftarfi  dalle  bugie , e da*/" 
fpgnt  j.  anzi  fogni  effer  e., . fecondo  che,  iK‘ 

Eran?- 
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Franzelì  aggiugne  , od  ombra  e fumo  » 
come  Petrejo  Tiara  1*  appella  ( a ) 

T^obilitas  ignota,  nihil , nifi  fumtts  % 
umbr)t  efi  • 

E conofcendo  di  tanto  in  foftanza  fupe- 
riore  il  primitivo  Voi,  quel  Voi,  io  di- 
co , (b)  che  prima  Scorna  fojferie  nella 
perfona  del  primo  Itnperadore , fuperio- 
re  effere  a qualfilia  titolo  ed  onoranza 
ideale,  folper  le  Favole  animata  e dei- 
ficàta,  di  quanto  precede  la  verità  alle 
chimere  infuffiftenti , ed  alla  manzogna  y 
e di  quanto  è da  preferirli  ad  ogni  co- 
fa  terrena , e fugace  la  nobiltà , e I’  ef- 
fenza  dell’  uomo  , immagine  di  Dio  , 
poco  inferiore  alle  Intelligenze  celefti  , 
e già  fenz’  altri  Titoli , di  gloria , e d* 
onore  coronato.  Appellai  i Titoli  chi- 
mere infulfiftenti , imperciocché  egli  fem- 
brava  (c)  ad  Annibai  Caro,  e sì  l’af- 
fermò in  un’altra  fua  Lettera  a Bernar- 
do Spina , che  nell’  ofeuro , e balfo  ufo 
della  Voftra  Signoria  li  fcrivelfe  ad  una 

cofa 


( * ) De  ver»  nobilit,  In  fìgnib. 
( l ) Dant.  Par.  iS. 

< t ) Voi.  i.  Lett.  113. 
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cofa  non  mai  villa,  nè  conofci-uta . Ben 
fi  ride  di  Timile  abufo  il  Buonarroti  lad- 
dove nella  Fiera  va  dicendo  per  bocca 
altrui  : 


Vdnfì  gonfiando 
Tutto  di  di  più,  e più  titoli  folli  y 
Titoli  dico  apportivi , aggiunti , 
i E non  fuftanzjdli , flofei , molli , 

C he'ncorporci  , e che  magri,  e che 
difuntì . 

$on  quafì  fcnzjt  vite  ignudi  pali . 

A me  però , qualora  quella  Signoria 
mi  fo  a confiderai , fembra , che  fi  dia 
corpo  , e fuftanza  ad  una  mera  quali- 
tà > e titolo,  non  altrimenti  che  i Pit- 
tori Fanno  in  dipignere  gli  Spiriti , e le 
cofe  incorporee  , inviabili  ; con  que- 
llo divario  però  , che  quelli  operano 
cosi  per  la  necefi^tà  > noi  per  una  folen- 
ne  palliata  adulazione  , e per  un  certo 
piaggiamento  * che  non  viene  da  cuo- 
re libero  ficcarne  olferva  Benedetto 
Varchi  , e che  perciò  tra  buoni  non  fi 
debbe  fare  * Certa  cofa  è » che  i lufin- 
ghieri  , i quali  caricano  altrui  di  tito- 
li , e di  onori  non  fuoi  fannogli  ugua- 
le offefa  , che  fe  gli  fcemalfero  le  Iuq 
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Vere  prerogative  } poiché  fe  non  altro 
inoltrano  di  tenerlo  per  vano  , come 
Catone  dice,  ovvero  tondo,. e digrol- 
fa  palla  , e di  quella  fantafia  altera- 
ta  , che  (a)  Ariflotile  racconta  . Ma 
egli  non  è men:  vero  per  l’altra  parte,, 
che  troppo  grande  affurdo  li  è il  no- 
ftro  , qualora  ex  'vita,  mìnime  contenti 
( dice  il  Dottiflimo  (£)  Card.  Bona  ) 
quatti  in  nobis  ipfìs  'vivimus , ali  dm  cby- 
mericam , O*  inanem  quarimui  in  idea  , r~’’ 
V*  opinione  aliorum , elfendo  pur  quello 
un  cambiare  il  corpo  per  l’ombra  , e 
trattar  quella  per  cofa  falda  , Óvvero 
(fono  le  parole  di  (c)  S.  Francefco  di 
Sales)  un  lafciar  le  perle , per  caricarft 
di  gufci  ; ftoltczza  che  diminuifce  in 
parte  quella ,.  che  della  Nazione  India- 
na li  legge,  la  quale,  allorché  li  fece- 
ro i primi  fcoprimenti  del  nuovo  Mon- 
do non  folo  teneva  in  più  riputazione 
il  puleggio  del  pepe  , ma  cangiava  di 
buona  voglia  con  gli. Europei  l’oro  fi- 
■illimo  iir  piomba,  in  ferro ed  in  ogni- 

più 

\ 


CO*.  RJietorìe. 

C.l)  Princip.  Vit*  Ctìriftlan*  , io;. 
)'  Jnrroduz.  alla  Vjta  devota. 
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più  vii  metallo  , che  d’  altronde  coli’ 
venifle . Maravigliava!!  altamente  Ari- 
ftotilé,  al  riferir  di  Laerzio,  (a)  dico- 
lui , che  in  fentire  dir  di  fe  quel  bene , 
ch’egli  in  realtà  non  pofliede  , accet- 
tandolo, ne  gode.  E pure  Claudio  To- 
lomei  afferifee  d’aver  conofciuto  uno  , 
il  quale  parlando  con  Perfona  ambizio- 
sa , e non  le  dando  ad  ogni  parola'  del 
Fofira  Signoria  , ne  fu  per  capitar  ma- 
le : Sventura  , di  cui  forfè  ha  timore 
certuno,  che  femina  le  Signorie  col  lac- 
co per  entro  le  fue  Lettere , fe  non  an- 
zi il  fa , come  Aleflandro  Allegri  dice , 
perche  avendo  necefjità  delV  opera  di  quel 
tale , e-  pero  volendocelo  fare  fpezjal  ami* 
co  , per  più  ficuro  corfo  non  può  arrivar 
al  palio  della  fina  benivolenzjt  , che  per 
la  f pianata  viottola  delle  lodi . 

Quis  tamen  hoc  curati 

Efclaraa  un  moderno  Latino  , del  vero* 
onore . 

Satis  e fi  de  'Nobilitate , 
<jic  vlrtute  ipfum  nomea  , maluntquc 
videri , 

Quam 


Df  Vit.  & mor.  Philofophor.. 
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Quam  fic  effe  h ornine  s : prohj)ii\  mene 
nomina,  tantum 

Magnifica  y O*  claros  titulos  fili  quili- 
bet  optai , 

irroga?  , affé ttat , fe^uitur  , rapii  ; 
ut  merito  jam 

Et  fe  afinus  pardum  vocet , (7* formi- 
ca leonem . 

Quis  non  vult  fapiens , generofus , ju- 
ftus  haberi , 

' Et  probus  y O*  dottus  f*  contcntus  cor- 
ticc folo  , 

Idtque  umbris  rerum  ? &C. 

Non  così  nelle  primiere  étadi  , in 
cui  dir  fi  potea  col  noftro  maggior 
Poeta 

Il  fi 'disio  non  pregia  JJom  per  n)  tft  intenta , 
Terche  fono  ornamenta , 

Ma  pregia  il  fenno  , e gli  gentil 
coraggi . 

La  moglie  di  Filone  ( come  fi  rac- 
conta ) dello  fplendido  valore  di  fuo 
marito  paga  , e contenta  , rifiutava 
ogni  ornamento  d’oro  a fe  dintorno  . 
Ed  in  fimil  guifa  nel  cafo  nòftro  gli 
antichi  Romani  più  (limavano  il  fard 
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degni  degli  onori  , che  gli  onori  fte£ 
fi  ; che  vale  a dire  Tefercitare  la  vir- 
tù , anzi  che  il  pofledere  Titoli  , ed 
Onoranze  ; confapevoli  abbaftanza 

(4)  • Come  fplende  valor  , perch’Uom 
noi  fafci 

Li  gemme , e d’ oflro . 

, E che  i Saggi  , al  dire  del  Romano 
Oratore,  hominum  ignobilium  Ifirtutem 
nobili  tatti  inerti a pratulerunt  • E ciò 
perche 

Il  meritar  gli  Onori 

E*  vera  gloria  , che  non  fate  oltrag- 
gi0 i 

Gli  altri  fon  faljì , e torbidi  fplendori 

Del  men  buon  fin  fruente  , e del  mere 

figgi0  > 

Che  fembran  quaf  al  vento  aperti 

% fori  > 

O frefca  neve , d * un  bel  Sole  al  rag- 
gio . 

Non  è già , che  èglino  non  faccflero 
là  dovuta  ftima , delle  Dignità , e dei 

Gra- 
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Gradi,  anco  men  fublimi  , e mén  ra- 
ri , confiderandogli  o per  una  diftin- 
zione  voluta  dall’  Altiffimo , o per  una 
produzione  della  Virtù. 

(*)  Sed  tnagis  egregi  um  e fi  laude*  au • 
gere  parentutn. 

Et  titulos  prifeis  Mere  poffe 

novos . 

Ma  non  fu  mai  per  quello,  che  egli»; 
no  a*  Superiori  y ai  Sacerdoti  , c ad 
ogni  altro  in  altiflima  , e ragguarde- 
voliffima  parte  locato  , deflcro  nella 
Ebraica  Santa  primigenia  Favella  , d’ 
altro  , ,che  del  flflNI  , equivalente  al 
Latino  Tu  , ed  inferiore  di  gran  lun- 
ga al  Tofcano  moderno  Voi  . Quello 
Voi  certamente  uguaglia  , al  parer  del 
Tolomei  , le  Signorie  , ed  a guifa  di 
lucidittìmo  fpecchio  r direi  io  , foltan- 
to  ch’egli  abbia  dappreflo  un  titolo  , 
per  grande  ch'e’  fia  , vel  rapprefenta 
tutto,  ed  intero 5 anzi  dirò  più  oltra, 
al  modo  de’  criftalli  faccettati  , che  in 
uno  molti  oggetti  propongono  all’  oc- 
chio 

i 

» 

C *■  ).  Eetr.  Tiara  I.  d,. 
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chio  de’  riguardanti  , quefto  pronome 
riceve  in  fe  , e rapprelenta  altrettanti 
Titoli,  e Caratteri,  quanti  ne  poflìede 
Colui , con  cui  fi  parla . Intorno  a che 

10  offervo,  che  la  noftra  ufìtata  ironia 
Dar  del  Voi  qualifica  a maraviglia  il 
valore  d’ un  tal  pronome  . E bene  dai 
dottiflìrai  Compilatori  del  Vocabolario 
dellarCrufca  affermato  viene,  che  il  dar 
del  Voi  ad  una  perfona  fola  è per  mag- 

r giore  onoranza  . Tale  fenza  dubbio  fii 

11  Pentimento  di  Virgilio  in  quella fua 
invocazione  : 

Vos , 0 Calliope  , precor , afpirate  ca - 
, menti  . 

quali  che  Calliope  Signora  dell’Eroico 
Canto  faceffe  la  figura  di  tutte  quan- 
te le  Mufe  . Provali  quefto  eziandio 
per  lo  fuo  limile  , veggendofi  , che  il 
parlare  de’  Principi  per  noi  ( fono  le 
parole  del  celebre  Anton  Maria  Salvi- 
ni lume  ehiariflimo  della  noftra  etadé) 
(a)  ha  un  non  fo  che  di  maggior  pefo9 
e dignità , quafi  non  fìa  un  folo  , e f em- 
piite Terfonaggio  colui , che  parla  , ma 

tanti 

■ 

, ‘ b 

C • > Virg.  JEn.  lib. .. .. 

( « ) Dite.  Acctd.  J.  d. 
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tanti  perfonaggi , quanti  titoli  , e attri- 
buti egli  fofiiene  ; Maniera  quella  de’ 
Principi  , che  trae  forfè  1*  origine  da 
quel  divino  parlare  : Facìamus  hominem 
ad  imaginem , tT  fimilitudinem  noftram . 
Così  il  Voi  ha  in  fe  una  tal  forala  d* 
efprejjione  , fegue  a dire  il  dottiffimo 
Salvini  , che  fembra  , e he  quel  tale , a 
cui  fi  parla , non  fi  a un  filo  t come  fi  di- 
ce , fcalzj»  , ed  ignudo  > ma  r in)  e fitto  di 
titoli , e di  virtudi , e di  qualità  corre - , 
dato  ; la  corte , e la  comitiva  delle  qua- 
li non  lo  facciano  fembrare  un  filo  , ma 
molti  • 

Nè  mi  fi  opponga  con  fofifticheria 
e fallacia  d’argomento  da  Rinaldo  Cor- 
fo , che  fe  il  Voi  feconda  perfona  ( chia- 
mato dal  Tolomei  pur  fottilmente  no- 
bile e facra  , come  quella,  che  è il 
primo  legamento , che  fi  faccia  col  par- 
latore, lenza  di  cui  non  può  elfere  ra- 
gionamento ) che  fe  quella  , dico  , è 
più  nobile  della  Signoria  , che  è ter- 
za , e come  terza  può  comprendere  , 
dice  il  Tolomei  , tanto  un  Angelo  , 
che  un  legno  ; quello  ifteflb  Voi  per 
lo  contrario  per  elfer  del  fecondo  nu- 
mero men  nobile  del  primo  per  la  fua 
minor  fingolarità  , viene  ad  efiere  di 

man- 
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manco  onore  della  Signoria  medefima; 
Imperocché  io  rifponder  potrò  con  ta- 
gliale fottigliezza  , che  il  Voi  formal- 
mente dei  primo  numero  , e foltanto 
del  fecondo  accidentalmente  per  Tufo, 
non  perde  preflo  di  noi  quella  mag- 
giore nobiltà  del  primo  numero  , che 
e più  ringoiare  . Ma  tralafciando  sì 
fatte  ciance  , non  toglie  nulla  al  Voi 
T edere  egli  familiare  (difgrazia  tocca- 
ta altresì  alla  Signoria  ) imperciocché 
egli  è Tempre  mifto  di  complimento  9 
come  quello  , che  efprime  ottimamen- 
te non  in  potenza  , o virtualmente  ; 
ma  in  atto , e perfona , e qualità , an- 
zi più  perfone,  e più  qualità  infieme, 
il  eco  me  veder  fi  puote  da  più  efempj 
di  buoni  Autori,  fra’  quali  or  quello 
mi  fovviene  di  Jacopo  Bonfadio  , il 
quale  a M.  Francefco  della  Torre  fer- 
vendo, cosigli  dice:  (a)  Un  pendermi 
follava,  con  ricordarmi , ch'io  fono  ama- 
to  da  molti , e principalmente  da  Voftra 
Signoria , t da  M.  Marcantonio  Flam- 
jninio , e perche  Voi  due  non  amate , fe 
non  Virtù  . Altro  fimile  mi  viene  in 

men- 


cio Tra  le  Letti  di  nobilifs.  Uom.  ed  eccelle»- 
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mente  di  Luigi  Alamanni,  qualora  de- 
dicando la  fua  Coltivazione  alla  Sere- 
niffima  Delfina,  dopo  aver  parlato  con 
ella  per  Ella , nomina  la  fua  Cognata 
Madama  Margherita  , e foggiugne  Quel 
perdono  &c.  che  &c.  mi  farà  &c.  da  Voi 
due  t e da  tutto  il  Mondo  pienamente 
impetrato.  Io  però  rifletto  , che  ficco- 
me  non  ha  giammai  il  popolare  «fag- 
gio della  plebe  quaflato  quello  Voi  ; 

• così  non  Fha  mai  rigettato  la  Corte 

adulatrice,  che  collantemente  l’ha  con- 
servato Compagno  e congiunto  col  Si- 
re infino,  e colla  Maefìà ; onde  ce  ne  i 
vagliamo  anco  in  favellando  all’  AL 
tiuimo . - 

Nè  qui  finifeono  i motivi  di  fervir- 
fene  con  chi  che  fi  a , imperciocché  ef- 
fendo  precetto  del  Galateo,  che  leper- 
fone  di  bafla  condizione  non  fi  debba- 
no curare  di  -ufar  molto  foJenni  ciri- 
monie verfo  i grandi  Uomini  , e Si- 
gnori , che  le  hanno  da  loro  a Schifo , 
anzi  che  nòj  è refieflìone  anco  di  Uo- 
mini di  fermo  effere  flato  già  «fato  da- 

• gl’ inferiori  non  pure  il  fuggire  la  re- 
petizione  de’  nomi,  e de’  titoli  de’ Su- 
periori, ma  il  pattarli  del  tutto  in  fi- 
Jpnzio  , per  maggiormente  onorarli  ,• 

, " poi- 
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poiché  una  tale  diffimulazione  porta 
fcco  gravità , dignità  , e rispetto . Più , 
c più  fono  di  cotal  fentenza  , ma  folo 
per  ifchivar  lunghezza , è da  oflervarlì 
il  Paceo  nel  Lex.  Crit.  ed  ilTaubmatK 
no  fopra  quel  luogo  di  Plauto  in  Calìa. 

4.  2.  io.  ove  dà  a vedere,  con  ripor- 
tarne altri  fomiglianti  paffi , che  il  Co- 
mico ponendo  in  bocca  alla  fante  la 
rifpofta  all’  interrogazione.  : Quid  tu  hic 
égis  ?-  ( Anc.  ) Ego  eo  quo  me  ipfa  mi - ' 
fit , faccia  che  ella  intenda  hera  me 4 
con  quell’  ipfé . E drittamente  certo  di- 
ce tali  cole  , quando  noi  Tappiamo  , 
che  per  quanto  quella  maniera  di  ta- 
cere i nomi  , ed  i titoli  praticata  ve- 
nifle  da’  Latini , tattavolta  la  ufarono 
più  frequentemente  i Greci  , valendofi 
per  tutto  ciò  dell’  dwie  , e dell’  duri  , 
all’  ipfe,  e all*  ipfa  corrifpondenti . 

- A quello  fi  potrebbe  replicare  [ così 
ii  Caro  ] che  ciafcuna  Lingua  ha  i fuoi 
modi  , ed  i fuoi  privileggi  , e che  per 
quefto  Ì ef empio  deW  una  non  ferve  all ' « 
ultra  . Ma  nel  cafo  nollro  facendoci!! 
innanzi  Bernardo  Tallo,  follenerebbe , 
a lui  Hello  fembrare  , che  elfendo  la 
Tolcana  Favella  figliuola,  ed  erede  del- 
la Latina , fi  dove  fé  fervere  delle  fue  rie - 
Opufcoli  Tom»  VC.  V fhcKr 
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chez&e , e dellafua  eredità , ed  in  fatti 
non  direbbe  male,  teftimonio  Benedet- 
to Buommattei,  il  quale  nel  fuo  Trat- 
tato della  Lingua  Tofcana  (a)  affer- 
ma per  indubitato  , che  occorre  a chi 
parla,  bene  fpeffo  tacere  il  nome  d’ alcuna 
cofa  per  riverenza , che  egli  abbia  a quel- 
‘ lo  , che  fi  dovrebbe  da  lui  nominarci  t 
trova  un  "Pronome  , che  al  mancamento 
di  quel  nome  fupplifce.  Ecco  qui , fegue 
egli  a dire,  taciuto  per  riverenza , eroi* 
pia  deferiamone  accennato  il  facrofanto  no • 
me  del  Redentore:  Sena#  che , il  Venerdì , 
avendo  riguardo , che  in  effo  Colui , che 
per  la  nofira  Vita  morì , fojìenne  paffione , 
è «fcguo  riverenza  . 7*4**  qui  fimil- 
tnente  V ammirando  Ttyme  di  Dio , e col- 
l'ajuto  pur  del  "Pronome , »e//o  fi  effo  iwo- 
do  il  deferivo  ; Siccome  a Lui  piacque , 
r7  ^«4/e  effendo  Egli  infinito  , diede  per 
Legge  incommutabile  a tutte  le  cofe  mon- 
dane aver  fine  « £ ben  faria  da  loggiu- 
gnere. 

La  Gloria  di  Colui , che  tutto  muo- 
ve i 

, • • « * 

é cento  altri  fimiglianti  luoghi  , cui 

bello 


( s ) Cap.  i.  dt’  Pronomi. 
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bello  è tacere  per  isfuggir  lunghezza , é 
venire  a’ ferri  , ballandomi  foltanto  di 
far  ragione  al  vero,  avvertito  eziandio 
da  moderni  Gramatici  , i quali  quella 
legge  han  promulgato , che  il  Voi , 1*  Egli 
cd  altrettali  Pronomi  di  quella  fpecie 
colla  majufcola  fi  principino  anzi  che 
nò  . 

Con  tutto  quello,  poiché  degli Idio^ 
mi,  che  lì  parlano,  l’ufo  ne  è Signore»  ' 
ed  ha  alfolutamente  l’ arbitrio  di  toglier 
via  ogni  ragionevole  diritto  di  favellare 
altramente  ; non  potè  l’ ingenua  fchiet- 
tezza  de’nollri  maggiori  non  cedere  in 
qualche  parte  al  tornirne  , che  già  già 
nelle  corti,  e nelle  Segreterie  introdot- 
to lì  vedeva;  e lì  ufarono , alla  manie- 
ra di  quel  Marco  Lepido , commenda- 
tiflìmo  per  aver  faputo , dice  V Ammi- 
rato , folcar  diritto  tra  gli  fcogli  dell* 
adulazione,  e della  Zotichezza , ufaro- 
no alle  Perfone  ragguardevoli  fcriven- 
do  , di  non  dare  ai  Voi  per  lo  capo, 
nè  per  lo  contrario  di  titoleggiare  con 
troppa  frequenza  . Incominciarono  per 
tanto  molto  acconciamente  a maritare 
per  ufare  1*  allegoria  di  Bernardo  Taf- 
lb  , col  Voi , che  pure  c un  lei  giovane , que» 
fi*  Signori 4 , c far  sì,  che  fi  amajjero , 

Vi  e non 
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e non  ifdegnajfero  d' albergare  in  un*  me- 
deftma  Cafa,  ne  di  dormire  alcuna  volta 
infteme , e quel  Suo  col  Vojìro  , e Voftra 
come  megli © torna  , commutare  , cioè  a 
dire  : - 

Tra  lo  fì'd  de * moderni , e 7 fermon 
prifco . 

quando  la  Dignità  fletta,  e quando  la 
Perfona  , col  framifchiare  al  V.  S.  Il- 

luftri/fima,EccellentiJJìma,l{everendiJfim* 

CTc.  il  Voi , talvolta  , ficcome  il  Caro 
infegna,  riveftito  alla  moderna  , col  far 
menzione  onorata  de’ Gradi  di  Colui, 
cui  fi  parla  , dicendo  Voi  llluftriftìmo 
Signore  CVc.  e indi  dando  luogo  di  iuc- 
cedere  al  Vojìro , con  ifcrivere  la  voftra 
gentilezza  0"c.  e ciò 

Servata  femper  lege  , ac  rationc 
locpuendi  y 

poiché  V.  Sig.  altro  non  è , che  Voftra 
Signoria  per  apocope  caftrato  a quella 
foggia  • H che  così  eflendo  non  può  chi 
che  fia  non  concedere , che  dicendoli  re- 
golatamente Voftra  Signoria , dir  fi  pol- 
la anco  Voftra  gentilezza  > ^ che  quello 
Voftra  gentilezza  > ° Somigliante  , ula- 
to  come  ben  mi  ricorda  dal  Cafa  , dall* 

Àm- 
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Ammirato , dal  Buommattei , è poi  da 
altri, 'tra  quali  dalPeruditiffimo  Cano- 
nico  Gio:  Mario  Crefcimbeni  Cuftodc 


Generale  della  noftra  Arcadia  e dal  più 
volte  lodato  Abbate  Anton  Maria  Sal- 
vini , che  quella  vofira  gentile zza  , di- 
co , fi  a rifleffo  , che  la  gentilezza  di 
Voi  ; e ciò  fia  altrefi  non  men  religio- 
lamente  regolato,  che  Io  fcriver Tempre 
in  terza  perfona  a chi  è preferite  , anzi 
nella  terza  della  terza  , come  alcuni 
mal  accorti  militerebbero,  dicendo  per 
ragion  d’  efempio  : U gentilezza  delU 
vofira  Signoria , col  far  remoto,  e lon- 
tano* ciò  che  è d’ apprettò , e con  parlar 
con  uno , dice  il  Caro , come  fé  f off  e un  aU 
tro , e tuttavia  in  ajìrato  , quafì  coll’  idea 
di  colui , con  cui  fi  parla  ; fcemando  cosi 
V onore  riflette  il  Tolomci,  invece , che 
fe  gli  accrefca  , mentre  fi  riferifce  a un 
accidente  della  fua  dignità  quel  che  me- 
rita riferir  fi  alla  foftanzjt  dell * uomo  ? e’ 
quel  che  è peggiore , con  rendere  il  con- 
cetto noftro,  al  parer  del  Tatto,  anzi 
di  chiccheflìa,  ofcuro , confufo , ed  intri- 
gato . Difficoltà  per  vero  dire , che  con- 
iìderato  venendo  feriamente,  e da  Ber- 
nardo Tallo  medefimo  , e da  Anni- 
bai Caro  r e da  Claudio  Tolomei  , c 

V $ da 
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da]  Gio:  Francefco  Bini  ; uomini  di  quel 
talento,  che  a tutti  è noto,  pofero  lo- 
ro talmente  il  cervello  , come  li  dice, 
a partito  che  tentarono  di  dare  alle  Si- 
gnorie , quanto  era  in  loro  , un  perpe- 
tuo efiglio. 

Se  l’adoperare  il  Voi  framezzato  col 
V.  Sig.  llluftrifs . fi  meritafle  riprendo- 
no , chi  è che  non  veggia , effer  d’ uopo 
altrefi  condannare  l’ufo  frequentillìmo 
con  chi  ha  più  titoli , or  dell’  uno , or 
dell’altro . 

Non  fi  può  négaré  , che  troppo  ar- 
dita non  folle  , ed  in  confeguenza  ir- 
riufcibile  1*  imprefa  degli  accennati  Scrit- 
tori, e de’ loro  feguaci,  in  congiurarli 
contra  le  Signorie  e l' Eccellenza  a sban- 
dirle dal  Mondo,  e 

(a)  lA  dirttt,  t Voi , come  gli  An- 
tichi fero • 

Tra  le  molte  ragioni  , che  eglino  in 
quella  inchieda  adducevano,  alcuna  ve 
ne  ha , che  gli  fa  vedere  come  dormic- 
chiami alle  lufinghe  della  palfione,  e 
dell*  impegno  ; ma  non  per  tanto  ve  ne 
ha  molte  delle  forti  , e robufte  , alle 

qua- 
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quali  ben  fi  potria  rimettere  il  Letto* 
rej  e fono  del  Tallo  la  Latterà  alTo- 
lomei  fui  fine  del  primo  Libro  del 
Tolomei  la  prima  Lettera  del  terzo 
Libro  $ Arringava  contro  ad  effi  Rinal- 
do Corfo  facendo  giudice  della  quillìo- 
ne  la  Signora  Veronica  Gambarada  Co- 
reggio  , ficcome  può  chiccheflia  rifcon- 
trare  in  fine  del  Libro  deciraoquinto 
delle  Lettere  di  tredici  Uomini  illuftri  ; 
eda  luiferabra  che  venifle  tirato  l' Am- 
mirato giovane  nel  Di fcorfo  delle  Chri- 
monie  ; ancorché  poi  in  pratica  egli 
operalfe  altramente. 

Ma  concioflìache , come  io  diceva  fui 
bel  principio,  dalle  difpute  fi  traggano 

fiovevoliilìmi  lumi  per  drizzar  P occhio 
elP intelletto  alla  cognizione  del  vero, 
ne  naque  da  quella  folenne  tenzone  nél- 
T autorità  degli  Uomini  piu  faggi,  e di 
quelle  cofe  fondatamente  intendenti  una 
conferma  pienilfima  dell’  ufo  promifcuo  , 
con  una  tolleranza  del  Voi  fenza  le  Si- 
gnorie , e delle  Signorie  fenza  il  Voi . 
Uno  di  quelli  fi  fu  il  Commendatore 
Annibai  Caro,  uno  de’ rari  ingegni  del 
fuo  tempo  , al  dire  del  Guidiccione  ; 
belliflìmo  dicitor  Fiorentino , al  parere 
di  Carlo  Lenzoni  , comecché  egli  fece 

V 4 acqui- 
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àcquiflo  di  Urbanità  con  ifludio  in  Fi*^ 
renze , prima  di  portarti  a Roma , on- 
de fu.  quivi  tra  noi  , fenza  alcuna  fua 
inftanza  ,•  meritamente  ammetto  al  nc> 
vero  di  una  delle  principali  noftre  Ac- 
cademie » Venne  pofeia  Lodovico  Dol- 
ce, che  nel  primo  Libro  delle  fue  Of- 
fcryazioni  lafciò  fcritto:  Quanto  alle  Si - 
g norie , bene , e dottamente  ne  ha  fcritto 
il  Tolomei  , ed  il  Tajfo  ; nondimeno  chi 
non  fi  vorrà  in  tutto  difcojìare  dal  cojì ti- 
nte-d*  oggidì  [ notifi  la  cagione  ] le  po- 
trà confettare,  nelle  fue  Lettere  , fola « 
mente  fcrivendo  a Signori , alle  volte  ac- 
compagnandovi il.  Voi , come  dice  il  Caro 
coll'  autorità  del  Bembo  (T c.  Somiglian- 
temente uferà  i titoli  , che  convengono  a 
diverft  gradiy  ma  fugga  quanto  pub  V i- 
perbole  , percioche  , oltreche  elle  danno 
indialo  d*  adulazione  , elle  guafiano.  ogni 
etoftro  Componimento ..  In  altro  modo  po- 
feia oprò  r Ammirata  , e fu  quello  un 
difdirfì  tacitamente  di  ciò  che  avea  te- 
nuto per  lo  pattato , col  far  vedere  nel- 
le fue  Lettere  a Principi  , e Cardinali 
fcritte  y quanto  bellamente  (i  accordi 
fino  colla  Voftra  oiltezz#  e Voftra  Emi- 
nenza il  Voi , e faccia  buon  mifto.  Che 
piò  rifletto  Corfo,  venne  , non.  volen^ 
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do,  ai  fofcriverfi  all’  accennata  fentenza  f 
confettando  in  un  luogo  in  quella  gui-- 
fa  : T^on  dico  per  tanto , che  non  fi  poffia 
loro  anche  dar  del  Poi  , chiamandoli  nel 
refi 0 Santi , %Alti , ed  Eccellenti , O*  così 
di  titolo  in  titolo  ; ma  non  è mal  pero  il 
dar  loro  della  Santità , dell’  ^iltezj^a  , t 
dell'  Eccellenza  ; anzj  lor  fi  può  dare  in 
uno  ftefjo  ragionamento , e /’  uno  , e l ’ al- 
tro . Ed  altrove  : E che  fi.v  il  vero , m 
un  medefimo  ragionare  , fi  come  ho  detto  r 
e lecito  dir  Voi  , e Poftra  Eccellenza  r 
overo  Signoria. 

Or  veggendod , che  gli  avverfarj  pi& 
oftinati  li  danno  per  vinti , bifogna  pur 
confettare  , d’ una  gran  ragione  corre- 
dato elfere  il  notlro  argomento.  Nè  in 
altra  gii  ila  per  vero  dire  , va  la  bifo- 
gna , fc  fi  pon  mente  per  molti  efempj 
di  buoni  Scrittori  Tofcani  a quella  fran- 
chezza con  cui  eglino  fono  ftati  (oliti  in 
ogni  fecolo  di  ammettere  l’ufo  promis- 
cuo del  Poi,  e del  P.  Sig.  Più  che  più 
apparifee  poi  quella  maggiore  , qualora 
li  vede  , che  anco  gli  Autori  buoni  d* 
una  Lingua  affine  alla  notlra , qual  fi 
la  Franzefe  , non  operarono,  e non  ope- 
rano giammai  in  altra  girila . Legganfi 
le  Lettere  di  M.Arnauld  d’ Andilly,  ? 

y 5 ve- 
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vcdraflì  ufato  da  lui  con  Regnanti,  é 
con  Signori  grandi  il  Vous  col  Monfci~ 
gneur , e col  biadarne  fino  all*  anno  162 
e nel  1628.  fcrivendo  egli  al  Duca  di 
Mantova  fi  trova  unito  graziofamente 
il  medefimo  Vous  col  V*  »Altezjcf , anzi 
dopo  aver  detto  : qui  augmente  a Voftre 
•Altezze  le  pouvoir  de  tefmoigner  fa  paf- 
fon  pour  la  Trance , foggiugne:  la  prò - 
feffion  , que  jefais  dy  eftre  voftre  tra  hum - 
hlefcrviteur , O*  la  bienveillance , dont  il 
ptaijì  a K xA*dc  my  honnorer , m’ engagé  dy 
■une  facon  non  commune  a prendre  part  en 
vox  ìntereftz^y  e verta  il  fine  tacendo  il 
V.  Je  ne  vous,  demande  plus  » Mon- 
feigneur  O'c».  Nel  1639.  poi  fcrivendo 
al  Card,  de  lì  Valette  ,,  e mettendo  in 
ufo  il  Voftre  Eminence  , quelque  inutile 
que  jt  Luy  Jois  , je  my  affeure  quy 
p aura  pas  dcfagreahlc  de  voir  la  pajjìon 
que  }’  ay  de  me  con  ferver  en  V honneur 
de  fes  bonnes  gracet  t E tallo.  mutando 
titolano  ^ Car  K Eminence  eft  tropjufte  , 
pour  confderer  plus  toft  les  hommes  par 
Ics  occajìons  , que.  la  Fortune  leuf  donne 
devQUstefmoigner  leur  affettìon  , que  par 
l*  eftreme  deftr  quy  ili  en  onti  (2*  trop  ge~ 
nereus  pour  n aimer  que  ceus  qui  Luy 
font  utile s k Ove  * per  dir  quello  di  pak 


[le 
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faggio  , fa  un  bel  giuoco  quel  vous  in 
quel  luogo  , ove  il  luy  avrebbe  fatto 
nafcere  il  dubbio,  fe  fi  riferire  al  Car- 
dinale o alla  Fortuna  , ma  a che  fer- 
marli negli  efempli  di  un  foto  Scritto- 
re , ancorché  buono  ? Andiamo  indie- 
tro co*  tempi  , e vedremo  il  famofo 
Card,  d’  Olfat  fino  dal  1594.  in  ifcri- 
vendo  ad  Enrico  IV.  accoppiare  gentil- 
mente col  V.  Md'iftc  il  Vous,  Via 

T^on  ragioni  4M  di  lui , ma  guarda 
e puff 4 . 

Ritorniamo  a*  tempi  in  cui  fioriva  1*  eru- 
ditismo Lodovico  Balzac , e dando  un* 
occhiata  alle  lue  Lettere  al  Card,  Maz- 
zarino fcritte  , troveremo  l' Eminencc , 
elle , vous  andare  graziofamente  di  con- 
certo. Tanto  fi  legge  nelle  Lettere  più 
Moderne  delCo:ìli  Bufiy  Rabutin , lad- 
dove egli  fcrive  a S,  A.  S.  il  Principe  dì 
Condè , e qualora  ne  indirizza  a S.  A.  R« 
Madamigella  di  Montpenfier  tre  diffe- 
renti maniere  ufa  a fuouopo,  o voglia- 
mo dire  a fuo  talento  , in  tre  verfi, 
dicendo  .'•Monfteur  le  Mar  (jais  de  Buffy 
me  vient  demander  que  V.  R.  avoit 
gagne  fon  Vrocès  cantre  Mademoìfelle  de 
Guìfe , O*  <jue  vous  luy  aviez.  commande 
de  me  deferire . Je  vous  rends  mille  tret 

V 6 hum~  . 
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humbles  graces . , Mademoifelle , de  ce  quc 
a >ous  0*c.  Ma  vaglia  per  tutti  l’efem- 
pio  au  tore  voi  iffimo  dell’Accademia  Fran- 
zefe  , che  fcrivendo  in  Corpo  a Luigi 
XIV.  per  dedicargli  il  Vocabolario  Fran- 
zefe  sì  nell’ edizione  di  Parigi  dell’an- 
no 1695.  corae  ne^a  P°fter‘ore  e 
frelca  ufa  con  lui  Tempre  il  vous  accop- 
piato col  Sire  è col  Vofìre  Majefie, 

Ma  perciocché  vi  potrebbe  effere  tra 
gli  Oppofitori.  taluno  r che  chiudendo 
Focchio  allo  fplendore  di  quella  veri- 
tà ,,  qual  fi  è che  una  Lingua  tanto 
vaga  di  mutazione,  com’  è la  Eranzefe 
non  hahavuto  cuore  giammai  di  muta- 
re sì  fatta  ufanza  di  favellare,  onde  na 
viene  in  conseguenza  eh’  ella  fia  bella  % 
e buona } facefl'e  altro , e pretendeffe  di 
chiudere  a me  le  labbra  col  folo  Schie- 
rarmi una  gran  mano  di  Scrittori  Tof- 
cani , che  ufato  hanno  di  parlare  fem- 
premai  col  V.  S*  e col  Lei',  Io  allora 
dovrei  certamente  valermi  delle  parole 
del  Buommattei  in  fimiliflimo  propos- 
to , che  ( a)  il'  dir , non. fi  palò  perche  i 
tali  , o i cotali  noi.  fecero  , è argomento. 
U'vijfimo.y  perche  io  fempre  risponderà r fi. 

può 
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può  fare  perche  pii*  d'  uno  l' hit  fatto 
Ma  nò,  io  dico  , che  non  è illaudabi- 
le chiunque  cammina  drittamente , e fe- 
licemente in  cotefta  j*uifa  ; e foltanto 
Confeflfo  la  mia  infuftìcienza  , fembran-  ^ 
domi  non  di  rado  d*  avere  • i ceppi  ai 
piedi  , e di  non  fa  pere  come  andare 
avanti  fenza  inciampo  r Che  non  è già 
piccolo  intrigo  quello  di  doverli  chia- 
ramente efprimerc  tra  un  Ella,  , un  Lei  , 
un  Ejfa  y quali  fono  , principalmente 
nelle  Dediche  , la  Lettera  , l’opera, 
la  Materia  , che  vi  li  voglia  come  per 
obbligo  aggiugnere  eziandio  l’ Ella , ed 
il  Lei  della  Perfona  , cui  fi  fcrive,  e 
non  li  abbia  in  qualche  modo  a confon- 
dere quella  coll’altra»  Mattio  Franzelì 
al  Molza 

Ecco  che  injteme  poi  fanno  una  gio- 
ftra.  • * , 

Quella  y e la  qual  , con  Lei , e con  la- 
Sua , 

E’I  parlar  r’ amplia,  e H fcti'ver  pii* 
s' inckìojìra  . •’  • 

Tanto,  che  mille  'volte  quelle  duo* 
Varole  fole  apporta n di fc  or  danai#- 
jt  chi  non  avverti fee  d cafì  fua 

t * 
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E poco  prima  avca  detto  ubertando  : 

T^oì  fiam  pur  obbligati  allo  Spagnuolo  , 

‘ "Poiché  con  st  elegante  elocuzione 
Ci  ha  fatto  injìgnorir  di  qualche  duolo  ; 
Che  fi  terrebbe  per  conctufìonc , 

Ch'egli  abbia  cotal  modo  ritrovato 
Ver  metter  nel  parlar  confufione  . 

Nè  quella- ben  fovente  fi  può  fchivaré, 
fenza  che  , a guifa  del  Nome  di  Tra» 
jano  Imperadore  pollo  in  Roma  in  ogni 
due  palmi  di  nuova  muraglia  , e per- 
ciò herba  par iet aria  appellato  ; fenza 
che  [ io  dico  ] fi  abbia  a repplicare  ad 
ogni  due  righe  il  V-  S . vizio  da’ Gre- 
ci chiamato-  Epimone,  efpezie  di  pleo- 
nafmoj  e rompere  con  elfo  il  fentimen- 
to;  cofa  che  egli,  è un  morire  a llento 
P udirla  j perloche  non  dee  praticarli 
giammai  . Jnfiitus  eft  qui  verbis' mole- 
stia exhibet  , ( a ) pronunzia  maeflre- 
volmente  Plutarco;  taccia,  da  cui  non 
andò  efente  il  Cardinal  Bembo  i cui 
fcritti  , fu  chi  volle  , che  flati  farieno 
più  vaghi',  s’ei  non  avelie  per  entro 

femi- 

• » . • • • * • • < * t ‘ : 
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feminate  fpelfo  le  voci  finienti  in  evole, 
donde  prefe  occafione  il  Cardinal  Far- 
nese di  motteggiarlo. 

Oltre  di  quello  , la  replica  , dopo 
T odiofità  , e bruttezza  , porta  feco 
lunghezza  , che  è quella  che  Vellejo 
Paterculo  non  vuole  in  conto  alcuno, e 
la  quale  è l'unico  biadino,  chedieno  i 
Foreftieri  ad  alcuni  Scrittori  Tofca- 
ni  men  degli  altri  accurati  . L'avvertì 
nel  calo  noftro  Mattio  Franzefi  , di» 
cendo  ; 

Onde  quanto  l*  ufanzjt  fio  mole  fa 
Vi  di/Jì , Molzjt  j in  quella  berta  mia  % 
odila  qual  per  favella  io  v'o  dar  quefta . 

Quefi’  è il  parlar  per  Vojìra  Signoria  % 
Cofa  non  punto  manco  fafìidiofa 
Del  sberrettate , e s*  ufo  tuttavia 

‘idei  ragionar  , ne*  ver  fi , e nella  profa  , 
Talché  le  linguey  V orecchie  , e le  corti: 
£’  empion  di  voce  si  cerimoniofa  *. 

Paterculo  adunque  ferivo  , che  penìi 
magis  necefaria  pratereunda , quam  fu~. 
pervacua  ample^lenda , E tanto  ciQeve» 
ro,  che  la  dottrina  degli  antichi*  giu-* 
fta  Platone,  in  quello  coniifteYa  princi» 

pai- 
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palmente  , nefpraticare  ( 4 ) breviloquium' 
quoddam  ; idque  effe  viri  abfolutcfapien-- 
fis.  Al  che  aggiugne  il  poc’anzi  citato* 
Buoramattei , che  intendimento  (ingoia- 
re della  noftra  bella  Lingua  fi  è l’ ede- 
re della  Latina  più  breve  , avendo  fo- 
pra  di  lei  il  bel  privilegio  di  racchiu- 
dere in  una  fola  parola  più  parti . 

Or  facciami!!  ragione  ; fe  breve  ha 
da  cflcre  il  parlare  de*  faggi  , fe  più 
breve  il  parlare  de’  buoni  Tofcani  ; quai 
regole  di  brevità  non  fi  dovranno  ofler- 
vare  nelle  Lettere;  in  cui  M.  Bruto  a 
noftra  confufione,  al  dire  di  Plutarco, 
con  ogni  ftudio  (b)  Grate'  concifam  , 
tT  Idconicam  dicendi  brevit.it  em  notatus 
eft  in  epiftolis  captale  . Laonde  quel  Ci- 
cerone, che  avea  detto  avanti:  Subirà - 
fcebar  br  e vitati  tuarum  litterarum  , quam 
multai  quam  patte is ? l’imitò  pofeia  al 
imaggior  fegno , confettando , che  Bru- 
to avea  ragione,  e foggi  ugnendoli  Bre- 
vitatem  fecutus  Jùm  te  Magiftro . 1 lun- 
ghi periodi  nelle  Lettere  ferive  il  Bonfa- 
dio  a Paolo  Manuzio , par  che  non  con- 
vengano r E’  molto  più  hello  , e fiotto 

quei 

f"  ■ ■ ■ i » ' ■ ii 

C.  « > Vide  Marf.  Ficig,  fup.  Dionyf.  Areog. 
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quel  breve  giro  , ove  voi  così  felice  mena- 
te v*  aggirate  fenzjt  aggirarvi , e volteg- 
giate lo  fcriver  voftro  con  una  leggiadri *■ 

• mirabile . Senza  di  che,  in  favellando» 
anco  per  lettera  , co’  Perfonaggj  gran- 
di, vi  ha  Tempre,  o io  mi  Iulìngo , una 
pofitiva  rigorofa  obbligazione  ai  tencr- 
ft  alla  brevità  . Che  fe  il  Caftelvetro 
riprova  quegli  Scrittori,  i quali  nel  de- 
dicare traggono  fuori , del  Trotettore  le 
ricchezze , le  dignità , gli  onori , e finti- 
li novelle , che  non  avrebb’egli  detto  , 
fe  li  fofle  incontrato  a vedere  le  lunghe 
ripetizioni  di  titoli  , che  per  alcuni  a’ 
noftri  giorni  fi  fanno?  . 

Dalle  molte  co  fe  dette  fin  qui  fi  de-* 
duce  , per  mio  avvifo  , concludcntillì- 
mamente  , che  non  è , nè  può  elfere 
giammai  contra  le  Leggi  d’un  decoro- 
so, ed  oflequiofo  trattamento  Tufo  del 
Voi  a perfone  qualificate  , nè  errore 
grammaticale  adoprandolo  di  concerto 
col  V.  S.  o con  V.  5*.  IlluJiriJJxma , o con 
V.  'Eccellenza  &c.  Ma  quando  per  con- 
confermazionc  di  ciò  non  baftalfero  le 
fopraddette  riprove  , ed  autorità  , Il 
coronino  elle  con  una  nuova  ragione 
non  indegna  a faperfi , ed  è , che  que- 
fto  giudiciofo  ncceffario  mifto  di  Per- 
fori!* 
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fona , e di  Qualità  viene  ad  elfere  ric- 
chezza , e fregio  del  noftto  Idioma  » 
comecché  è (lato  formato  per  antico  , 
c per  novello  tempo  con  efpreflìonè,  e < 
con  vaghezza  , ed  anco  per  una  tal  qua- 
■ le  neceflità,  full’ efempio , e full’ auto- 
rità d’ Uomini , che  per  elfere , di  mae- 
llria , e di  buon  gufto  nell’  Idioma  no- 
fìro  forniti  , fon  quelli  , che  dan  per- 
fezione alla  Lingua  Tofcana  , ed  han- 
no aflbluta  podeflà  d’introdurre;  ed  in 
fecondo  luogo  perche  quell’ ifleffo  lì  va 
facendo  in  un  Linguaggio  vivente  , e 
folitó  già  da  gran  tempo  di  ricoverare 
e accittadinare  delle  concile , leggiadre , 
c fpieganti  voci  e forme  di  dire  forellie- 
tc } m un  Linguaggio  , che  elTendo  fi- 
gliuolo del  Latino  , non  fa  degenerar 
da  quello  , falvo  che  in  una  maggior 
beltadc,  ricchezza,  e brevità,  onde  ha 
ben  giu  Ila  boria  di  non  aver  di  che  in- 
vidiare le  Favelle  primarie,  non  che  le 
altre  volgari  fue  Sorelle. 

Quelle , Illullrilfimo  Signore , fono  le 
ragioni,  che  io  pollò  efporre all’ occhio 
di  V.  S.  Illuflrifliraa  . Se  vere  per  av- 
ventura tutte  non  fono , goderò , e mi 
>regerò  d’  elfere  emendato  da  Voi  • 
Quello  bensì,  chechenti,  e quali  que- 
lle 
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fte  fieno  , fi  rimane  maiferapre  verilfi- 
ma  la  noftra  ipotefi  , come  ne  fa  irre- 
fragabile teftimonianza  l’averla  Voi  per 
tale  creduta. 

Ma,  mio  danno,  fe  Voi  direte,  che 
fia  fiato  tròppo  breve  quella  volta 

Chi  per  troppo  ftlenzjo  pare a rotai 

Direte  piuttofto  a buona  equità  ,‘  ché 
io  ftoltamente  adoprando,  per  ifchiva- 
re  un  vizio  , caduto  fia  in  un  contra- 
rio, di  quello  men  fofferibile.  Mi  pro- 
poli , è vero  , di  non  efler  breve  , ma 
non  andava  reflettendo,  che  benaven- 
te, colla  penna  in  mano. 

Maxima  de  nihilo  nafcìtur  hìjioria . 

Ma  checche  avvenuto  fia , per  non  abu- 
farmi di  foverchio  del  vofiro  umanifli- 
mo  compatimento , fo  a V.  S.  Illuftrif- 
fima  umiliflìma  reverenza. 

Firenze  2.  Ottobre  1727. 

Noi  infrafcritti  fpezialméntè  Depu- 
tati , avendo  a tenore  delle  Leggi  del- 
la noftra  Adunanza,  riveduta  un’Ope- 
ra del  Signor  Domenico  Maria  Man- 
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ni  detto  t ragli  Arcadi  Tubalco  Pani- 
,:chio , intitolata  : Lettera  in  difefadell* 
ufo  promifeuo  del  V.  S.  e del  Voi  , giu- 
dichiamo,  che  l’Autore  polla  nellTm- 
prellione  di  efia  vaierà  del  Nome  Pa- 
fioralcj  e dell’Infegna  del  noftro  Co- 
mune . 

. Bali  fio  T^arceate  T.  *A.  deputato . 

Inafie  Lindimenio  V.  Jl.  deputato . 

l{Ìmafco  Calcentino  *P.  deputato. 

Attefa  la  fuddetta  Relazione  , in 
vigore  delle  facultà  comunicate  alla 
Noftra  Adunanza  dal  Reverendi  (lìmo 
P.  Maeftro  del  Sacro  Palazzo  Apofto- 
lico  , Ct  concede  licenza  al  detto  Tu- 
balco Panichio  di  valerli,  nelITmpref- 
lìone  della  mentovata  Opera,  ,del  no*- 
me,  c dell’Infegna  fuddetti . Dato  in 
Collegio  d’ Arcadia  &c.  Al  Vili,  do- 
po il  XX.  di  Sciroforione  Cadente  , 
l’Anno  I.  dell’Olimpiade  DCXXVI. 
ab  A.  I.  Olimpiade  IX.  Anno  IV. 

lAlfcftbeo  Cario  Cufì.Cen.d*  ^Arcadia. 

Luogo  *f<  del  Sigillo  Culi. 

Ormido  Leutronico  Soft  oc  ufi  ode . 
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